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Airilluftrifs. cReuercndifs. Si g, 
e Padrone Colendifs. 

MONSIG* 

A S C A N I O 

» PICCOLOMINI 
. Arciuefcouo di Siena. 

O fplendor Angolare, che 
dal fourano,e benigniffi- 
mo cielo della chiariflìma 
famiglia di V.S. IJJuflriffi- 
naa aumentato dalla fuaj 
propria virtù, e grandez- 
za di cuore ,fi fpande per Tvniuerfo , & il 
reftelfofauoreuole, che anche à me, ben- 
ché affente, & incognito,!! è degnato par- 
tecipare con la gratiofa elettione del pul- 
pito della Tua Archiepifcopale in quella^ 
Quadragefima , non mi lanciano nel dare 
alla luce quella deuota operetta, riuolger 
io /guardo ad altra luce, che à quella del 
Ckio fuo . Ho bramato offerire alla fua«* 
grandezza vn picciolo fegno di deuota.* 
feruitù , & ho cercata occalione perriuc- 
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fire to’ ombra de’ Tuoi c eletti Splendori: & 
è parfa alla mia debolezza , e /cariba non 
difdiceuole offerta qudh nuoua raccolta 
delle virtù, miracoli, e dottrina del B.Gio. 
Colombino» che erano hormai in gran_# 

- parte perfe. & in gran parte feordats^» : 
iperai,che feil tributo non era proporlo- 
nato alla fua grandezza , almeno folle per 
cfTer gradito alla fua pietà . Li prefento iti 
quelle carte rinouati i ritratti di perfona^- 
gi tanto illuftri, e grandi, quanto propini 
C benemeriti di V. S> Uiuftrifs. e della fua 
gloriofiflìmacafa. II B. Gio. Colombino 
non folo fuo Concittadino,& vna delle pe 
corelle elette del fuo ouiIe,ma (ingoiar Pro 
tettore, & Affettionato della famiglia de i 
P ICCOLOMINI , con i quali vi-’ 
jicndo continuamente conuerfauaj Pvti- 
Iità de i quali con tanta caldezza promo- 
ueua,& i quali bramò, & ottenne da Dio 
per Protettori , e Promotori in aiuto non * 
folo della fua perfona, ma deli* opera im- 
portantissima ,che intraprefe della fonda*» 
don e d'vna nuoua Religione. Vedrà V. si 
IJIuftrifsima in quefte carte rauuiuati( mi 
difpiace che con fofchi colori) tre chiarif- 
flmi lumi del Cielo fuo Bartolomeo , Biit-' 
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do , & Alfonfo Piccolomtni primi figli, è 
« compagni del Sato COLOMBINO, 

* & imitatori della Tua virtù tanto al viuo, 
che fi acquiftorno nella commune opi- 
.mone, e nelle publiche memorie della_j» * 
Religione Gl E 5 VA T A il titolo, di 
Beati • < > v ' . .•) 

Non voglio nelfangufto fpatiodi que- 
lle carte tentar di riftringere le altre augu- 
Ile Grandezze del fuo Cielo , le numero/e 
fi eli e di tanti Heroi , che in guerra , 8c in^ 
pace, nelle pallate, e nella prefente età 
l'hanno illuftrata, e Tilluftrano : le virtuo- 
fifeime Lune di tante Anime Beate , che-# 
fermata la natiuaincoftanza dell* humana 
fragilità, con la fermezza della Croce, e-> 
mortificationechriftiana hanno aggiunto a 
i terreni anche i celefii, e facrófantifplen* 
dori , ed i lucidiffimi Soli di tanti Eccle- 
fiaftici Prencipi , chea mille Chiefe,& à 
mille popoli hanno data legge, c norma, 
c /opra il Trono ftelfo di Dio afsifi nel Va*;, 
deano con replicato Impero à maraui- 
glia perpetua delle pofterità han gouerna- 
to il mondo. 

Temerario ftimerei l’ardire^mentre-# 
tentarsi metterla bocca in cielo . Solo da 
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lontano riucrifco cosi eccelfi fpfendori ; 
con fiJentio ammiro le altezze indicibili, 
c pregando V* S* llluftrifsirna à riceuere 3 e 
. gradire la mia deuotione: reftoio vene- 
brando la fua Grandezza. E prego N. S. 
; che rinoui hel fuo merito le Gratie deYuoi 
maggiori . 

Rpma22.Febrato 1642. 
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R O EMI O 
al pio Lettore^ . 


A lantiffima vita , el’efemplari virtù 
del B. Gio. Colombino, che ne i tem- 
pi andati fono Hate di tanto eccita- 
mento a i peccatori, di tanto confor- 
to à i penitenti, di tanto aiuto à i Re- 
ligiofi , e di tanta edifi catione à tut- 
ta la Chiefa,par che hoggimai ( e lo 
deploro) in dilgratia de* noftri le coli , fiano poco meno 
che fmarrite dalla memoria dell! huomini,e fommcrfe_j 
neH'obliuione . I libri, che narrano igeili di quello B. 
non ittrouano, fe non frà le librarie più antiche, e (quel 
che è più depjorabile ) pare che l'antichità dell’opera , 
e dello Bile lì pongano hormai nel numero delle poi. 
uerofe fcritture * e ia memoria d’vn tant’huomo degno 
d’effer celebrato per tutta la terra , fi riflringe à poco à 
poco dentro languite mura della fua Religione * anzi ne 
pure da i Padri ile/fi Giefuati è lecito hauere in vn libro 
raccolte tutte, e fole le attioni mirabili di quello Bea- 
to , non effe n do nè anche appreffo di loro ,fe non infe- 
rite in volumi , e quali Croniche , che tutti i progredì 
della Religione, e de i loro Religiofi delcriuono. Sono 
- Rati molti gli Autori , che nelle loro opere fcriffero di 
quello Beato in dmerfc maniere ,e ne fono citati alcu- 
ni da frà Paulo Morigia nella iua Cronica intitolata-*, 
Faradifo de' Giefuati , e noi abaffo ne citaremo anche-* 
più ; ma tutti quelli, ònon fcriuono interamente, ò non 
fcriuouodi quello Beato folo , e quei eh’ è peggio, la-* 
maggior parte di quelli Autori non fitrouano, e fi ridu- 
ce la memoria loloaU’hiftoria d’vn certo Feo Beicaro, 
Cittadino Fiorentino, che viffa iutorno a granai 1449. 
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t fàccolfe da’Ubri che à filo tempo fi feggeuano,& ho*- 
si fono perii , e di fra Paulo Morigia Giefuato, che il 
libro del detto Beicaro ricopiò nella fua cronica, 
quale ancora, per e (Ter hormai óo.anni che fi ftampò in 
Veuetia già manca poltre l’effer nel volume mefcolate 
altre materie » e trattati impertinenti all’hiftoria . Il li- 
bro poi del Beicaro , oltre che aneli’ effo. come vna_j 
Cronica contiene molte hiftorie , fu Campato nell’anno 
1448. e per la qualità di quel tempo , ritiene ancora-^ 
tutti quei vocaboli . quelle frale , e quei modi di parla- 
re , che vfauano all’hora , & vfa hoggi in parte il più 
baffo ,& imperito volgo, come anche fi vedono nel Mo- 
rigiaronde appreffoi Lettorii che difficilmente prefein- 
donole cole dalle parole, anzi non riceuono nell’ intei* 
Ietto le cofe , fe non per mezzo delle parole , molto 
perde tal lettura di quel decoro » riuerenza ,& eftima- 
tione, che le attioni meritano d’vn si gran fanto ; d'al- 
tri fcrittorì poi pofteriori a’fuddetti , hanno fcritto po- 
co , o breue » come quelli , che componeuano tomi, e 
volumi di varie Hiftorie , che difficilmente vanno per 
le mani di tutti . Hor quella è Hata la ragione pio letto- 
re, che mi ha indotto ad accettare il comandamento 
fattomi da alcuni zelanti, e religiofi fpiriti di dare nuo- 
ua luce all’hiftoria tanto pretiola di quello Beato , che 
c fiata sépre,e fperolàrà nelPauuenire di notabil profit- 
to, e fpiritual cóiolatione à tutti i deuoti, vedendoli qui- 
tti , come infpecchio vn efernp io ,e modello d’vn pec- 
catore compunto , conuertito, illuminato y e giunto à 
gran perfettione j e quel ch’è più» per mezzi » e ftrade 
da ogn’vno imitabili . Non era conveniente* che men- 
tre tanf hiftorie di più antichi fanti à i nollri tempi c& 
tanto gufto , c profitto fi leggono modcrnate : quella-# 
fola nella poluere della fua antichità rertar fepoltJL-* , 
feordata, e men curata. Hò pollo il titolo di Colombi- 
no di Giesù,per l’allufionc non tanto al nome del Beato» 
quanto alla verità della colà » offendo con quarto nomo 
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infamato da Dfo Partirne fante, come fpelfo fi legge nè 
(almi Plal.54.d7.il! Efaia 59-60.111 Gerem.4S.in Eiech. 

7. e più particolarmente nella Cant. i.e.4-5.6* Ho ag- 
giunto di Giesù efiendo proprio , e meritato titolo del 
tt.Gio. che fi chiamò Giefuato,e Padre della Religione 
Giefuata . qual titolo non per rapina fc l’arrogò da per 
fe, ma miracolofameute, e per elettione del Cielo gli fU 
dato, come fi dirà neU’hifioria àfuo luogo. ' 

Della verità autentica delle cofe 1 che fono per fcrfc 
uere , non aggiungerò qui altra proua , fe non citare-# 
gl’ Autori , che di quello Beato hanno fcritto à lungo, o 
ne fanno honoreuol mentione 1 e prima il Martirologio 
Romano, e il Cardinal Baronio lotto il di 31. di Luglio» 
li B.Gio da Tolfignano Vefcouo di Fcrrara,e Gieluato. 

Il Beato Antonio Bettini Senefe Vefcouo di Foligno , • 
Giefuato . Fra Girolamo da Ripa . Fra Girolamo Am- ' 
bigati.,efra Paolo Morigia , huomini d’autorità , 
bontà di vita inligni , e tutti Giefuati . Oltre i quali 
n’hanno fcritto, Antonio Corfetto Siciliano , Dottor^ 
dell’vna, e dell’altra legge . Chriftoforo di Gano Sene» 

£e , huomo dotto *e di fpirito . Feo Beicaro Fiorentino 
molto Rimato à tempofuo,e fpirituale . Fra Matteo Pa- 
nici Fiorentino Theologo Domenicano . Pietro Mefiìa 
Spagnuolo nell’HiRorie delle vitedeU’Imperatori . Il 
Ferrarlo nel fuo Catalogo dc'Santi . Alfonfo Villega ,0 
Pietro Ribadeniera nel Flos Sauctorum • Gio.Seucran® 
nel libro intitolato Pretiofae raortes lultorum . Cefare 
Jranciotti della Congregatone Lucchefe della Madre 
di Dio, nell'hiftoria de’fanti di Lucca . Hippoiico Mi- 
racci dell’ifteffa Congregatione, nel libro incoiato Fun- 
datores Mariani, de altri, che amia cognitione non fono' 
arritiati, di i quali oltre le noticie de i manufcritti;de i 
Breui,e Bolle Pontificie fi è eftratto fedelmente quanto 
fono per fcriuereie profeffo alla foftanzaie materia della 
vericà,non aggiungere, ò feemare cofa alcuna;mi è par- 
ie» djftingucre ne i primi du,c libri , la vita fccolare del 
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Reato, che contiene i principi) della Tua couerfione dal- 
la Rei igiofa,oue lì vedono i progredì , e la perfettione . 
Nel terzo libro intitolato Aftcttuofi gemiti del Colóbino 
per maggior edificatione de’ lettori 3 raccoglierò alcuni 
auuertimenti, c dottrine importanti di quello Beato, le_* 
.quali per fingolar gratin di Dio ho potuto ellrarre da 
vn manufcritto antico trouato nella libraria A ltempfia- 
na in Roma ; doue li leggono l’epiftole deuotifiìme, che 
Cerile quello Beato piene di {pirico di Dio: à diuerfe_j 
pedone , le quali con mio fingolar gufto ha letto , & 
.ofleruato in quelle la confermatione dimoiti fu cc elfi , 
che fi raccontano nell’hiftoria - Doue volentieri haue» 
rei traferitto à luogo proprio le parole proprie. del Bea- 
to, fé mi foffe tal Obtrò. venuto prima! alle mani . Nel 
quarto libro intitolato facra. prole del Colombino por. 
róvo breue catalogo, della vita, & opere fante de’fuoi 
Reati compagni. Del re/lo fir come il 'nuotino di quell’ ■ 
piperà non è dato altro , che zelo di pietà , e di edifi- 
catione . Così non pretendo nello fcriuere generarci 
ilupore , ò diletto , nja deuotiqne » .e compuntion^ . 

E però mi sforzerò, che.fia anche proporzionato lo {ti. 
le fenza vanità , e ienz’orna menti fuperfiui - Gradilci 
pio lettore vu buon volere > poiché don poflo offerir- 
ti vna buona opera : e prega permea • ; 
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TAVOLA DE’ CAPITOLI 

di quello preferite libro. 

LIBRO PRIMO. 

• v \ 

P Atrìa, parenti ,e natal di Giouanni. Cap- r pag. i. 

Vita mondana di Giouanni Colombino ncil’adokfcenxa , (j 
gioucntù. Cap. ipag. 7. • . > ’ 

Conucrfione mirabile di Gio. Colombino . Cap. 3. pag. tj. 
Opere del B. Gio. Colombino nel principio della Tua conucrfie- 
n<LJ. v.ap. 4- pag. 19 • 

Siconuerteil primo Compagno delB. Giouanni. Cap 5, pag. 2*. 
11 B. Colombino latita la mercanta, e comincia vnannoua ri». 
Cap. 6 . pag. a 9 . 

Della maggior tentatane, che hebbe il Colombino nel fèruitio di 
Dio, che fu la fu* moglie . Cap. 7. pag. jC. 

Il 3 . Colombino è vietato da Giesh Chrlfto,e come hebbe vitto* 
ria della Tua moglie, e riuelatione della fua predcftination^ . 
Cap. 8. pag. 44. 

Il B. Colombino, & il fuo Compagno rinuntiano affatto il mondo» 
Cap. 9 . pag 54. 

Il B. Colombino abbraccia l'cftrema poucrrànel vitto, e veftito. 

cap. 10. pag. 5 9 . * 

D Spregio del mondo, e morcificationi publichc del ^.Colombino. 
Cap. ai, pag. <}. “ 

LIBRO SECONDO. 

D Ella mirabile commotione, che cagionò il B.Gio in Siena , e 
del principio della Tua Religione » Cap. 1. pag. 48. 

A leuni Signorili muouono ad imitare il B . Gio. c con che fcruore 
cominciò la Congrcgationc . Cap. a.pag.71. 

Alcuni peccatori consertici dal B. Giouanni, e giunti à gran per- 
fetrionc. Cap.j. pag. 78» 

Religiofì riformati per l‘éfortationidelB*Gio. Cap 4. pag 84» ' * 

Il B.Gio. e bandito da' Sicna,e protetto. da Dio con miracoli. Cap. 
5-pag.po. . 

Il B. Gio. fi crasferifee alla Città d*Arezzo,e del gran bene, che vi 
fece . Cap. 6 . pag. pj. “ ~ 

Vài Città di Calìello.e di quello, che qui operò in beneficio dell’ 
anime . Cap. 7. pag. 97» 

Viaggio del R. Gio à Pila, Lucca, e Fiorenza, e del frutto che ne 
raccolfe . Cap 8. pag. 104. 

Di quello, ch'operò in alcri Cartelli, e Terre diTofcana. Cap 9. 
pag. 108. 

Il B.Gio.ritorna à Siena, e riformali Manafterio diS.Aboodià. 

- C* 
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cap. i®. pag. 118. 

llB-Gio.dà principiatile Monache Giefuate. Cap. n. pag. IJ4. 

JI B.Gio va con 1 funi compagni à Viterbo.Sr à Cornero, per inc 5 
trarii Papa,e di quel che nel viaggio gii auuenne.Cap. ia.p Ira. 
Il B.Gio.nceue benigne accoglienze dal fornaio Pontefice, có l’ap 
probationc,& habuo della tua Religione. Cap. 1 j. pag. 1 {8. 
11 B.G io. è imputato d’Herefia.A effeminato dalla facra Inquifi- 
tionc viene conofciuta la fui innocenza . Capd4.pag.14j. 

Del gioriofo titolo di Gic(uato,chciil B.Gio. meritò, e riceue da_» 
Dio per miracolo. Cap. 15. pag. 154. 

D’aicuni altri priuilegi, c gratic fatte da Dio al B. Gio,Colombi- 
no . Cap. 16 . pag. m 66 . 

Altre gratie,c miracoli operati da Dio per mexo del B. Gio. in_» 
giouamento altrui . Cap. «7. pag. 178. 
Vltimainfcrmieà,eteftamcntodclB Gio.Colombino.C.18. p.i?> 
Vltimc parole, e ricordi del B.Gio. Colombino. Cap.iy.pag *:>} 
Morte, c ftpoltura del B. Gio. Colombino, c4p.20.pag. a 10. 
Morte del fcruo .aiDio Fraiicefco premila dal B. Gio. doppo la_» 
fua. Cap. a 1. pag su«. 

Della riuercnza,c diuocfone portata al B. Gio.& al fuo fcpolcro . 
cap. aa. pag. 221. 

D’alcuni miracoli del B. Gio.Colombino doppo la fua inorici • 
Cap.33.pag 3 $ 3 . 

LIBRO TKRIO. 

T") Gl parlare di Dio . Cap. 1. pag. 243. 

Dell’imitatione diChriito Crocififfo. Cap 3 pag.245:. 

Come folo Chrifto dene c Acre la noftra gloria.Cap. 3 .pag«: 47 * 
Delia confidanza di Dio . Cap. 4. pag. 245). 

Dell'amor diDio . Cap. j. pag. 351. 

DeU’amare gl’inimici. Cap. 6 . pag. 254- 
Come iì dene operare con cariti . Cap. 7. pag. ajrf. 

Della carità fraterna . Cap. 8. pag. > 57 * 

Che fi deue attendere alla perfezione . Cap.?. r*g.* 5 ?. . 
DeH’HumiUi . Cap. 10. pag. 262. 

Dellafancapouertà.Cap.11. pag adf. 

Della mortificatione, e penitenza . Cap. > 3 . pag 
Efortatione alla patienza. Cap. x j. pag. ad?. 

Del dilprcggiodel mondo, e fua riputatione. Cap 14. pag. 170 
Correttione fraterna, e prudenza in gouer tiare. Cap. 15. pag. 27*. 
Delfinio timore, e perfeueranza. Cap. id. pag. 274» . 

Epiftole deuoriflime del B. Gio. Colombino . Allaf-.rua di Di® 
Caterina Colombini, &alle altre Monache Gicfuatc . Cap. 17. 
pag 277- fino à ay 2. i ... 

Lettera del B Gio. alle Monache di S. Abondi®. Cap. 1S.pag.172 
fino à 514, ... 

All’Abbadciladel mfdefimoMor.afieuodi S Abondio . Cap. 1?. 
pag 314 finoà;io 

Alle vere feruc di desìi Ciuifto, tutte le Conueifc di S. Abondio. 
C.aopag. }it. 
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:ctcre,& auuertimenti delB. Ciò. 'Colombini à fuorBafeoIome* 
fui forcila Monaca nel Monalterio di S.NicoIò.Cap.a i.pa. j:t. 
F.piftola mandata dal B.Gio.all’AbbadtflajSc alle Monache del 
Monafterio di S. Profpcro. Cap.i*. pag. 3*7. 938. 9 19. 

Lettera del B. Gio. alla Tua moglie. Cap. *3. pag, jzp. 

L citerà feritea à Domenico da Monticelli. Cap.* 4. pag. t j ». 

LIBRO QUARTO. PRIMA PARTE. 

Dei ferui di DioF. Bartolomeo, F.Bindo, e F.Alfonfo Piccolomf- 
ni Cap. I pagi. 9. 

Del B. A ntonio Vhaldioi Fiorentino. Cap. ». pag 14. 

Del B. Romulo Fiorentino . Cap. 9. pag. 16. 

Del ferito di Dio Fra Paulino da Piftoia . Cap. 4 pag.lp. 

Del B’ Pietro Belfredelli Fiorentino. Cap. j . pag ai. 

Del feruodiDiofrà Girolamo d'Afciano.Cap. 6 . pag.sj. 

Dei feruo di Dio Fra Spinello Beninfegna Scnefe. Cap^.pag.ip. 
DelferuodiDio fraFrancefco da Monticello. Cap. 8. pag. 30, 

Del feruo di Dio fra Benedetto di Pace. Cap 9. pag. 3] » 

Del feruo di Dio f a Marco d’ Arezzo, Cap io pag. 34 
Del feruo di Dio fra Lucada Laterina . Cap. «*• pag.jd. 

Del feruo di Dio fra Gafparo della Serra . Cap. 12. pag. 98. 

Del temo di DioFraGio. da S.Giominiano. Cap.19.pag j 9. 

Dei feruo di Dio fra Bianco dell' Angelina . Cap.14 pag.41. 

S EfC ONDA PARTE- 
DelB.Gio. daTodignano Vefcouo di Ferrara Cap .1. pag.4<$* 
Del feruo di Dio Antonio Corraro Vcnetiano, Cardinale ,e Ve- 
feouo Hoftienfe. Capi ». pag Jj» 

Del feruo di Dio fi at’ Antonio Betini Senefc Vefcono dì Foligtè; 
Cap. 9. pag. jj. 

Del feruo di Dio frat* Andrea d'Agubblo. C»p4* pag.tfj. 

Del feruo di Pio fra Egano Bolognefc. Cap. j. pag 66. 

Del feruo di Dio fra Bartolomeo RiJolfi Fiorentino Cap. d.pag.^ 
Del feruo di Dio F. Antonio Bembo Vcnetiano; Cap. 7 pag 71. 

Del feruo di Dio F. Marco del Boue Padouano.Cap.il. pag.7}* 
Del feruo di Dìo F. Pietro Borghelì Senefe. Cap .9. pag.78. 

Del feruo di DioF. Sacromoro da Faenza, Cap. 10. pag 81. 

Del feruo di Dio F.Pictro Buondeimonti Fiorentino, ca. 1 i.pag.^ 
Delferuo di DioF- Donato Aretino. Cap. 1*. pap. 83 . 

Del feruo di Dio F. Michele Fiorentino. Cap.xj.pag.y*. 

Del feruo di DioF. Filippo Gambacorti Piiàno. Cap.14.pag.9j. 
Del feruo di Dio F. Giorgio de'Lucti Senefc. Cap. 1j.pag.97. 

Dei feruo di DioF. Giacomo da Piftoia. Cap.ttf. pag. 100. 

Del feruo di DioF. Pietro Carducci Fiorentino. Cap.17.paj» m 
Dei feruo di Dio F.Fitippo da Caftel Durante. Cap. iS.pag 105. 

Del feruo di DioF Antonio Vcnetiano. Cap. I;. pag. io<J 
Del feruo di DioF. Luca C Tinello Milanefe. Cap j 1. pag. no. 
Delferuo di Dio F Nicolò da Bologna. Cap. 2 1. pag.ilj. 
Dclfnuo di Dio F.NiC'olòda Monte Pulciano. Cap .a*,pag.H# 
Del feruti di Dio F. Girolamo di Ripa Milanefe. Cap.aj.pag.tr» 

Il fine della Tutela ds’ Cadiceli • 



dominicvs tvccivs 

Clcricorum Regularium Congrcgationis 
Matris Dei Re&orGeneralis. 

C V M -iibèr cuicitulos, Il Colombino di Giesù, àec. eompo- 
fitu* à Reuer. Padre Iofepho Bonafide noftr* Religio- 
ni, Sacerdote Proftfi*o,à noftris Examinatoribus recognitw 
fuerjt, dignufque habitus, qui typismandari poilìc : facilitate m 
concedimus, vtinlucem prcdeat;fiiuvidebiturillis, adquos 
fpedtat.. In quorum fidem has noftra manu fubfcrjptas, folito- 
que fìgillo noftro munitasdedimus . Rom* in Collegio noftro 
S. Mari* in Campitalo die 1 6. Marrij 164*. 

pominicusTuccins Re&or Generalis. 


E X Com'miffìòne'Reuerendlffimi Patri* fieri Palati) Apofto- 
lici Magiari legi Opus prenotatimi , Il Colombino di Gie- 
sù.&c. à R p. Iofepho Bonafide , «tc. elucubratum , cumque 
in eo omniaCatholic* fide! , ac morum fan&itad probè atque 
integrè confona repeterim, pralo dignilfimum cenfco . Rome 
in Domo noftra S. Marie in Campitene die »7.Noncmb. 164 1. 

Hippolitus Maraccius Congregationis Lucenfis Matris 
Dei manu propria-a. 


Imprimatur. 

?. Ioan. Vinc. MorenusSocius Reucrendifs. 
. P.Mag. Sac.PaL 
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, nel Secolo, 

LIBRO PRIMO. 


Nel qual fi contiene la Vira fecolart-j 
del B. Giouanni Colombino > 
Fondatore dellàSacra-* 
Keligione de* 

Giefuati. 


PATRIA, PARENTI, 
e N^raEdi Giouanni. 
Capitolo I, 

L B. G I O, COLOM- 
BINO, che col nome 
Beffo defia pietà, rifuo- 
riandò gratia , e candi- 
dezza, huomo di fpirito 
Apoftolico, eletto da-, 
A Dio 




* VITA DEL B. 

Dio per rinouare la memoria del dolcik 
lìmo nome di Giesù ne i cuori fedeli» 
per fecondare la fanta Chiefa di nuoui 
germogli di lantità , e per rifuegliare^» 
nel Chriftianefmo lo fpirito della fem- 
plicità>e del difprezzo Tanto hormaipur 
troppo dal mondo sbandito, nacque^ 
intorno all* anni di Noftrojig. 1300. 
mandato da Dio in tempo opportuno, 
per riftoro , e folleuamcnto della fua^» 
Chiefa . E Tempre pronta la prouiden- 
za diuina à refarcire i noftri danni, e 
quanto la diabolica inuidia per vna par- 
te diftrugge, per l’altra e/Ta altrettanto 
Afta Conc, rillora . In quelli tempi era mancata.* 

hrmiouslo ne ^ a ianta Chiefa vna Religione, che_> 
Cronolo-* chiamaualì de’TempIarij , deftrutta nel 
£ia-j. Pontificato di Clemente Quinto, on- 
de volendo la prouidenza d’iddio re- 
farcire quella perdita , mandò quello 
deuoto fuoferuo,accioche vn' alerai 
nuoua Religione inftituilfe, piu (labile, 
Aluaro de e più feruente. In quelli tempi anda- 
ciefiaii. »! uano infettandoli mondo alcuni fcele- 
ca.51.Tur; rati Religioli , e falfe Monache, che_j 
, If ; chiamorno Beghardi , e Beghine con~* 
^ 3 ... T dem- 
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GIO. COLOMBINO. f 
efempij di pelfima vita, c fatti dogmi,tì« 
tirando gli huomini dall’or adoni , c da i 
digiuni, infegnando , che non fipoteua 
accrefcer la diuina grada con altre fimi» 
li infernali dottrine : ed ecco la proui- 
denza di Dio , che in quelli iftetti tem- 
pi manda il Beato Giouanni >che con i 
Religiofi , e Rcligiofe fue pieno di zelo 
tutto fi dedica all’oratione , all’ attinen- 
ze, alla pietà, e giunge à tanto accrefci- 
mento di grada diuina nell’ anima > che 
quali trasformato in Giesù > merita e£ 
fer miracolofamente detto Giefuato . 
Nacque quello feruo d’iddio in Italia, 
nelle parti di Tofcana,per confolatione 
di quelle Prouincie , che più dell* altre 
gemeuano Talfenza del Vicario di Chri 
fio, e della Tanta Sede Apofiolica all’ho 
ì a trasferita in Francia , oue fino à gli 
vldrni anni della vita di quello Beato fi 
trattenne • La fua Patria fu la famofa, 
enobiliflima Siena, Terra feconda di 
Santi, & auuezza hormai à canonizzar 
Religiofi, & à produrre Fondatori di 
Religioni d’ogni forte di frati Mendi- 
canti,come furono i Francifcani refor- 

A 2 ma- 
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4. V I T A D E L r B. 
matida $. Bernarc!ino;di Monaci, qua- 
li furono gli Oliuetani,che hebbero per 
fondatori! BB, Bernardo Tolomei, Ahi 
brogio piccolomini, e Patririo Patriti/, 
e di Canonici Regolari , quali furono 
quelli del}a Congregadone detta del 
Saluatore, fondati da* Read Stefano , e 
,Giacopo Cittadini Senefij fra quelli fi 
deueannouerar’il B. Gio. Colombini 
fondatore anch’eflo di vna quarta Re- 
ligione a datuttelefopradette differen- 
te chiamata da alcuni Pontefici di Chie 
rici Apoftolici Giefuati ? come poi fi di- 
rà; c ftaua bene,che vn huomo Giefua- 
to ,e Padre di Giefuati d’altronde non 
yenifie > che dalla Città della Vergine , 
( cosi chiamali Siena) acciò fe la Ver- 
gine Madre fu di Giesu, e la Città del- 
la Vergine Madre fofle de* Giefuati. 

La famiglia auuenturata, da cui, co- 
me da pretiofo nido vfci quella Co- 
lomba eletta d*Iddio, fu l'antica , e no* 
biliflima ftirpe de’ Colombini, annoue- 
rata fràlepiùilluftridi Siena,che per la 
fua nobiltà participaua de i fupremi ho- 
nori della fua Patria ima quando altro 
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G IO COLOMBINO. *' 
fplendor non hauelft hauuco,fólo l’haw 
uer prodotto quello leruo d’iddio ba«i* 
fta per: renderla al còfpetto del mon-^ . 
do 9 e del Cielo Illuftriflìma , e gli ftàri 
bene quello cognome di Colombini* 
non TenaUdiuino volere» e pròuidenza^ 
anticamente iriipoftoli , folo per iauer«t> 
la Dio eletta à dar la vita à cosi fanta 
cpretiofa Colomba dì Giesù: ondc>> f . 
venne poi in tanta riucrenza quello* 
cdgnoroe di Colombini per la lantitap “ r ‘ 
diquefto Terno d’iddio , che doppo lai 
Tua beata morte, quali in ProuerbiotC 
non folo i Tuoi Òiefuati , ma tutti glL 
huomint anche fecolari , che con quàk 
che perfettione attendeuano allo Ipi- 
rito , & alla fantità della vita, vfarortdr 
per molti anni in Tofcana di chiamarli 
Colombini : ed io per publico Tefti- 
monio deila mia Patria porfo dire , che 
fino alla Centuria pallata, elTendo in-# 
quella Città vna Compagnia di Laici 
huomini molto fpirituali dati sila peni- 
tenza, e mortificarione» dalla quale_> 
deriuò poi la nollra Congregationfc> 
della Madre di Dio, erano vniuerfat- 

A 3 men- 
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6 VITA D fi L B. 
mente chiamatili Colombini, ed il no- 
ftroPadre,e Fondatore di quella Con- 
gregatione, chiamato Giouanni Leo- 
nardi, narrafi, che nella fua adolefcen- 
zadefiderofo di darli tutto à Dio, fi fe- 
ce annouerare nella Compagnia de' 
Colombini, che ( come ho detto ) era- 
croniche noi più efemplari della Città. E così 

deliaca 8 -- c ^ amauan ^ ( dice ^ Padre Cefare_> 
dre d'iddio Franciotti nelle Croniche della noflra 
dcl trf ran Congregatione)per la fomiglianza del- 
cwttl. | a v j t2j q . imicarìone delle opere del 
Beato Giouanni Colombini da Siena> 
é (lima la n offra Congregatione fuo 
pregio dihauerehauuto vn Fondato- 
re, che non folo l’opere > ma anche.^ 
il nome habbia per vn tempo hauuto 
di Giouanni Colombino. 

Del Padre> e della Madre del noftro 
Beato, altro non fi $à,fe non che_> 
quello fi chiamò Pietro di Giacomo 
Colombini , e quella Angela , che vol- 
garmente, fecondo l'vfan za di Tofca- 
na diminuendoli nome diceuano An- 
gelina. Non hò trouato notitia fe_» 
quelli Perfonaggi altri figli haueflero 
... che 
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GIO; COLOMBINO; 7; 
chtf Giouanni , ma quefto folo è ba^ 
(tante per rendere il lor matrimonio 
degno di memoria immortale^ di icm- 
piterna lode^. « 

VITA MONDANA DI 
' Gio. Colombino neirAdo- 
le/cenza, e Gioucntù . 

Cap. II. 

H N C H E il Beato Gio. 
fofle de Binato à grand’ 
altezza diperfettione^/» 
non fu però la fua ado- 
lefcenza , e giouentù do- 
tata da Dio di quelle gratie gratis da- 
te, e di quei rari, e Angolari fauori, 
che in altri Santi cagionano ammira- 
rione. Nè ancheforti elfo quell’Ani- 
nia buona, che rende molti nell* cfìer- 
na apparenza , prima virtuofi,che huo- 
mini. Camino elTo per vncorlò f di vi- 
taordinaria, che vfa nel mondo. Vol- 
le moflrare il Signore Iddio > che da 
ogni (tato può l’huomo farli Brada alla 

A 4 per- 
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perfettione , c' noti repugna nè lo^hu* » 
to dei matrimonio $ tré gii hófìori , nè j 
publici góuèrtìijnèil maneggio di mer- 
cantici di negotij all* ingreflo dello 
. grada diuina. fclfendo Giouan ili figlio 
vjdco al Padre Tuo fù ben preftó fenz z 
difficoltà deftinato alla conferuatióne, 
e propagatione della fila famiglia , e 
da giouine ancona, e di Verde età>quan 
do fùcongionto in tnarrimonio coro 
vna nobile , & hóntfta giouine dell* II- 
luftre famiglia de* Cerretani di Siena • 
li nomcdiquefta Giouine era Biagio 
figlia di vn Caualiero honof atiffimo , 
detto Giouantìié Hebbcro quelli no- 
bili coniugati due fìgii> Vno-mafchio» 
e laltra femina, e per riuerenza de' 
fuoi Genitori volle Giouanni>che al 
mafchio fi ponelfe il nome di Pietro 
fuo padre , e la femina Angela corno 
fua madre fi nominale . Quefio figlio- 
lo Pietro vifie fino all* età di dodici an- 
ni> e mori , non volendo il Signore— > 
che del Beato Giouanni altra prole re- 
ftafiìe , fenort Ipirituale , e religiofo* 
e certo non ftaua bene % che haueffio* 

Gio- 
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Giouanni figli, ò ne poti fecondo la_» 
carne>,infiemr,e fecondalo fpiri*p; ]£ 
madie, & Lfac con tende U ano Meme, 
& il Signore ordinò, che il figlio delia 
carne, vfeiife di cafa > e fulo-renaffe, Ifaè 
figlio di fede , e di pietà: l’iftdfo au* 
uenne alla figlia ancora del noftto Gió 
uanni ,la quale doppoh^uerfa ij padre 
confacrafa à Dio nel Venera Ì>il Mona* 
fieriodetto volgarmente di. fan fa Boa- 
da in Siena, nei primo anno del fuo Nò 
uitiaco: fa dallo fpofo diuino alle cele- 
fti Nozze chiamata, e morì, - ..rù'-'f 
Effondo Giouannigià congionto iti 
matrimonio , & abbondante di tutte 
quellefeircicà , che può dare il Mon- 
do ad vn Signor priuato, come fonò 
nobiltà , ricchezze j e parentela , ,fù 
ben prefto introdotto ne i publicigo- 
uerni , & honori della fua Patria . Go- 
uernauafi alfhora Siena * come molte 
altre Città di Tofcana> con reggimen- 
to di Republica, doue diipenfandofi i 
gradi,& i maneggi egualmente a tut- 
ti i Cittadini, fecondo la capacitile 
merito di ciafcuno , toccorno à Gio- 
■>x uan- 
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lo VITA DEL B. 
vanni ben fpeflo i publici offici; di quel 
Senatore fino al fupremo honore di 
cffercapo della Kepublica>che con_. 
nome antico chiamavano Gonfalonie- 
ro , più di vna volta afcefe j era Gioua- 
ni e per natura , e per efperienza di co- 
fe prudente, e circofpetto ; onde fen- 
Za difficoltà era eletto al maneggio de 
i più graui negotij . Non era proibi- 
to alla Nobiltà Senefe * oltre ài negotij 
publici, attendere infieme à i priuati in-* 
tereffi , anzi fu coftume antico nelle^ 
Republichedi Tofcana* vnire infieme 
la nobiltà,e la mercanzia, acciò i Cit- 
tadini auuezzi al maneggio de i priua- 
ti negotij, nei quali da i primi anni fi 
impiegano , haueflero poi maggior de- 
firezza ,& efperienza nel guidare i pu- 
blici, & inficine potefie il Senato co- 
nofeere chi fotte meno , ò più atto per 
il publico bene , dal vedere come-» 
gouernauafi nel priuato, ettendo ve» 
riffimo , che non è atto per gouernare 
la Republica chi non sà guidar la fua«. 
cafa. Per quefto anco il noftro Gio- 
vanni Colombino » benché nobile , c 

ric- 
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ricco, fu però da ifuoi maggiori intro^ 
dotto nel negotio della mercanzia, al 
quale non fi applicò con quella mode- 
ratone che conueniua , & alla nobiltà 
della Tua perlbna, & alla qualità di ne- 
gotijbafsi, e terreni i perche haueua__* 
per proprio, ò non applicarli alle co fe* 
òapprefele impiegarmi! tutto, & afpi- 
ràre all’ eminenza . Quindi nacque*^, 
che fi fece vedere troppo dato al gua- 
dagno , tenaciffimo del denaro, e mol- 
to inclinato all’ auaritia. Poiché era- 
no rade le fue limofine , anzi anco à 
quelli della fua cala prolùbiua il farle , 
e le fcemaua*; e non folo negaua à i Po- 
ueri, quel che li chiedeuano per carità, 
ma anco à chi per giuftitia douelfe^, 
toglieua benfpelfo neipagaméci buo 
na parte di quel che accordato haue- 
uano . Le lue mercanzie voleua ven- 
derle al più alto prezzo , e più di quello 
che valeuano,eper quello defideraua 
la careftia; & nel tempo dell’ abbon- 
danza non voleua vendere le fue en- 
trate, afpetrando il tempo della penu- 
ria per venderle meglio s verfo il 

del- 
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u, VITA DEL B. 
deli* anno, fehaucua grano vecchio , e 
punto dalle tignole , lo daua in prefto; 
a* poueri contadini , obliandoli à re-. 
ftituirli del migliore, che haueffero alla 
raccolta del nuouo * 

Età la Moglie di Giouanni Donna-* 
{pii ituale , e caritariua , e fpeflò con_* 
opportune efortationi riprendeua il 
marito di tanta ingordigia,refortaua al- 
la dedottone, & alla elemofirta, faceua* 
per lui caldere frequenti orationi,e que 
ftofempre raccommandàua àiSacer- 
dotiy&'&i Temi d'iddio , che pregaffero* 
il Signóre per fuó marito , acciò gli 
ftaccafle dal cuore tanta auaritia , 
tanto affetto , che egli haueua al dana- 
ro. Non fi leggono del Colombino 
altri vitij, che quello deli* auaritia , fé 
non folle relferfi dilettato di caualcar 
fuperbi,épompofi caualli,veftirfi ha- 
biti ricchi, e pretiofi, forfè perche lo 
preferuò il Signore come Colombino 
fuo da ogni altro vifchio , e laccio car- 
nale, acciò folfe meno intricato nel 
mondo , e più fpedito per il diuino fer- 
uitio , e per aiuto di altri , ouero perche 

non 
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non è vitio vniuerfale de gli huomini 
auari, imbrattarli nel fango , hauendo 
tutto il .cuore immerfo nell’ oro . 


< CONVERSIONE Adi RABIDE 
diGiouanni Colombinp. 
Capitolo Iil. ... 


E N J R E fe ne 
Giouanni, quafi vn' al- 
tro Matteo , intento à i 
guadagni, & ali* intereffi 
del mondo , fi degnò il. 
Signor Iddio volger verfo di lui gli oc- 
chi della fua mifericordìa , e chiamarlo 
alla fuafequela, con modo veramente 
mirabile » non per mezzo di huomini > 



nè per voce di Predicatòri , ò di Sacer- 
doti , ma per fe medefimo , entrando 
con interni modui, e lumi neli*anima_» 
fua, e cangiandoli jnvn fubito cuore 
cd affetti; e quello che è piu, quando 
meno appariua difpofto , e fù in quella 
maniera. Nell'anno del Signore 1355. 
era tornato vna mattina da i negotij 

del 



14 V I T A D E t, B. 
del Banco , alla fua Cafa > e tutto folle- 
cito,&anfiofo, chiamata la Moglie, 
li dille , che ordinate in vn momento 
il Pranzo, perche legraui, & vrgenti 
occupationiilrichiamauano . Quanto 
prima al negotio fi pofead obedirla^ 
Moglie, ma perche non poteua farli 
il tutto in vn fubito , & a Giouanni 
che afpettaua, fembraua anche più tar- 
do, e più noiofo findugio, entrato irf 
collera, & alzata la voce, cominciò a 
riprender le Serue, a rimprouerar la 
Moglie , a minacciare , e metter fof- 
fopra la Cafa. La Moglie di Giouanni* 
che era donna piaceuole , e prudente , 
difpiacendoli tanta alteratione per sì 
lieue cauta , riuolta al Marito con be- 
nigno parlare: deh raffrenate alquan* 
tQ , li diffe , il voftro ldegno : già il ve- 
ltro voler fi eleguifce , e quindi a poco 
farà mordine il tutto ; e perche tanta 
prelcia, tanto romore,e canto difor- 
dine? Deh vadano vna volta in buon 
hora tanti negotij , e ftiamo in pace-» . 
lo non ftimo guadagno quel che à voi, 

à me, & alla cala tutta toglie la quiete, 

• \ 
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piùpretiofajdell’argento > e deiroro * è 
meglio Bar poutro di argento, che di 
pace : più vai la concordia , che la ric- 
chezza ; quelle, e limili parole difle-» 
a tempo raccorrà Moglie ; indi prefo 
• con le proprie mani vn libro, fatemi 
vn piacere, dille al Marito, mentre io 
Barò affrettando i cibi, voi per meno 
fendr l’indugio tratteneteui con la let- 
tura di quefto libro . Era quello vn_* 
libro fpiricuale,che le Vite di molti Sa$ 
ti conteneua • Non era all hora Gio- 
uanni difpofto nèà lettura di facri li- 
bri , come huomo del Mondo , nc à ri- 
ceuere, ò fentir correttioni , come— » 
accefo dalla colera , e perturbato ; on- 
de maggiormente alterato , con altri 
rimproueri cacciò da sè la moglie > e 
prefo il libro , via con fdegno il gettò. 
La moglie prudente » badandoli haue- 
re infinuato vna volta quel che dima- 
aia opportuno, vedendo Giouanni in- 
capace , per non accrefcere la turba- 
tone , più non difle , e da lui fi partì- 
Oiouanni rimado folo , riuolgendo per 
la fua mente le parole vcridime, che-» 

det- 

* 
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dettegli haueoa la Moglie, conobbe 
la Tua imperfptrione , e la virtu di lei; 
e raccolto dalla terra il libro, aprillo, 

£ fi pofè à leggere . S’incontrò per for- 
te (ma fù lotte deftinàta dal Cielo) 
nell' Hiftoria della Conuerfione mira- 
bile di quella auencurata Peccatrice-* 
Maria Egittiaca. Lctfe, e vidde con-, 
gli occhi della mente le tante colpe e 
di fragilità , e di malitia , che quella-* 
commette houeóa : vidde poi , cornea 
non ottante- tanta indignità, pur fu dal- 
la milericordia d’iddio , e dalla infer- 
ocitone della beata Vergine richiama- 
ta alla grafia ; vidde Tafpra penitenza, 
à che fi fottopofeyna Donna in tante 
deiitieauuezfca , e poi la perfettione-* 
eminente , à ebe giunte , i fauori (ingo- 
iati, che Dio li fece, fino à mandarli 
dal Cielo gli Angeli , che la rapinano, e 
trattenevano con le melodie della-* 
gloria « Parue à Giouanni diveder qui- 
vi ftampato vn ritratto delfanima fua, 
e qual’ èra fiato à qual bramaua di di- 
venire ,-c riempiendoli Iddio il cuore 
diconfidanza diceua frase: Dunque 

non 
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non impedi/ce la moltitudine delle r 

colpe# che non polla vn anima diuenir 
Tanta ? Dunque è tanta la miféricor- 
diadi Dioiche anche à peccatrici si in- 
degne fi communica con tanta abbon- 
danza? £ che Donna fu quella tanto 
fc eierata prima , e poi tanto perfetta.»? 
Dunque à me pure potria riufcire_# 
quello, che à quella accadde. Son_# 
peccatore anch'io, ma quello è ttftef- 
iò Iddio , & ha la mifericordia illelTa^ . 
O Dio, perche non mirifoluo anch’io? 
Mentre quelli , e fomiglianti penlìeri 
difeorreua nell’ animo > tornò la Mo- 
glie, & inuitollo à pranzo ; ma Gio- 
uanni , che già cangiaua appetito > à lei 
riuoltorifpofe : Hor non paia faticau 
à voi afpettare vn poco , chi voi ha ap- 
pettato molto : e Teguitò à leggere^ • 
Rifela Moglie di gaudio à veder Gio- 
x uanni, che vn libro facro tenelTe in ma. 
no , e che lo leggeflfe con guftoje riti- 
ratali s’inginocchiò in oratione , pre- 
gando il Signore, cheli degnale per 
quel mezzo illuminarli la mente, ac- 
cenderli il cuore, & anche flringerli; 

B e 
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e forzarli la volontà ;e fù efaudita_/; 
perche Giouanni feguitandoà legge- 
re > e Dio feguitando à battere cori-* 
gi’irapulfi delia Tua grada il cuore, gli 
impreffe primieramente nell' animo v- 
na chiara cognidone di fua miferia, e 
di fue colpe > vna gran fiducia nella-# 
diurna miferic ordia , &vn* ardente de- 
fiderio di farpenitenza, e di cangiarli 
in nuouo homo ; e perche meditaua_* 
di continuo , e di giorno, e di notte-# 
q^iel che Ietto haueua di quella Pecca- 
trice beata , fempre più fi aumcntaua- 
no, e crefceuano coq l'aiuto della gra- 
da Diurna i fuoi buoni pensieri , & in- 
fieme non potendo più refiftere àgli 
interni impulfi , fece vna ftabije, e fer- 
ma rifolutioneie diede principio à nuo- 


uà 
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OPERE DEL B. GIO. 
Colombino npjt principio ; 
della Tua comierfionc . . L 
Cap, I V. 




V E V A il buon Co- 
lombino offeruato nel- 
*la conuerfionc deila Tua 
deuota Santa Maria E- 
___ _ _ 5 gittiaca , <jual propone- 

ua per idea, & efcmplare à fé fteflo , 
come non altrimerite era diuenuta tut- 
ta di Dio > ripiena d'amor fanto , e di 
celefti affetti, che togliendo prima il 
profan o amore» e tutti gii attacchi mon 
ciani, e quello ftaccamento haueua-* 
procurato, con operare nella fua con- 
uerfione attioni contrarie a quelle-#, 
che feruendo al mondo operato haue- 
ua , Stimò anch\egli,delìderofo di ca- 
mbiare per la medelima lìrada, di do- 
ver operare in quello modo : E perche 
nel leruitio del mondo i fuoi affetti era- 
no tutti intenti all' accumular denaro 
proprio > & al toglier l’altrui* pensò di 

B % dar 
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dar principio alla rìuoua vita, con mét- 
ter mano ad operationi contrarie , per 
(laccar .affatto il Tuo cuore da i lacci di 
oro, che tanto impedifcono il diuino 
amóre. Si rifolfe dì volere con modo 
non ordinario calcare il mondo , e di- 
fprczzar quanto dar li poteua_» . Co- 
minciò à diflribuireà i poueri abbon- 
danti elemofine, e quefto volontaria- 
mente , èfenza effer richiedo , in peni- 
tenza di tante volte* quando richiedo 
il negaua;efe andauadaluialcun po- 
uero, pregandolo à darli per amor di 
Dio , e per fouuenimento della fua ne- 
eeflttà, ò vn pane, ò vn feudo, effo 
pronto, e liberale glie ne daua fubito 
due; e perche nel negotiare haucua_» 
più d’vna volta defraudato i venditori, 
e creditori fu oi,hora ad imitatione del 
buon Zaccheo Euangelico., daua fem- 
pre più di quel ch’ei non doueua ; e fe^» 
andana da lui alcuno per vendere vna_» 
mercantia , effo Tinterrogaua quanto 
voleua per prezzo , e fe quello diceua 
dieci; rifpondeua il Colombino, èpo- 
co dieci , io voglio darui più, e li con.i 
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tana fopra il prezzo l, c fopra la richie- 
da vantaggiofoil denaro « Così s’ìr* 
caminaua al Cielo.» &alla perfettione 
deirampr di Dio per paflì contrari*, e 
per ftrade oppofte s e fi affatica ua di fa- 
lire per mezzo della liberalità à queir 
altezza » d’onde allontanato l’haueua 


l’auarifia.- Si cangiauano à poco à -po- 
co nel cuore del Colombino gli affetti» 
& i gufti , e perche fi yniuano infieme 
la grafia diuina , e ie .proprie operano^ 
ni » caminaua con paffi di Gigante » e 
volaua con le ali dell’Aquila» all* alcez- 
z a d eli’ a m o r diurno : jiv&déua più fre- 
quente alloratione 5 che al negotio;più 
ipeffo andaua alla Chiefa » che al Ban- 
co, e più fi ttatteneua à negotiarcoiLu* 
Dio > e con gli Angeli, che con gli huo- 
mini , e con mercanti : cominciò ad af- 
fligger la fua carne con digiuni, e pe- 
nitenze : fuggiua tutte Toccafioni , eie 
conuerfationi , che non lo tirauano à 
Dio , e non era opera buona , che li 
venifle in mente , o li fuffe propoftaoi, 
che non volefle » per quanto poteua-i» 
efeguithu. •** 

-^s"****» ' 3 va- 



*% V I7T A BEL hi 
Vidde nella comierfione della faàzì 
denota fanta Maria Egittiaca quanto 
difpiaceuaà Dio il vitto deli* irtipudid- 
tia,e come per quello era quella pec- 
catrice dalia Chiefafcacciaea come in- 
degna, e con raro miracolo quante— > 
volte tetìtaua entrare, altrettante ri- 
buttata in dietro *nè prima fu ammtf A 
ir, che con vna ferma rifolutione,(£_> 
roto nò promettcrte à Dio caftità per- 
petua , & in mola bile : dal che ammae* 
firato il buòn Cdlombino defiderò aif- 
«bein quefto-imitarela deuota pecca- 
ttice , ma Peficr legato in matrimonio 
i’impedma il giungere all* eccellenza^ 
di quella virtù à che egli afpiraua , & il 
folo aftenerfi dalle opere illecite parea 
poco all’ardente fuo fpirito defiderofo 
dofieruarevna perpetua, & inuiolata 
Caftità fino alla morte , e le fofie (lato 
podi bile legarli anche con fpecial voto- 
à quella , e prometterla i Dio : ma_. 
nulla è impedibile à chi ardentemente 
ama : Trouò ben predo Giouanni per 
arriuare all’intento , inuentione , e mo- 
do, che altri non poteua ingegnarglielo 

che 
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Già COLOMBINO, z; 
che il Diurno Amore. Si pofecon ef- 
ficacia di fpirito > e di ragioni à perfua» 
der la Tua moglie che fi contentatici 
aiutarlo a darti tutto à D io* cùm» 
rante volte l'haueua perfuafo, e per 
far quello con maggior fruttOi'e ca- 
pacità delle grafie diuine, Iichiefein_* 
grada che li concedetie di poter viuere 
in caftità perfetta ; alle ragioni aggiun- 
gerla le preghiere , alle preghiere gl’e» 
fempij di altri, e tanto dine , e con-* 
tanto ardore > che la buona moglie^ 
(benché giouina futie) perfuafa, e 
conuinta confentì al marito: accettò 
Gio: il nouo confenfo della caftità con 
maggior affetto che accettato non ha- 
ueua quello del matrimonio , e repli- 
cando alla deuota donna , fe ratifìca- 
ua la promeffa , e fe fotie ftata coftan- 
te , e forte , e foggiungendo la donna 
che sì, e che quefta era la fua ferma , e 
ftabile deiiberatione ; All’hora Gio? 
con fama, e mirabile atiutia piena di 
cautela, e di prudenza s’inginocchiò 
in terra alla prefenza della fua moglie % 
e riuokò al Cielo il core, e gfoc chi con 

B 4 ar- 
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ardtff di Volontà , c di parole difTe; Si» 

f nor mio Gicsù Chrifro, flcomela mia 
nona moglie promette > e dà paròla à 
me d'ofTeruate caftità, così prometto 
io> e dò parola à voi dofTeruarla in» I 
uiolabilroente, aiutandomi voi fino al» 
v la morte. Così diffe il-bon Colombino 
infpirato da Dio, e cosi trono modo 
di legar fefteifo con voto di caffi tà ec- 
cellente fenza offendere il matrimo- 
nio , da qtieÀo giorno crefcendo Po- 
bligo di macerar fi carne» come anche 
erefceua il merito » fi diede co maggior 
ardore alla penitenza jlafciò di giacere 
in Iettò *, fipofe à dormire fòprale ta- 
vole , t vigilaua la maggior parte della 
notte in oratione_*. f 
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CON VER T E 4L 

primo Compagno del 

— Beato, Giouanni. 

* * * 1 % >* 

oli';'- .Gap. V. 
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R A i molti Mercanti., 
con i quali era folito ne- 
gotiare Giouanni Co» 
tombino, n’haueua vno 
più Amico, e piùconfi- 
dente de gli altri, nominato FrancefcO, 
-della tìobii famiglia de Vincenti, Ca- 
- «alierò molto ftimato , e de i principa- 
li di Siena . Dèfideraua il buon Co- 
lombino à quello caro Amico il vero 
bene , che è l*Amor d’iddìo > eia pcr- 
fettione della Diuina Gratta, e come 
era effo internamente pieno del fuoco 
del Cielo , ad altro non andana più » 
:che a communicarlo , e prima di tutti a 
, quello più domèftico della fua!fede_-> . 
-Nonfapeua péròfe fofie bene partici-- 
pare i féereti dell* Anima fua:ad altri, 
.che à Dio , &à chi tiene in terra il fuo 
luogo; onde per molti giorni ne fece 




tS VITA DEL B. 
calde orationi, pregando il Signore—^ » 
che col lume del Cielo li facefie cono- 
fcere il fuo Tanto volete . In firte infpi- 
rato da Dio , andò vn giorno a trouar- 
lo, e Teco fi pofe a parlare delle vanità 
del Mondo , delia fallacia delle Mer- 
canti terrene » della qohiltà del ferui- 
tio di Dio , ma con tanta forza di dire» 
aggiunta l’energia dello fpirito , che_j 
non diceua parola , che come faetta_» 
di fuoco non penetraiTe fino al cuor di 
Francefco * . Oltre le perfuafioni effica- 
ci,per maggiormente rauouerlo, e com- 
pungerlo jlifcopri con domeftica con- 
fidanza il Tecreto deir Anima Tua» di- 
cendoli, come eflò era rifoluco di cac- 
ciarli il Mondo Torto i piedi» di darc_> 
vn calcio alle ricchezze, de alle mer- 
cante, di diTpcnTare il tutto ài Poue* 
ri , & a Dio , e negotiar per Tauuenire 
alfacquifto d’vn’eccellente pouertà ,.e 
che Iddio , a cui molto eTclamato ha- 
ueua nelTOrationi , gli haueua inTpirà- 
to nel cuore vn defiderio ardete di ha- 
uer Jui per Compagno, per fratello, e 
per Amico • N on potè fiar forte Fran- 

cefco 
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G IO, tiÓLÒÀlB f NÒ. 17 
ccfeo a gli ardenti ftirriofi , che fàntiug 
al cuore , nè era poflibikf retiftare . alla 
potenza della grana diurna/ die per 
mezzo delle parole onnipotenti di 
Giouan ni Io Uri ngeua , e Io conuidce- 
na i ónde cedendoli buon Francefco 
alle perfuàfioni del caro amico , rifpo* 
fé che fi gettimi tutto flette fife tram', 
che da quel giorno non voleoa più fà+ 
per altro del stando , che fi rifoluetjà 
di rimxntiafe , e di dileggiare ògtli 
cofa , e d’vtfirfi còti lui j còri Pifteffi 
penfieri 5 con Iìfteffe òpere/ econvn 
ctìòre ifteffò . Non fi pud dirfc l'allei 
grezza érf Cdfotnbìno + alPàcquifto 
di cjtìeftd cafro Amico, àhé ftìttiò gua- 
dagnopiù felice di quanti fatti he ha* 
neua nel Mondo : onde ripieno di giu- 
bilo , Pabbracciò, lo badò , e Faccettò 
per fratello, e tenne quello per vYt-. 
fauore miracofòfo fattoghda Dio, e 
come di tale gliene refe pòi fempre^» 
gratie infinite. Erano Gio.-eFrance- 
ìco molto fomigliantf di affetto, e di 
fpirito , e gli vnì Iddio con vincolo di 
fpecial carità , hauendoli eletti , come 

due 



18 VITA D E L . B. 
due pfime pietre per dar noua Jegge di 
vita^ e d* fpirico imparato in Cielo , a 
can ti-Religioil > e Religiofe che poi fe r 
guir ladoueuano, come fi dirà . .E 
ce Francefco con la compagnia di Gip* 
uanni.TiQtabili progredì nella via della 
fpirko , .opere di mortificazioni , di hti- 
railtà» c di difprezzo infolite . Diuen^ 
ne huomo di grand’oratiorae, & affini!-» 
za, nè mai fi feparò dal B.Gio: Coloni-! 
bino,nè in vita, nè in morte . Ma delle 
attieni rare di fantità di quello feruo 
d’iddio, non cflfendo^peftp il fup lup? 
go, ne parleremo altroue. In tanto 
hauendo Giouanni acquiftato quello 
primo fratello, efiglio, fecondo lofp£ 
rito j.yplfela Diuina prouidenza , che 
nel tempo fìeflb li morifie il figliuolo 
fecondo la carne , acciò porcile pip 
sbrigato da ogni impedimento dare à 
Dio e lé ricchezze , & il cuore non dir 
uifo > ma intiero > fi come fece_> . 
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lafcia la mercanzia , . e co» ; 
inincia vna nuoua vita . 


Gap. V I. 


il fi g |i0 carnale 
gip ©I de! Colombino, alla vi- 

M gl] ta di cui erano indrizza- 

fiSjSS 1 » goti) terreni, e nato il 
figlio fpirituale, al quale folo doueua 
procurare ricchezze del Cielo, fu toc- 


cato internamente da nuouo fpirito , c 
fece nuoua rifolutione, perauanzarfi 
vie più nel cominciato fènderò della-* 
perfettione, e deU'amordi DÌO: die - 
•de bando primieramente ad ogni ne- 
gotio di mercanzia , lafciò il-tràfico de 
1 panni, echiufeil banco dei denari , 
che negotiaua à cambio con le córri, 
/pendenze in Perugia, e fi diede adì* 
fpenfare largamente i beni che haueuà' 
guadagnato a i poueri, era egli ricco 
di dieci milia fiorini delia moneta di 


quel tempo > e tutti li diftribuì a i po- 
deri 
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neri t Se il medesimo faceua all’efem- 
pio del Colombino il fuó compagno 
prancefco ; Depofe gli habiti ricchi , c 
commodì, che vfaua il mondo. Era 
in quello tempo vfo appo i nobili, ve- 
fiirfi dipanno fino , tinto in grane > e 
pel tempo dell’inuerno il portar guaiu- 
li, rvefti foderate di fine pelli coprir- 
fi con il cappuccio fino alle gote: rad- 
doppiar ne i piedi le cafce in modo, che 
appariflero ; e calcar infieme calzerei» 
p pianelle erano legno di nobiltà , e 
di pompa. Tutte quelle vanità i e co- 
moditi depofe il buon.Colombinoi e 
eomparue con il Tuo compagno vefti- 
toephabìti vili , e poueri, comevru* 
buomo vile i lafciò la conuerfationt-> 
domenica con i nobili, e grandi per 
gli affari del mondo. Si priuò de gli ho. 
Doriche foleua goder nella Repubhca, 
lafciò i negotij del Senato , e del pu- 
bico gouer^o » e tutto fi diede alleai 
opere delia pietà , & humiltà Chriflia*» 
naj conmerfaua domeftieamente coi 
pouerelli t.efpefTo li conduceuaalhL, 
lua cafa » li lauaua , e rafeiugaua i pie- 
di 
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di con le proprie mani ^ Ji regalaua di 
ottime viuande , & egli Beffo feruiua 
alla menfa con femore > Se allegrezza 
di cuore; comeferuitohauefTelaper- 
fonadi Giesù Chrifto . Edoppo il ci- 
bo hauen doli preparato habiti nuoui , 
di propria mano li veftiua , e così con- 
flati, li rimandaua alla cafa , Quando 
arriuaua in Siena alcun Pellegrino, elfo 
Hnuitaua, e lo coftringeua à riceucr 
l’oifequio deJPhofpiealità nella fu a ca- 
fa , e con fiftefia carità Jauandoli i pie- 
di, Temendolo à menfa, accomtnodan- 
dolo al letto , e prouedendolo di de- 
nari, divedi., e di ciò che li faceua.» 
bifogno , edificato , e contento lo li- 
centiaua . Nella fua perfona poi altro 
nonvoleua, cheafprezze, humiltà,e 
rigori, perfcontar le pallate pompe, e 
delitie ; il cibo pouero , e fcarlo , il 
letto duro , le vigilie frequenti , le—» 
orationi afiìdue » le lettioni quotidiane 
di facri libri erano ifuoi regali, e trat- 
tenimenti. 

Auuenne, che per il nuouo modo di 
viuere in afpra penitenza, à cui non era 
VT - vfa- 
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vfato, c per la completorie che t&r 
neua delicata , e debole , cadde in- 
fermo, con più dolore del fuo compa- 
gno Francefco, e della fna moglie.—», 
che proprio . In queft'infermità non 
li mancauano commodità,e carezze-», * 
tanto dal fuo fedel amico , quanto dal- 
la moglie : ma il buon Colombino, che 
neirinfermità del corpo non perdeua 
il vigore dello fpirito,più haueua à ma- 
le eìfer regolato , e curato , che noa_» 
haueua rifletta infermità ; onde pen- 
fando d'ingannar il mondo, vna mat- 
tina fi leuò occultamente dal letto, c 
tolta la coltra che fopra quello teneua, 
fela rauuolfe intorno come vnavefte, 

& in tal maniera vfcito di cafa fe ne— » 
andò ad vn' hofpidale , e per amor di 
Dio pregò d’etter ammetto in quello, e 
Io riceuerono . In tanto la moglie, & il 
fuo compagno Francefco andati alla-» 
camera per vifìtar Tinfermo , e per ci- 
barlo, e non vedendo nè lui, nè fo- 
pra il Ietto l’vfata coltra, reftorno con- 
tufi; Io cercarono per la cafa, perii 
vicinato , e noi trouarono : andarono 
V per 
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GIO. COLOMBINO. 3; 
per tutta te Città, cercando alja cafa di 
quanti parenti, & amici haudtano , e 
non trouandolo in luogo alcuno, re- 
ftauano per la marauiglia , e per la^> 
confufione attoniti . Qui alcuni più., 
prudenti, & efperti, ricordandoli dell* 
nuoua vita , che haueua cominciato 
Giouanni,configliorn o fc forfè per de- 
fiderio d’humiliarfi , e di mortificarli fc 
nefofle fuggito; ’ all* Ofpedale: ,Quiut 
anche cercarono (era quefto I’Ofpedal 
maggiore) e dopo quefto viddero pari- 
mente alcuni altri Ofpedali più celebri* 
e ne anche trouandolo non capiuano 
in fe per iqftnporc , e per il dolore^, 
nè fapeuano che giuditio formar^-» . 
Scorfero quefta cerca dui giorni, 
doppo i quali paifando per forte da vn 
Ofpidale pouerq, & occulto,; oue-i 
quafi mai fi allcggiauano infermi , en- 
rcorno io quelle cercando^>ene,vid-? 
d ero fopra vno de i Ietti la coltra,, c da 
quefta conobbero, che tui era Giouan* 
ni ; fi accodarono à lui , e vedendolo 1 
con tenerezza:di parole , li diiferp : O 
Giouanni, cerche fete da noi ip que- 
«<• ,j • C fta 
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ita maniera fuggito ? fori! èri da noi 
mal trattato? rifpofe Giouanni: Io non 
nano bene con voi , perche trattaui 
con troppo delicatezza, e con foucr- 
chi regali quella carne indegna-,, 
flora ftò bene, e godo, pèrche me»-» 
ne ito in quello pouero luogo. Deh 
ritornate con noi alla caia , diffe la_. 
moglie , e non ci affliggete più : la- 
biate » rifpofe Gio. che io tm goda le 
deittie della fanta Pouertà . Hora dò 
afpettando per (ingoiar regalo rna_» 
fcuddla di puleggio , che mi ha pro- 
me/To quefta buona donila, che qua 
mi ferue . Francefco , e la moglie più 
inteneriti, replicarono le indanze , e 
le preghiere, e tanro ditterò , che»»» 
il buon Giosanni , per non confidar- 
li , fu codretto à partire , e ritornare»»» 
à cafa . Quefte , e fomigiiante opre,-» 
d’eminente, e di (ingoiar virtù conti- 
nuando Giouanni , diedero grand’am- 
miradoné à tutta la Città di Siena , e 
per molti giorni > e mc(ì d’altro non_. 
lì padana per le cafe, e per le piaz- 
za , che deh’ attioni > & nuoua vita di 

* Gio* 
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jiouanni, e di Francefco, perche ef* 
endoambiduiperfonaggi infigni,e_-> 
nolto nobili, rapiuano à fe gli ofcchi, 
r le menti di tutti . Alcuni più giu- 
litiofi,penfandola perfettione delTo- 
*ere fante, fi edificauano, e le com- 
nendauano. Alrripero incapaci del- 
3 fpirito di Dio , li biafimauano come 
mprudenti , e che in vn (ubito ,e fen- 
a fufficiente confiderationc , priuan- 
lofi d’ogni cofa,tentauano Dio, 
che poteuano anche con le ric- 
chezze faluarfi,e che era vil- 
tà , e fordidezza il tanto di - _i * 

fpreggiar fe ftcfiò , con 
. altre di qu erta forte, 
onde non man 
carono alJi 
Temidi 
Dio 

. contro- 
dittioni, C-r; . 
rimpro- 
ucri. 




c » 


DEL- 


i 


DELLA MAGGIOR TEN. 
catione , che hebbe il Coloni, 
bino nel feruitio di Dio, 

-, che fu la fua moglie . . 

Gap. VIL 
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O N li fcriuoHo tutte—» 
le tentatlonbcbe il buon 
Colombino accodatoli 
alla feruitù di Dio> forza 
è, che fuperaffe , e pa- 
;Ie contradittiorii de gli amici, e pa- 
renti, le fuggeftioni del diauolo, e le 
repugnanze della carne , le difficoltà 
della natura maT habicuaca altre—» 
limili , nella' fui hiftoria li tacciono ; 
vna fola fe ne racconta >>che bada per 
tutte, & il dire’, che hebbe forza, e 
virtù di refidere > e fopportar la moglie 
contraria , è (ufficiente per intendere j 
con quanta facilità fuperaffe ogn* altra 
contradittione,che è Tempre minore: 
è vn male la móglie , fe fi fa auuerfa^», 
tanto peggiore, quanto più è domefti- 
co, e tanto più nuoce poi, quanto più 
..1 u ’ - i r; pri- 
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G IO.. COLOMBINO. 37 
prima amaua : è più amaro il fuo vele- 
rio, che non fu dolce il miele , come. le 
ferite, che vengono doppo le carezze 
fogliono effer mortali > e difficilmente 
fi curano, perche non vagliono con* 
tra quelle i rimedi) ordinari) , & vfad 
delle ragioni, e del buon difeorfo.* 
Non acconfente laDonnaà chihaJ 
ragione, ma à chi dice à fuo modo se 
come neiramare è immoderata, cosi 
tiell’odiarc , ò adirarli non ha termine 
ò freno s Tempre machina altrettanti 
difpetti , quanti fono i fofpetti, che^> 
non han fine s dicefi debole il fello, mà 
npri ha altro di debole che il difcorfo * 
efe debole firn oftra nelle altre opre» 
ciò è , perche riferba tutta la fua po- 
tenza ad impiegare contro ThuomoJ 
Queftafu la maggior tentatione , di 
che fìferuiil Dianolo, per opporli al 
feruo di Dio Gio: nel principio delia.* 
fua cóuerfione , e glie la permeile Dio», 
per afTuefarloàgran pugne, &à gran 
vittorie : morirono à Gio. come ad va^ 
altro Giobbe tutti i figli, che haueuà , e .? 
fpio per efercitarlp gli refìò viua la ma-. 

C 3 glie: 
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glie : quella era, come fi dilfe , donna_> 
inclinata alla pietà* ma quanto più era 
in credito di buona confcienza , tanto 
più li noceuano le Aie contradittioni, 
perche non fi fofpettauano fondate in 
pafiione ; e fe bene era defiderofa, che 
il marito fi defTe tutto à Dio, nondime- 
no quando vidde poi conl’opere tan- 
ta perfettione , tanta pouertà , tanto 
difpreggio di fe fteflo,e tanta aliena- 
tiòne dalla pei fona di lei, che fin fha- 
ueua coftretta à prometterli perpetua 
caftità , & cfiò in prefenza di lei fe ne_^ 
era obligato con voto ; cominciò co- 
me di natura inftabile ad abborrire i 
penfieri, e J’opre del marito, & en- 
trar' in fofpetto,cheil marito ancora., 
abborrifie lei : e perche vedeua , che il 
marito non amaua altri che Iddio , ha- 
ueua anche con Dio la Gclofia : on- 
de fenza Iafciarlo quietare fiauali ogni 
giorno appreflo, hor con querele , hor 
con rimproueri , hor con finiftre inter- 
pofitioni , hor con augurarli mal pro- 
grelfo, e mal fine* riè mai vna buona», 
parola li daua,òvn conforto: e fino à 

quan- 


. Digitized by.Google 
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quanto , li diceua taluolta, ho io da fo£ 
frire tanta voftra viltà, e fordidezza»* ? 
Io non fon venuta in cafa voftra per ef- 
fere fchiaua, e ferua di vn miferabile:c 
non mi doueuate prender per moglie, 
fe non mi voleuace efler marito i che_> 
nuouofpirito è quello voftro ?e che-» 
razza di fan titàc* rouinar la cafa> diili- 
par le foftanze , difperar la moglie , far 
m or ir’ i figliuoli, e con Tindifcrettion» 
ammazzar anche fe fteffo: douete cer- 
car la faptità, conforme allo ftato > inL# 
che Dio vi hà pofto di coniugatoli San 
ti coniugati non fanno difpcrar le lor 
mogli i ma tempo forfè verrà ( feguite 
pur quella vita ) che ve ne pentirete—» 
ancora . Quefte, e fimiglianti furie sfo- 
gaua Padirata conforre contro Phumil 
Tiarito i & efiò à quefte non rifpondc- 
ja parola, nè giuftificaua fe fteflbjper- 
:hecontraPiradi vna donna non vai 
agione i il dolce parlare più la rende 
tudace ; folli rintuzza con la potenza, 

: con le minaccie -, ma quefte non vo- 
glia ?doprar fhumile,e pacifico C0I6- 
►inodolo foffriua>oraua,e perfeueraua. 

C 4 Ma 
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• Ma vedendola moglie, che nulla o* 
perauano le fue brauate , e che non_» 
defifteua punto per quelle il marito daL 
le incominciate attioni ; come fcaltra , 
& elpcrta mifle mano ad Vn* altr’ arme, 
concuipiùferifce la donna , che con-» 
la fpada ; che fono le lutfnghe > e le ca- 
rezze;; & andata da lui con tenero , c 
dolce parlare li diceua : Pregoui marito 
mio caro , per quanto bramate di dar 
guftoatvoftro Dio, date ancora v/l_* 
poco di fodisfattione al Voftro profli- 
mo, e prima di tutti alla voftra afflitta 
Conforte : è pur legge di Dio , ch^» 
ramiate : Non auuilite tanto la nobiltà 
voftra;feruate nelle voftre attioni il de- 
coro , e rieordateubche nafcefte Gen- 
tilhuomo, e Signore in c afa voftra, e 
Prencipe nella voftra Patrialibera.-per- 
che tanto auuilifui nel cojpetto di tutti: 
humiliateui in fecreco^àuanti a Dio: 
Dio il cuor folo cef ca humiIiato,e con- ' 
trito . Adoprate neil'&pere voftre Ia__. 
temperanza, e la difcrettionej Hate nel 
far elemofina liberale > ma non prodi- 
go, e fcialaccjuaeore * E vi prego hab- 
£% w- bia* 
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biatecura di voi medelìmo,e non vi 
vccidcte con tante Ihdifcrettioni: fatelo 
per amor mio , marito caro $ conferua* 
te quella voftrà vita , che è vita mia ; e 
fopra tutto 9 non vorrei , che vegghia- 
lli tanto la notte i le voftre orationi far- 
tele il giorno, e prendete la notte meco 
il conuenienre ripofo • A quelle > e fo- 
migìianti tentationi rifpofe il Colom- 
bino con parole dolci , dicendo : Voi 
(ete quella, che già pregauaté il Signo- 
re , che io diuentafli caritaduo, e che-/ 
mi delfi alle opere buone, & alle virtù 
Chriftiane ,e per quello tanto Vi rac* 
commandaui à i ferui di Dio, che facef- 
fero oratione per me; & hora,che il mio 
Signore per mezzo delle orationi vo« 
Uremia illuminato, voi mi fete fatta.* 
contraria ? Deh non vi fdegnate , fe-> 
iocon quelle poche opere procuro di 
fcontartant* auaritia,e tante colpe-/ 
palfate. Rifpofe la moglie: ben'è vero, 
che io deluderai , e domandai quello à 
Dio, mavoleuolà pioggia io, e non-* 

Voleua il diluuio. 

» 

^All’horail buon Colombino con-» 

ze- 
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^elo di Tcftituirc 2I la moglie multiplica- 
%o quei lume i die già da elfr riceuuto 
haueua , eoo ardore > & e^cacia di pa- 
role li diffe . Credetemi Signora $ e fa- 
relJa mia ( perdonatemife non più mo- 
glie vi dico) tutto il mondo di fogna % e 
vaneggia y e ringratio il mio Signore^» 
che mi ha fatto conofeere quella veri- 
tà: la vita n olirà è vnfumo, & yn ven- 
to, efie pretto pafla : cinipi ù fi affatica.* 
per poffeder beni terreni , meno ha de 
gli eterni Ideibeqi di qua giù dobbia- 
mo feruircene di paffaggio, e lernprc^ 
alpirare a ciucili del Cielo . 

Le ricchezze dei Cielo con minor fa- 
rica lì acquiltanojche le terrene , e non 
lì perdono mai ; e perche dunque non 
negotiar per quelle ? quanto più cre- 
scono le pmc>che per Giesù patiamo, 
tanto più fi, aumentano le confolariogi, 
che jbabbiamp:chi Iafoierà le ricchezze, 
e glifi onori per amor di Giesù , li darà 
cflo vq bene all'anima di tanta confo- 
Iatione,e foauità,che dirà di non hauer 
mai prouatoil maggiore , e che nonifi 
può Sentir meglio : & io per me rifiuto 

quan- 
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quanti diletti , c quante ricchezze mi 
poteflero dar mille mondi > per guada- 
gnar G I E S V mio diletto , e confo- 
latore-». 

Deh Signora, fiare contenta, yi pre- 
go, che io fegua il mio Signor G1ESV 
Chrifto perla ftrada di vna eftremapo- 
uertà, e fé io con qucfta forte di vita-» 
vi fon faftidiofo ( già che non penfo di 
cangiarla giamai, per quante perfua- 
fioni,e prieghi potefli farmi ) e voi fcio- 
glietemi dal duro legame, e dal graue^» 
impaccio del matrimonio. Quello, e 
più diffe il Colombino ; ma niente o- 
però nell* animo impetrito della mo- 
glie , la quale al folito auuerfa, rifpofe, 
che effanon voleua tanta pouerrà,c 
. che non li parlaffe mai più di fcioglie- 
re il legame del matrimonio, che non 
voleua fentirlo , e che troppo fi pen- 
tiua di quanto concdfo gli haueua-^. 
Durò otto anni quella pugna contro 
il feruo di Dio ,più fiera in effetto di 
quello che con parole fpiegar fi pof- 
fa : hebbe bifogno per {offrirla , c 

funeraria delle confolationi del Cie- 
lo, 
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Jo , e deli’ efficace aiuto del braccio 
onnipotente di Dio. 

♦ « 

IL B, COLOMBINO 
è vjfitaro da Giestt Chnfto, e 
come hebbe vittoria della '* 
lua moglie, e ritielaticne 
della /Lia predellina- 
tione. Cap.VIIL 

j * * 4 • 

N quello tempo, mem 
tre il buon Colombino 
loftìiua lecontradittioni 
maggiori delia Tua mo- 
glie, il buon Giesù , che 
non Iafcia i fuoiferui nel conflitto foli, 
e fproueduti, per animarlo in tanta pu- 
gna, e darli forza per vincere temano- 
ne sì potente, Scompiacque in perfo- 
• ' na viiitarlo, & afSfterli con gratiofp, c 
miracolofo prodigio. Per vincere vna 
donna vi voleua vn miracolo, e per con 
folare chi a quella reSlle,vi vogliono 
le viSte del Paradifo. Fin che Abramo 
hebbe viua la moglie , fu delle viSte di . 

Dio ' 
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G IO. COLOMBINO. 45 
Dio fan orico ; e morta quella , ce/Taro- 
no;quafi potelTe aifaltre tentationi fen 
za quello aiuto refiftere. in fomiglian- 
te modo a! noftro Colombino auucn- 
ne. Staua il buon Colombino vna not- 
te al Tuo foiico, vigilando in oratione , e 
pregando Dio, che li delfe virtù , e per- 
feueranza neirintraprefa carriera del 
fuodiuinoferuitio: il Signore, per mo* 
ftrare alfuo feruo , che gradiua la fua^* 
oratione, e che voleua efaudirlo, lo vi- 
fitò con tanta abbondanza di celefte_> 
lume nell’anima, che trafparendo anco 
difuora , rendeua luminofà tutta la ca- 
mera,come fotte il Sole, e cangiaua K-s 
tenebre della notte in mezzo giorno . 
Si trouaua per forte in cafa di Gio. vna 
Signora nominata Aleffia Bandinella 
Nobile Senefe,che per etter maritata^ 
nella famiglia de i Cerretani,era di affi- 
nità congiunta con la moglie del Co- 
lombino, e da quella era (lata chiama- 
ta per confolatione,e per sfogo de i tra 
uagli, che col marito paffaua. Qwefta^ 
Signoraieffendo già notte>s-era ritirata 
alia fua camera-, che era vicina à quella 
•tèV* di 
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di Giouanni , e non effondo per anco 
addormentata, vidde nella camera di 
Giouanni il marauigliofo fplerodore-» . 
Pensò à primo afpetto , che foffe il lu- 
me delia candela,che Gio. forfè dalla_> 
camera affente non haueffe per anche 
eftinro , e fi quietò ; ma vedendo poi, 
che la luce era infoiita,e che Gio.trop- 
po tardaua, entrò in desiderio di vede- 
re che co fa fuffe . Andò fccretamente 
alla camera, entrò dentro, e vidde il ler* 
uo di Dio proftrato in oratione, dal 
quale, come da Sole ardente, fenza lu- 
me di candela vfciua quella mirabil 
chiarezza * Reffò attonita, e confolata 
la donna, & vfeita in fiientio,andò fubi- 
, to à trouar la moglie di Gio. e li narrò 
quanto veduto haueua, pervadendola 
che à vederlo anche dia n’andaffe: An- 
dò la moglie, vidde il miracolo, ftupi, e 
tornò in dietro fenza formar parola.,, 
non dando fegno di volere ne anche-» 
per quello cedere al fuo marito : ma_^ 
perche quello primo miracolo non fù 
ballante , n’opero il Signore vn* altro 
più fegnalato, e più belio • A ndauano 

vna 
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vna materna il buon Colombino con ij 
/ fuo Compagno Francefco per affi fiere , 
alla Tanca Meffa y erto il Duomo di Sie- 
na, alla porca del quale viddero frantoi 
ti poueri vno più miferabiJe, coperto di 
le bra» e di piaghe dal capo à piedi, e 
quali ignudo : fi fermò il Colombino 
à mirarlo, s'intenerì y e riuolto al Com-* 
pagnoli dMe : Deh mirate Francelco 
quel pouerello, come parilce, da ogni 
humano aiuto abbandonato, non fem- 
bra egli vn ritratto di Gresù Chrifto 
per noi piagato ì vogliamo adefiò,fe vi ? 
piace, portarlo alla cafa,c curarlo? Fa- 
te, rifpofe Francefco , quanto v’aggra- 
da, che io di tutto farò contento. All', 
hora a buon Colombino accoltoli? al 
lebrofoylo prefe in braccio, Td/o di pe- 
to , Io portò /opra vn banco , l’alzò in_* 
fpalla,e via lo portaua alla càia'. Per lira 
da pareua di dolcezza fi hqoefacclTe^; 
flringea le mani del lebrofocon le fu e, e 
♦ più d’vna volta hor Tvna*hor l’altra^, 
foauemente baciaua j paltò quel carni* 
no con tanta dolcezza di cuore , chc_s 
egli fte£ò dille , nonhauer Tentico in. j» 

por- 
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portar quel Iebrofo grauezza aJcuna_>; 
ma la (enti bene giunto che fu alia ca- 
fa , perche appena fù villo dalla moglie 
quello Ipettacolo, che fubito accefa di 
nuouo fdegno;& ecco, dille, i guadagni 
che voi mi recate? o che fozzura, o che 
fi acidume è quello? non poeeui già 
trouare il peggiore ; voi mi hauete por- 
tata tutta la puzza, & il fetore del mon- 
do in cala j lo non pollo piu foffrireime 
n’vfcirò dalla cafà,e voi farete à volito 
modo, e faretescon tento ; con voi non 
polla più Ilare : ma Thumil Colombino 
con dolci parole rifpofe; Vi lupplico Si- 
gnora, che habbiate alquanto parten- 
za; quello pouero è creatura di Dio, 
comeliamo noi, e ricomprato ancor' 
egli con il pretiofo fangue di Giesù 
Chrillo; però Hate contenta, vi pre- 
go, che io lo ponga per vn poco nel 
voftro letto >oue prenda ripofo, fin- 
che io li preparo quanto fa di bifogno • 
Più forte li (degnò à quello la coglie; . 
e Giouanni foggiunfe : Deh ricorda- 
leui quanti peccati commelìihabbia- 
mo contro il nollro Dio , e non ci pa- 
ia 
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j ; iamalageuole fiora àfcontarli. II po- 

si- uerello èimaginedi Giesù Chrifto,il 
ie quale à fé Beffo dille, che reputa fatto 
di ciò,cheficciamo al pouero . Horfe_> 

;ni vernile Giesù Chrifto in perfona alla_* 
he cafa vofira, non Io accarezzatile voi, 

’ià benché piagato? Rifpofe la moglie^: 

>r- V oi hauete troppe parole. f-Jor fate pu- 
nì- re à vofiro modo. Quello so dirui,che , { 

ne fe vedrò quello fi-acidume nel mio let- 
r o to, io mai più vi giacerò i & è poffibile, 

>n che voi non Tentiate quello fetore in- 
io fopportabile.^ Non rifpofe Gio., ma^ '< 

ù- riuofro ai fuo Compagno Francefco : 

:n- Facciamo noi,di!fe l’opera della carità, 
o » e preparato vn tepido,edeiicato bagno 
or fi pofero à lauare, nettare , e rafciuga- 
sù re con indicibile affetto di carità il Je- 
e- brofo, c non folo non fentiua in quello 
ìel Gio. fdcgno, ò naufea di forte alcuna; 
n* ma tanta dolcezza più tofto, che non._» 
o. fi potè contenere , che prefa di quell* 
ie; « acqua, oue lauare haueua quelle pia- 
da- ghe,vna buona tazza non la beueffe^ 
ia- con fommo fuo gufto , come folfe fiata 
3a- dolciffimomele. ; 

Po- 
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Pofcia reficiornoil lebrofo col cibo, 
ló pofero nel Ietto, oue la moglie fole- 
u a dormire, che era il megli ore, cflfen-, 
do il letto di Giouanni le nude tauole , 
c Gio. dille alla moglie : Io vi raccom- 
raando quello poucrello, mentre con: 
Francefco me ne vado alla meda, egli 
ripete , e fe fi fu egli a votatelo alcun a», 
volta, e vi fia à cuore: la donna bron- 
tolando rifpo fe; nè quello, nè altro 
non farò certo; e anche à me lo rac- 
commandanò? efdegnofa li lafciò an- 
dare . Ma paniti che furono Giouan- 
ni , e Francefco , rimafta fola la donna , 
e confederando la gran carità* e mor- 
tificatione del fuo marito > fi fenti pun- 
gere la confidenza da vn penfiero, che 
li diceua,come lei contradicendo & 
al marito ,& all* opere fue buone, da- 
ua difguflo à Dio, e che non hauendo 
compafsione alpouerello , Dio noru* 
l’hauerebbehauutaàlei: onde impau- 
rirà, e compunta, fe n’andò verfo ia_» 
camera per vifìtare il lebrofo ; & ecco, 
che nell’ aprir della porca fenti vna_* 
fragranza d odor cosi foaue ,clie non 

: i. pO : 
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GI0. COLOMBINO. fi 
potcua trouarfi fomiglianrc in fcrraJ 
dal che confufa infieme , e compunta, 
non hebbe ardire d’entrar in camera,* ( 
ma ferrata la porta, fi diede dirottameli 
teàpiangere, dolendoti d'hauer par* 
lato cosi villanamente contro quel le- 
brofo , che non fapeua chi fofiìe , ma^ 
forza era , che vn* Angelo fofie, ò vn_« 

Santo . T ornor no in tanto Giouanni, 
eFrancefco alla cafa , portando al po-, 
uerello alcune confettioni, che per lui 
comprate haueuano, e vifta la donna.** 
piangente : Perche piangete li dille— ^ 

Giouanni , e che fa il noftro Lebrofo ? 
rifpofe la donna, che andafiero ,e ve- 
deffero loro, perche lei noi meritaua, , 
c le narrò Todore foauiffimo , che fen- 
ato haueua . Corfero fubito alla ca- 
mera , & aperta la porta , fpirò l’iftefia,* 
e maggior fragranza, & accollatili al 
letto , non viddero più il Lebrofo , & il 
letto era in tal modo acconcio , come . 
niuno giaciuto vi fofie . Conobbero 
tutti , che quello Lebrofo altri non^ 
era che GIESV CHRIST 0>che 
con tanto miracolo fauoriti , e confo- 

D a fa- 

# 

• *2Wl r - - '>* — • . V * i "* ^ ■* 

Digitized by Googlfl * 

* . 


5 t vita del b. 

Iati gli fiaueua , per moftrar quanto 
gradiua la lor carità , c |>er animarli al 
fuo feruitio ; onde inginocchiati li re- 
fero grafie, e fi accefero di nuouo afpo- 
re ; e i’humil Colombino ritiolto alla», 
moglie la prègo , e li commaiidò > che 
fin die viucua, à ninna creatura mani- 
feftaffe mai tal fatto. ’ ' % 

A tanto miracolo non potè ftar più 
ofttnàta la donna ; & alla forza di Dio 
bifognò che cedette; onde hùmiliata fi 
Voltò al marito, e li ditte . Horda que- 
llo giorno auanti, fate pur ciò che Dio 
v’infpira,che io vi dò ógni libertà . 
Date pure à i poueri ciò che v’è in pia- 
cere; io di tutto farò consenta ; e di più 
vi libero, e (dolgo da ogni vincolo , e 
ligan^ del matrimonio, come tante_^> 
volte mi hauctefichiefto;e pregate per 
" me * Jl cfie vdito dal CòlOiribino;fi ral- 
legrò, benedi la donna ; , ; ringratiò il Si- 
gnore, eda queftogiòràocòn rinoua- 
to fjpìrito ad opere maggiori di carità , e 
dipdfettìònepiù eminéte afpiraua: ma 
non contento il Signoré della grafia.-. 
fingolare,che fatta haueua al fuo ferii o 

• x Gio. 

\ » 
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GIO. COLOMBINA 5 ; 
Ciò. volfe con vn'altra vifita miracolo- 
fa, e con riuefatione più , importante^*' 
moftrarli quanto gii era pìacciuta ^ope 
ra di carità, che fatta haueua ridia per- 
fona di quel Iebrofo:la notte feguente* 
ftandoil CoIombino,fecondo il fuo co 
(lume, in oratione*gli apparile di nuo* 
uoin forma bumaria,e viabile il buca.» 
Giesù, e con parole pretiofe gli diffcL-» 
quel che (opra ogni cofa dal mondo , è 
dal cielo hanno defiderio tutti i Santi 
d’intendere: loci ringratio,ò Giouan- 
ni, della carità» che mi vfaftì hierhquan- 
do mi portaftiàcafa, quando ini laua-: 
(ti, mi rafciugafti, mi reficiafti,e jni po- 
li etti à ripoùrv . Ti prometto, che per- 
che non mi fchifafti in terra , n è io (chi- 
faro tè in Gielo > ma ti honorerò fra i 
miei eletti ; opera pur come feruo mio 
fedele ;io faròfempre con te . £ detto 
quello dìfparue,lafciando in quella ca- 
mera vn fpiendor di paradifo, e nef cuo 
re di Giouanni vn giubilo > & vn fuoco 
di Serafino, 
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^8S RO VAND0SI ilCoIom 
bino libero, e fciol roda 
. T gzj ogn'impedimcnto di ma- 
li® JgJ trimonio (come per lo 
§Sl^^5ìS fpatio di otto anni de fi* 
de rato haueua)c tanto regalato dalfuo 
diletto Giesù, fino con miracoloie vi* 
fite,er»ueIationitanto pretiofe, arde* 
ua di defiderio di trasformarli tutto per 
amore in Giesù, di cominciar piti fret- 
ta* e più fanta vita , e di non hauer più 
parte alcuna col mondo. Per negotij 
di tanca importanza haueua bifogno di 
gran lume di Dio, e di buoni maeftri : 
fece perciò, & ordinò molte oracioni* 
digiuni, & elemofinc; e riuelati al fuo 
Compagno Francefco tutti i fu oipen^ 
fieri, con le vifioni della notte precede* 
te, c quanto haueua nel cuore, furono 
di parere ricorrere per configlio à i Sa* 


ter* 
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GIO.C.O LOMBI NO. 
cerdoti , & a 1 Dottori di Tanta ChiefaJ 
pofti da Dio come mezzi ordinarij per 
commune amaeftramento, & indrizzo 
delPanime. Ricorfero à diuerfi Teo- 
logi, huomini Religione fauij,frà i qua- 
li fu vn Religiofo dell' Ordine Certofi- 
no, chiamato D. Pietro Petroni, Citta- 
dino di Siena, huomo di gran contem- 
platione di fantità,e di dottrina infigne, 

& interrogandoli per qual via potefie- 
ro meglio Teguicare , & imitar GIESV 
Chrìfto, volle Iddio , che ciafcheduno 
di loro, fenza che vno hauefle con Tal- 
tro inteliigenza,lirifpondcftenel mede-* 
fimo modo;cioc, chela più vera, più bre 
ue, e più retta ftrada per arriuare ah- 
la perfettione, era la vile, & abietta po- r 
uertà, nafeofta al volgo, c meno efpo- 
fta alle lodi de gli huomini,e che quefta 
era fiata la ftrada, per la quale haueua 
caminatoil Saluatornoftro GIESV 
Chrìfto, e che eftò di fua bocca haueua 
detto: Chi me ferue, mi feguaj & che_^ » 
quefto configiio ftefto haueua dato il 
medefimo GIESV Chriftoà quel gio- 
vine, al quale interrogandolo della via 

D 4 del- 
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VITA DEL B. 
della perfezione, rifpofe : Se vuoi effer 
perfetto, và> vendi quanto hai , dallo a* 
pouer^e vieni* efeguimi. 

Non furono dette quelle parole ad 
orecchie Corde, ma prefcle i ferui di Dio 
come oracoli, e confegli del Cielo, Ir 
difpoferqdi perfettamente ottcruarle^ 
e romperla affatto col mondo * 

Reftauano tanto al Colóbino, quan 
to à Francefco, oltre molti beni, anche 
vna figlia al Colombino di tredici an- 
si, & à Francefco di cinque , che erano . 
alla perfezione, à che elpirauano grad\ 
impedimenti. Pertanto vnitamente — k 
difpofero quanto haueuano e fe fletti, 
e le fìgliej e i beni donare à Dio: (Non 
così potè difpor della mogIie):Per tan- 
to le figlie le confecrarono à Dio nel 
venerabile Monaflero detto di Santa 
Bonda dell'Ordine Benedettino, oue 
grandemente fioriuala regolare otter- 
uanza,e vietano Keligiole di moIta_» 
fantità, e prudenza ; tra le quali è mol- 
to nóminara D. Paola Foiefi Badetta_* 
di quel tempo: e volle Gio. che la fua_. 
figlia chiamata Angelina, prendere nel 
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(Ter I 4 Religione il nome di Madalena,per 
oa’ la deuotionevche à quefta lanca peni- 
tente porcaua. Ibeni poi, oltre le li* 
■ ad moline già difpenfatc, le diuìfe in tre—» 

Dio partiivna pane ne donò airofpedale di 
, fi Siena, Falera al detto Monaftero, di 
rie, Santa Bonda , e la terza alla Cópagnia 
delia Vergine MARI A:e perche vi* 
uan ueua ancora la moglie, dea lei era della 
che fuadoteobligato; lafciò al Monaftero, 
an- & all a Compagnia conditone, che du- 

ano rance la vita di Tua moglie , gii deflcro 
rad’ ogn’anno certa quantità di denari, & 
tu altre cofe per mantenimento di lei, & 
effi, d’vna Cameriera, che la feruiflercosi era 

^on con la moglie conuenuto . Francefco 
3n - poi lafciò tutti i beni funi al detto Mo- 
ne! nafterio di Santa Bonda , con obligo 
nta alle Monache di riceuere lei figliuole— » 
)ue pouere lenza dote , o elemolina alcu- 
fer- na , e prefa la fua figliuolina. di cinque 
tu anni, la pofe fopra l’Altare della Chic* 
30I- & di detto Monaftero , e 1 offerì à Dio. 

(T<Lj &allaBadeffa. Indi inginocchiatofì in 

ua^ terra, defiderofo di offerire perfetto 

, nc l l’holocaufto al Signore oiferfe anche 

a tut- 


58 ‘t ITA DE L E. 
tutto feitdìb e ! promife caftità , pover- 
tà, àobedienza perpetua alla BadefTa 
dtquel Modero ,che era in credito 
di grani fatuità: e poi foggiunfe : Io rin-* 
graticoli mio Signore,il quale mi ha fat- 
to quella grafia, che io , fpogliato di* 
quanto haueuo nel mondo , tutto alui 
ho donato, e me, & i miei beni; tìon vo- 
glio che quello Monaftero fia obligato 
à dare à me ne pure vn pane, fe non_* 
volefle darmelo come per elemofina,' 
come fi dà à gli altri poueri . ' 

Così i buoni ferui di Dio la ftaccor- 
no à fatto col mondo , e ruppero ogni 
lacciojche poteua vnirgli con quello,&' 
impedirgli Dioj e di tutte quelle cofe_^ 
vollero, che fe ne faceffero fcritcure per’ 
taano di publico Notaro , il che fi fece 
con tanta edificationc,*e compuntone 
de*circoftanti,in vedere due Perfonag- 
gi nobililfimi, e ricchi, fpropriarfi di tut- 
to , tanto perfettamente per Dio ,che 
iagrimauanopcr deuotiorie. Così di- 
(poneua il buon Gicsù con lafua proui- 
denza queftì Tuoi ferui alla fondanone 
della nuoua Religione, che per mezzo 
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GIO. COLOMBINO. 59 
loro inftituir voleua nella Tanta Chielà, 
con fondamento dipouertà,di mortifì- 
catione, e di humiltà, come meglio a fi- 
che negli feguenti capitoli li farà noto. 


IL B. COLOMBINO 

abbraccia 1 eftrema pouertì 

nel vitto , e vellico.. . 

^ 


fi contentaua hn- 


• tationedel Tuo amato Giesù, come il 
Sole, che cominciandola mattina Ia^» 
fua carriera, crefce Tempre fino al per- 
fetto giornoi così egli haucndo comin- 
ciato nel principio della Tua conueiflo- 
ne à cercar’iddio perla ftrada della Tan 
tapouertà, che era per lui la ftrada del- 
la gratia,come oppofta à quella de'Tuoi 
peccati, non potè quietarfi,finchc non 
giunte ad vn ftato eminente di altiTsi- 


Cap. X, 



jgjt namorato Tpirito del Co 


. lombino nel Teruitio di 
Dio della mediocrità, ma 
aTpiraua alla perfetta imi 


V ITA D E L-'B.r 
ma pòuercà. ■' • - • -** .•**■» • ; w*'** 

Giàera egli fpogliato d’agni entrata, 
<fog ni fondere d'ogni fperanzajche po 
tcua hauere nel mondo ; e benché non 
fariano mancati amiche parenti, che fo- 
llentalarhahemnojnódimenoperde- 
11 derio defier perfettamcnte,pouero,& 
imitator efi Chrifto , con generofa rifo- 
lUtione 8 cotninciò con il fuo Compagno 
ad andar per laCittà mendicado à por- 
ta per porta nelle fìrade della fua Pa- 
tria il pane, & il vino per amor di Gie- 
su> nulla curando i giuditij del mondo, 
eie dicerie della genteLi*. : ~ * 

Volle anche accrefcere,e perfettio- 
narla pouertà nel veftire j onde fe dalla 
Xua conuerlrone fino à quefto tempo li 
era contentato d’habiri vidima ordina- 
le communijdà quello tempo comin 
ciò ad andar co i piedi (calzi, e col capo 
‘(coperto, vedendo la fua perfona d’vna 
pouera gonnella corta, e (fretta, e dVn 
mantello limile di panno groflo ,e rap- 
pezzato- , 

Era certo fpettacolo di marauiglia., 
al mondo, & al Cielo veder va huomo 

de 
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G 1 0? C 0 L OM BINO à óx 
de' primi del Senato, che tante, volte-* 
retta hflrtreuà la Repubìica,e poco auan 
ti perfifteffe ftrade cantinato haueua_. 
con comftiua de’SignoFÌnobiii,edi po- 
poli caualli,àuuezzó contanti agi, e dc-j ; 
Hcie;hqra pouero,e (calzo mendicarli il 
pane,^ patir fame, freddo,nudità, difar 
gijderifioniVdbbrobril, e tutti li fcherni 
del mondo. Quello, e più fopporta con 
giubilo vnVnirtìo innamorato di Dio;in 
quella maniera di viuere cfpoftaàtate 
penurie# necefsita haurebbe giudicato 
il mondo, che il Colombino douelle in 
breue perdere la, fanità*e la yita,nóha- 
uendo eopleffidne vfata à tatipatimen 
ti; e nondimeno fù cola mirabile, che— > 
doppo haue* abbracciato quell* eftre- 
ma povertà godè il leruò di Dio mi- 
gliore , t più vigo rofa fan ita, che fra le 
delitie della vita mondana non hebbe: 
effetto dello fpirito, e dell'amor di Dio, 
che gli ardeua nel cuore , e li fofleneua 
non lolo la vita dell'anima, ma del cor- 
po ancorai» ! i 

Soleua quando feruiua al mondo 
patir frequenti dolori di ftomaco, qua- 
le 
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V I T A t) E -IO B,' . 
le haueua debole , e frigido;; ma dato > 
alferuitio di Dio era talmente infiam- : 
mato dal fuoco in ter no, che anche-* 
efternaraenteridondaua il calore >.t-* 
pareua , che Tempre il fuo petto > come 
viia fornace ar delle ; che però Tempre 
andaua dauanti aperto , e sbottonato: 
& auuennevn giorno cofa mirabile—* > 
che villo da vn fuo amico andare in~» 
quella maniera di mezzo iaotfrnojfcal- 
7.1 i piedi , Scoperto il capo, & aper- 
to il petto , li dilfe marauigliatorò Gio. 
hor no morite voi di freddo ?rifpofe ef- 
fo: porgimi la: tua mano; cprefala la 
pofe nel fuo petto, e dille : pare à te-*, 
ch'io Tenta freddo ? non prima he b- 
be Tamico accollata al petto di 
Gieuannila mano, che co- 



me Te polla l’hau effe fra 
le bragie , ritirando- ?■ 
■ la in vn li bito, 

>} ;i diffe: Oimè,\ : 
c rr* , che- .Calo- u • , . 



re è quello ? io non 
pollo patirui la 
mano*.. 



i 

Digitlzed by Google 




DISPREGIO DEL MON DO,' 
e mornfica rione publicho 
del B. Colombino , 

Gap. XI. 

* ■ f x » • • 

' * {V‘ » f* fì ’ “’i * . * i * *' • 

A fiamma che ardeua nel 
cuore del Temo di Dio, 
perche era di vero amo- 
re, non Jo reneua otio-‘ 
fo, ma lo ftimolaua Tem- 
pre ad operar gran cole , & à dei idera- 
re di patire affai per il fuo diletto Gie- 
sù . 11 fegno della carità viua è la mor- 
tificatione , fi come la morte delf amor 
di Dio è Tamor proprio j onde diceua_* 
fpeflò Tinnamorato Colombino, che 
la vera viaperarriuaread vnirfi coru 
GIESV Chriflo fono le mortifìcatio- 
ni, le vergogne, ringiurie , & il difpreg- 
gio del mondo 

In quello tempo,quando ancoviue-* 
ua fenza forma di Congregatione, folo 
vnito di animo col fuo Compagno Fra* 
cefco,rifolfed*efporfiad vna confufio- 
fic, e difpreggio de i maggiori > che ima- 
gi- 


64 VITA DEL B. 
ginar fi portano . Era flato egli ne’pu* 
blici reggimenti del Senato, (come fi è 
detto) fino àgodereil fupremo hono~ 
re delia Republica, e ricordandofi di 
quefta gIoria 5 e che era flato feruito nel 
fomrno offitio de i noue Priori della Cit 
tà ,cherifedeuanoper lo fpartodidue 
meli nel publico Palazzo, volfe per al- 
trettanto tempo nel Palazzo fteflo, e su 
gli occhi di quei medefimi,che l’haucua 
no hon orato, farli difpreggiare ad imita 
tione del fuo Signore, che oue coparue 
con palme,vo!lepoicomparire con le 
(pine, per tanto così fcalzo,e mal vertu- 
to andò à trouare nella Cucina del Pa- 
lazzo il Cùoco,e fi pofe ad aiutarlo ne* 
più vili, e faticofi offici/: lauaua i piatti, 
& i vafi d’ogoi forte ; girauà gli arrofti , 
portatale legna , faceua il fuoco,fco- 
pauileflanzeyelé leale ,& anco la-* 
piazza del campo vicino* e non effondo 
fòttté all 'hora in Palazzo, elfo dalla fon 
te dèilsr piazza prendeua,eportauà_» 
tutta l’acqua che bifognaua, cori altri 
efercitij di quefta forte,e più bafsi, 
con tutto che durafie due roeftin tali 

efer- 
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cfcrc iti/ come viliflfuno feruo del Cuoco:* 
nondimeno mai volle ne pure vn poco 
mangiare, ò berecofaalcunadel Palazzo; 
ma andaua mendicando alle porte il Tuo 
vitto, e fi eibàua. Liftefli, e fomiglianti 
efercitij , fece anche in molti altri luoghi* 
nei quali lipareua hauer riceuuto hono* 
re. Oue intendeuaelTermorto aIcuno,an« 
daua efloà le porte, Scopar le ioggie;porta- 
uale torcie, aiutaua à fepellire i cadaueri; 
efe alcuno per ftupore > o per riuerenza-» 
tentaua impedirlo, elfo con cordiale affet-* 
to diceua;Vi prego per amordi Giesù,non 
mi priuate di quefto guadagno; e tutti qué 
fti efercitij faceua, fenza voler forte alcu- 
na di prezzo , ma folo per cifere à Somi- 
glianza di Giesù Chrifto difprezzato, è vi- 
lipeso, oue efaltato , & honotato l’haue- 
uano; e diceua fpelfo con gran femore-^, 
muoia il mondo, con le fiie* a m bitioni; e 
viuafolo Giesù Crocifìlfo nèlbuòrdi tutti. 

Vn’alrra volta ricdrdandofi dcilecaual- 
cate pompofe,di chef! eradìlsttato vn té- 
po,per vendicare quelle vanità, comparue 
nella publica piazza del Campo,eaualcan- 
do vn’Afino,e girando intorno per farli 

£ ve- 
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vedere da tutti , & alcuni mete and alzan- 
do la voce , con varie parole, & atti lo di- 
,|eggiauano 3 .à t qual* il ferirò di Dio dik 
fé : Voi vi fate beffe di me» & io mi fò bef- 
fe di voi ; volendo dire : Voi (limate pazzo 
mè 3 perche feguito Chrifto ; & io (limo 
pazzi voi , perche Seguitate il mondo. Et 
altre volte diceuaalli fuoi confidenti : Fa- 
te pur ben dei pazzo quanto potete per 
amor di Gie&ù,j? farete fauij : Giesù Chri- 
fìo vi faccia pure impazzire dalli honori» 
e dalle Hpucationidi voi medefimi, che_-> 
non ci è meglio $ perche quanto più vi di- 
lungate dalla propria eftimatione, tanto 
più vi auuicinate à Dio . .Così diceria il 
buon Colombino, e così à lui forti? che 
battendo fuggiti li honori del mondo tan- 
to lontano, fino ad accoftarfialle pazzie, fi 
vnì tanto con il fuo G l E S V , che quafi 
trasformato in lui, meritò efler chiamato 
GIESVATO. 

In quefU forte di mortìficationi ,e di 
fante pazzie fi efercitò Giouanni con il fuo 
Compagno Francefco per lo fpatio di due 
anni , da che cominciò à mendicare , quafi 
eeteandoi fondamenti, e formando il No- 
h ui- 
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uitiato della Religione Giefuata nella mor 
tificatione,e nella Croce di Giesù,ne i qua 
li efercitij>fe bene dalla maggior parte del- 
la gente era deprezzato > non mancauano 
però di quelli, che con occhio di più alta_» 
icienza rimirando quelle opere, li com- 
mendauano, e riueriuanoi ma elfi, 
che folo voleuano , e cercaua- 
no Dio, tanto alli obbro- 
brij, quanto alli ho- 
nori immòbili, 
t “ c collanti 
; • • ; tace*. ... 

, uaoo , e per- 
feueraua- * 
no . 

^ * «. * •* ^ 

V" • / 

* 

li fine del Èèimù librà i * " K 

‘ *»«f ■* * •. . 
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• nella Religione. 

LIBRO SECONDO. 

DELLA MIRABILE COM- 
motione , che cagionò il Beato 
Giouanniin Siena, e del 
principio della' fua 
Religione-;. 

Gap. I. 

A fondatìone d’vna nuo- 
ua Religione nella fanta_* 
Chiefa, imprefa tanto he- 
roica : ardua? e fruttuofa-» 
al Mondo,& al Cielo, non 
è mai caduto indubbio à 
gli huomini fauij> che 11 debba annouera- 
re frale attieni più infigni? e miracoiofc_-. 



S ? V? 

«..< t .» 


che 


Gio, colombino: 

che'habbino operato i Santi. E fe la fori* 
datione di alcuna deue (limarti miracolo, 
certo 3 c con ragione miracolofa ha da re- 
putarti la fondanone della Religione Gie- 
iuata, àcui il noftro B. Colombino diede 
principio : impercioche, vedere vn’huomo 
ammogliato, lenza lettere, fempIice,poue«i 
ro , e reputato pazzo dal mondo , priuo di 
ogni fauore 5 edogni talento humano,fen- 
za attrattiua alcuna, nè di honori,nè di 
commodità , nè di fperanze , che giunga £ 
tirare à se gli animi di tanti huomini)e don > 
ne, e non gente rozza, e fenzagiuditiosma 
nobili, ricchi, e fauij 5 eperfuaderJi ad ab-* 
bracciare vna vita ta nto mifera , humile, e 
pouera 3 viuere di modicità, e non folo fpo* 
gliarti de i beni, e de gli honori del modo, 
ma anco priuarti di quei gradi > & ordini 
Ecclefiaftìci, che fe bene conferirono al- 
la falute dell’ anima, hanno però annefla-, 
nel cofpetto altrui la riuerenza, e l’honore: 
E che tutto quello arriui Giouanni noiu* 
folo à cominciarlo , ma à compirlo , e (la- 
bilirlocon autorità Pontificia in due anni 
foli, e meno i e qual* opera potrà dirti mi- 
racolofa, fe non è quella ? Aggiunge!! poi 

, * E 3 alla 
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7 o VITA DEL B. 
ella ioftanza di quello miracolo il modo di 
tante circoftanze marauigliofe,con le quà- 
li il Beato , hor con riuelationi del Cielo, 
kor con miracolofe fanità de i corpi, e dell' 
anime inferme, hor con ptofetie di cofe-> 
future occulte, ed allenti, hor con dimo* 
ftrationi di fetenza, & eloquenza infufa_», 
kor con teftimonio di fpeciali grafie fopra- 
naturali, chelefaceua Dio, autenticaua,e 
ftabiliuala fondatione della fua Religione* 
come cofadi Dio,e faceua confelfare à più 

vna Jingua/uor d’ogni dubbio, che à Do 
mino fattum eft iftud > & eft mirabile in oeté- 
hsnoftris . 

Seguiua ilferuente Giouani le mortifica- 
tton i,& opere di carità di fopra accénate,e 
non celTaua mai per le ftrade,e perle piaz- 
ze di Sierta di efclamare ad aita voce: Viua 
GIESV Chrifto.-Laudato fia G1ES V Chri 
ftojportado quello beato Nome nel cuo- 
re, nelle mani, e nellalingua . Dalle parole 
fante, e dalla perfeueranza nella pietà, co- 
nobbero i Senefi, che l’opere di Giouanni 
non erano pazzie, che nafeelfero da man- 
camento di giùditio, ma erano rifolutioni, 
che deriuauano da Sapiéza del Cielo, per 

mor- 
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GIO. COLOMBINO. r 
mortificar le (te fio, e difpreggiar’il mondo 
onde à quelli cfempij (I fuegliò nella Città 
di Siena , come inclinata molto alia pietà, 
vna gran commozione di animi alia com- 
pii ntionè , & al defiderio di difpreggiare il 
mondo , e feruir Dio con perfezione. Fa- 
ceua fpefTo ardentiffime efortationi, e cor* 
rertioni à i peccatori, e maflìme à i Nobili* 
e Mercanti, quale egli „era flato, perfua- 
dendoli, che difpreggiailero le ricchezze, 
che non valeuano nulla, c finiuano , e che 
fi innamoraflfero di Dio , in cui folo haue- 
riano trouato ogni bene ;& erano le fue»* 
parole infocate faette . E perche quel che 
con la lingua diceua,Io vedeuano in lui 
rapprefentato con 1 opere , faceua tanta.* 
forza , aggiungendoli l’aiuto delia Diuina 
grafia, che fi viddecon ftupore>& allegrez- 
za vniuerfale in tutto quel popolo vna mu- 
tatione quali miracoiofa della delira ec- - 
celfa di Dio . 

I peccatori,cherauuiftiper Pefempio,^ 
efortationi del Colombino fi conuertiro- 
no à Dio, fi fcriue nella fua hiftoria efier ar* 
riuati alle migiiara,de’quali à fuo luogo ne 
fcriuereipo alcuni. Molrilafciandod vifio 

E 4 ri. 
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G IO. COLOMBINO; 7* 
tali, toglie alla prudenza humana ogni dub 
bio,che altra forza che dello fpirito di Dio, 
e fopranaturale no fù queila,che per mez- 
zo dellinfocato Colombino à tal vita l'in- 
namorò, egl’induife. 

Li primi, che con iferuidi Dio Giouan- 
ni, e Francefco s’accompagna/fero, furo- 
no tre nobilitimi Caualieri dell'lliuftriifi- 
ma, e celeberrima famiglia de i Piccolomi- 
ni di Siena, chefù Tempre feminario di 
Heroi , e fecondo germe di Prencipi del 
Mondo , e del Cielo . Sì chiamorno que- 
lli Bartolomeo, Bindo,& Alfonfo. Era_* 
Bartolomeo Padre dellaltri dui giouinec- 
ti , il quale hauendo lungo tempo oflerua- 
to i coturni del buon Colombino , & vdi- 
te le fue fcruenti parole i ferito interior 
mente da Dio, fece proposto calcare eoa 
generofo difprezzo il mondo, con le fue 
pompe, e grandezze , & humile , e pouero 
feguireil buon Giesù dietro alle veftigia-j 
del Colombino . E fù così efficace il Toc- 
co di Dio, e*così falda la refolutione , che 
induffe à queft'iftdfo, lidue métouati Tuoi 
figli . Et andati tutti à ritrouar Giouanni, 
lo pregorno , che non fi /degnate riceuer- 
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H per figli, per fratelli, e per ferui. Era-, 
Bartolomeo e per la grandezza de’ fuoi 
natali, e per fefperienza nel maneggio del 
le cofe , huomo di rara prudenza , e- fapc- 
re, à cui congiunta hauea la potenza , e le 
ricchezze ; onde àppreffo il Popolo, e No- 
biltà di Siena era grandemente accredita- 
to, & eflò nulla curò per guadagnare Dio. 
Nel dar principio alla nuoua vita, che ha- 
ueua diftegnato , fefortò il B. Giouanni, 
conforme al fuofpirito,ad abbracciare la 
fanta Pouertà , e fpropriarfi di tutte le ric- 
chezze, che po{Iedeua;ilchefùda lui pró- 
tamente eseguito , diuidendo tutti li fuoi 
beni in tre parti , vna delle quali difpensò 
àipoueri , dell’altra ne diede la dote à di- 
uerfe figliuole per maritati , e monacarfi, 
eia terza la renuntiòà i parenti; e cosi po- 
llerò, e nudo , fi pofe con i fuoi figli, ad imi 
tatione di Giouanni, a gridare ad alra vo- 
ce per la Città : Viua GTESV Chrifto; 
Laudato fia GIESV Chrifto. Andaua- 
no fcalzi, e col capo feeperto * mendican- 
do il cibo alle porre quelli, che poco auaq- 
ti à gran numero di ferui dauano prouifio* 
ne, e vitto ; il qual fpettacolo quando vid- 

de 
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de Siena,quanta fotte la marauiglia , e l’e- 
dificatione, che cagionò, non fi ptrò fpie- 
gar con parole. Vittero poi quelli ferui 
di Dio con perfcu pranza, e Tanto fine, cor- 
rifpondente à principi/ sì grandi, e furono 
Tempre comehuomini di rara fantità ho- 
norati , & appretto la loro Religione fi ac- 
quiftorono il titolo di Beati; Ma delle loro 
fante attioni ne parlarono à fuo luogo . 

Dietro all’efempio raro de i Piccolomi- 
ni fi mottero altri Signori Nobili, cornea 
furono Spinello della nobil Famiglia de i 
Beninfegna , che fu chiamato herede del- 
le Virtù del B. Giouanni,e diuenne huomo 
di grand* aufterità di vita , e di grand’ Ora- 
none . Antonio Vbaldini nobiJittimo Fio- 
rentino , la Tanta vita di cui fi legge fra l’hi- 
ftoriede i Santi, e Beati Tofcani,oue è 
chiamato il B. Antonio di Mugello ; etten- 
do fiati gli Vbaldini Signori di molte Ca- 
rtellato Mugello. Furono anche conuer- 
titi dal B. Gio. Colombino Pietro Belfre- 
delli, e Romolo Nobili Fiorentini, ambi- 
due huomini di gran bontà di vita, come fi 
legge nella mentouatàhiftoria dei Santi, e 
Beati Tofcani, e dpi nell’ vltimo libro di 

quell* 
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7^ V I T A; D E L ' B. 
quell' hìftoria ne faremomentione. Mol- 
ti altri furono , e molti > che all’cfempio di 
quelli fi accompagnarono coi B. Giouan- 
ni , che longo laria numerarli ,,elfendo ar- 
riuari nello fpatiodidue foli anni, che il 
Beato ioprauilìe, fino al numero di fettun- 
ta* quali li diede Dio come figli, per fon- 
dar la nuoua famiglia di Giesù , in vece—* 
della famiglia , e di due folifigli, che lafcia- 
tihauea nel Mondo. * v 

Non haueua alfhora il B. Giouanni in^ 
tendone di formar Religione à fomiglian- 
za delle altre, inftituite con fpecìali ordi- 
ni , regole, e cerimonie * per aiuto proprio, 
e con funtioni , e carichi per aiuto di altri j 
> ma lolo indrizzare le anime à Dio per me- 
zo della poucrtà,deirhu‘miItà,edel difpre- 
gio del Mondoj perciò non haueuano in_» 
quello tempo, nè habito proprio di Reli- 
gione, nè forma* nè regola, nè monafte- 
rio ; ma veftiuano habiti vili , e communi > 
mendicauano il vitto, frequentauano vni- 
ti le opere di pietas e per lo più habitaua- 
no in vna pouera cafa vicino al Monafte- 
rio detto di Santa Bonda . 

Quando alcuno domandaua di eiTere_* 
^ .*• am- 


t 
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ammetto nella Compagnia di Giouanni*> 
foleua ilferuo di Dio prouarlo prima, &’ 
efcrcitarlo con infolitehumiIiationl,e raor> 
tificationi; alcune voice Io faccua falire à* 
camallo fopravn’ A fino , e bene fpettocon: 
la faccia riuoltadietro alla beftia , e coro* 
nandoli con vna> ghirlanda di oliuo il capo, 
l’accompagnaua per la Città , & elio con_* 
gli sieri dietro, portando parimente rami 
di oliuo bimano, gridauapo ad alta voce :t 
Viua,viua GlESV Chrifto : Laudato fia 
GIESV Chriftoc* Altre volte lo faceua_j 
fpogliare di tutte le vefti, eccettuate le mu- 
tande, e così ignudo andar per la Città , e 
tutti gli altri dietto/ò cantando lodi à Dio, 
ò dicepdo ingiurie, e villanie al Nouitio . 
Altre volte li legauano le mani dietro, é co 
vn capeftro alla gola lo conduceuano per 
le publiche ftrade , tome fi guidano i mal- 
fattori al patibolo , e diceuano alli fpetta- 
tori: Fate orationùper quetto peccatore';: 
pregate Dio , che io faccia forte, é coftan- 
tejiel fuo feruitiorrecitate vn Pater ito ffccr^ 
&vn*Aue Maria per qjreftomilcrabil^, 
che Dio lo falui . Quetto facènaaicune^j 
volte eoa queijcixe h difere^a Padrcfoorv 
•vi * 
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78 V I T A D E L. B. 
geua di maggior femore ima per lo più v- 
laua condurre ilNouitio auanti ad vn’ima 
gine delia fantilfima Vergine porta fui cam 
po,e quiui lo veftiua di viliflimi panni, e co- : 
Tonatili tutti di oliuo il capo, cantauana , 
•due di loro vna deuota laude, e rifponde+J 
«jano gli altri . In quefte , e limili maniere 
febricando il feruo di Diofopra ifaldi fan-^ 
damenri dell’ humiltà, e della mortificano- 
ne l’edificio fpintpale,vidde molti Tuoi fi. 
gli , e compagni folleuati à grand’ altezza-/ 
di merito , e di bontà , come diremo à luo- 
go fuo. ■ 1 * 


ALCVNI P E C C AT O RI CON- 
•_ ’ uerriti dalB. Gioiuiìini, égiitn- 

\ Ó à gran pcrfctdonv»- 


t u : 


Cap. III. 


v :: 


* 


, j c oi m neon 
• •*. 

* O N foto nelle anrme de i 
fopradettrferui diDio,co- 


N me in Terreni difporti, efe* 
j* Jpj condi frottifioò il femedefi- 
la paroìàdiuina, che il Bea* 
to Giouanni vi feminò, ma fino dalle aride 
t pie- 
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G IO. COLOMBINO. 79 
pietre de’ più oftinati peccatori cauò Gio. 
à gloria del Tuo Signoreabbondantiffimo 
frutto ;,e fi viddero con ftupore di tutta-* 
Siena mólti,che poco prima erano Io Scan- 
dalo delia Città, poi per le parole , Se efor* 
tationi di Giouanni , che erano efficacifll- 
me, conu ertiti, giungerei tanta grada-,, 
che in breuifiìmo tempo erano diuenuti à 
gli altri efempio, e maeftri di perfettiont-r. 
Fu fra quelli vn Giouine Senele molto à* 
lieno da Dio , e dal fuo timore , il quale-# 
trouandofi ad vdire le parole ardentiflìme 
di Giovanni, e con cheviua forza padana 
dell’amor di Giesù.Chrifto ,e del difpreg- 
gio deimondo, fi, fentkalmente cornino- 
uere, e tirare interiormente il cuore , che, 
non potendo contenerli > le n'andò con-# 
grariferuoreà trouar Giouanni,e li dilTe: 
Padre*in ogni modo io voglio edere del 
numero de* voftri figliuoli : fate pur di me 
ciò che volete. Rifpofe il Santor lo voglio 
fpogliarti nudo, e condurti alla Fonte dei 
Campo . Soggiunfe il Giouine : disponen- 
te di mecomedVn corpo morto. Conob- 
be il feruo di Dio il feruor del Giouine j e 
vidde che il core eracorrifpondente alle-# 

v par- 
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*o V I T A D E L & * 
parole : onde condottolo auant! dIPItnr-' 
gine della B. Vergine,(come erafolito in_* 
fomiglianti cafi ) Io fece fpogliare -de* Tuoi 
veftimenti* e ricoprire con altri vili* e (trac- 
ciati * con tanto fentimento del giouine , e 
giubilo interno di Grouanni>chceffukan- 
do anche efteriormente * alzò la voce col 
fuo folito fcruore al canto* intonando vna 
Rima * che diceua Diletto Gtesù Chrifìo , 
chi ben fama . Fece poi condurre il Gio« 
uine in queir habito per mezzo della Cit- 
tà al Duomo ; e perche era affai concedu- 
to, concorfcda tutte le pani il popolo per 
vederlo, marauigliato ,c compunto à tal 
nouità di che cagionò sì gran mortlfica- 
tione al Giouine nouitio , permettendolo 
Dio , acciò meritàffela grana ^che poi gli 
fece , clic Matterebbe eletto ( come difle~-> 
poi)per minor pena la morte. Ma il Si- 
gnore* checònuerfe le amarezze* che per 
iuiii fopporrano *in dolcezze , compensò 
laootte Tegnente la confusone del Giorn- 
ee in sì abbondante conlòlatione di Pa- 
radifo, che toltoli i!fonno,poco vi man- 
cò , che per fouerchia dolcezza eccedente 
la Tua capacità* non li toglie/fe con fuo 
. gran 
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GIO. COLOMBINO. Si 
gran gufto anche la vita. Diuentò poi que- 
lli (feguicando le veftigia di Giouanni)huo 
mo cosi illuminato, e tanto dedito alla... 
contemplatìone, che meritò riceuer da-# 
Dio molte riuelationi : andaua fpeffo grfc 
dando per la Città: Oh fé fapefli pecca- 
tori quello che sò io ? oh fe conolceffi ? 
tempo felice è quello per voi . lo vi dico, 
che Giesù mi ha detto, che fe vi pentirete 
de* voftri peccati , & inuocherete con fe- 
de il fuo nome, non folo ne ticeuerete il 
perdono, mahauerete tal* abbondanza-, 
di grada, che farete ftupire ogn’vno. Et 
al Beato Giouanni, e fuoi compagni dice- 
ua:' Gridate pure il nome di Giesù Chri* 
Ilo; è venuto vn tempo, in cui Dio per 
voi vuol far molte gratie à i peccatori ; E 
Giesù Chrifto mi hà detto : Dite alle gen- 
ti, che fi confeffino, e pentino decloro 
peccati, e ricordino con fede il nome mio, 
e vedranno quel che farò in loro. Andan- 
do vna volta in compagnia del B. Gio. al 
Monafterio di Santa Bonda, difTe,che Dio 
glihaueua riuelato , che per l’Orationedi 
quelle feruc del Signore, gli haueua fatta»* 
grana diconuertirlì, e che , fc haueflert 

F pre- 
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pregato per la conuerfione d’altri peccai 
tori di quella Città, l’hauereb be efaudice j 
c dille tutto dò con tanto feruor di fpirito, 
c con mofirarlì così innamorato del Sig, , 
che TAbliadeffa di quel Conueoro,don*- 
na di gran bontà > per prouarlo gli difieL*» : 
Che farefte mai per amor di Giesù Chri- 
fìo ì Non farebbe cofa al mondo, che non 
faccfsi nipple quegli. AIThora rAbbadef- 
£a , gl’itnpofe vna certa morrifìcatione, e 
gli diife , che andane per le firade > t piaz- 
ze della Città , gridando ad alta voce : Vi- 
lla G1ES V ; de il Gioitane tutto efegyì , 
recando tutti ammirati di tanto femore^» 
e grada» che Dip conceda gli haueua . Et 
il B. Gio. fcriuendodi quello fatto, come 
di cofa marauigliofa,advn Padre di San_^ 
Domenico fuo familiare, dilfc : Vedete^-* 
quanto Chrifto benedetto fà gratia , à chi 
veramente fe li dona » che in vn dì à i pec- 
catori , e mondani » fa acquifiare il grado 
della perfetdone Chriftiana. Non meno 

marauigliofa di quella fu la conuerfione > 

d'vn altro nobilidìmo Giouane pur deli’i- 
ftclfaCitta, detto per nome Tomafo della 
famiglia- de iGuelfacci • Quello vedendo 

vn 


Digitized by Google 


G IO. COLOMBINO. 
vn giorno il feruo di. Pio Gio. vfcire dell* 
Città per vifitare iltopranominato Mona* 
Itero di Santa Bonda ,s muto, dietro à lui 
per burlarlo, come fece, con getti» e con-* 
parole, & era coftume far TifldJo^d ah ri 
Keligiofi ancora. Seguitò Gjo»vn pezzo 
il fuo viaggio , fewa ne pur rtooitarfi tn^ 
dietro; ma arrivato ad vn a certa Crocei 
che ftauain vn# firada piantata ìn terra,6* 
fermò , evo Igeo doli a Tornato li dille con 
gran modeftia . Q Tomaio , vuoi tu farmi 
vna gratia ; & hauendn quegli più per ter* 
mine di corretta» che per fargliela grata» 
rifpofto di $ì ; JI buon Gio, foggiunfe? Io ti 
prego per amor di Giesù Chfifto che tu 
udeflò inginocchiato auanti a quella Cro- 
ce reciti vq Parer nofter» &vn’Aue Maria. 
Se non vuoi altro, replicò Tornato, anche 
duepe dìròie polle le ginocchiain terra in 
compagnia di Gio. cominciò a recitarla.* - 
Mirabilcofa ! Apena hebbe il leruo dì Dio 
terminata quella breue Oratione,m cui 
pregò il Signore che fi degnafle illuminare 
quclfacciecato peccatore , che fobico To- 
rnato, cangiato di lupo to Agnello, fe gli gèt 
tò à i piedi , e lo pregaua con lagrime, che 
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$4 VITA DEL B. 
li pcrdonafe, e Io voleffe riccuer per fuo fi- 
glio, e compagno; fi come con ftupor di 
tutti quelli che lo conofceuano,fu riceuu- 
to , perfeuerando fino al fine in feruor di 
fpirito, e difprezzo di fé meddfimo. Volle 
il Sig. che per (contar le beffe , che ei fatto 
s’haueade’religiofi, fopportaffe egli molte 
derifioni,e fcherni,fi come fece con patien 
* sa , c virtù : Onde vn giorno ad vn frate.-» 
laico, che effendoda lui più volte fiato 
oltraggiato al Secolo fopra lo motteggiaua, 
e lo burlaua per certa deformità, che fopra 
il capo portaua; effo humìlmente rifpofe_>; 
Adeffo tocca à voi à dire,& à me hauer pa 
tienza;e riceueua quefte,e fimili mortifica- 
doni con tant’allegrezza, con quanta haue 
rebbe prima riceuuto gli honori del modo. 

RELIGIOSI RIFORMATI PER 
' Tefòrtationi del B. Gio. Cap. IV. 

• . * r. 

fra tutte le ConucrfionV, 
che il B.Gto. dalla deftra_. 
fé M S* dell’Eccelfo Dio aiutato o- 

$ 


in* però in benefitio dell* ani- 
me, delle quali la minor par- 
te 
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tc € quella, che li fcriue , non ve ne fu at 
cuna nè più mirabile,nè più importante di 
quella che fece nelle perfone di molti Re- 
ligiolì di gran credito, c di gran talento . 

}l ridurre alle virtù il cuore d*vn pecca* 
tor mondano,idiota, & inefperto delle cò- 
fe di Dio, e che mai ha gu dato le confola* 
tioni dello fpirito,non è fatto sì grande, e 
di tanto Rup ore, quanto il farrauuedere 
hu omini fenfati, e giuditiod>chc doppo ha- 
ll er vna volta gudato Dio frano poi ritor- 
nati in dietrojimprèfa tanto difficile,che SJ 
Paolo la chiamò imponibile, fecondo b* . 
commune Regola,& ordinario coftume_>, 
che accader fuole . Onde che il B.Colom- 
hiiio huomo fempliee, laico, e fe nza lette- 
re arriualfe ad iiIuminare,correggere, Se c- 
mèdare perfone Religiofe,c Theologiclau 
Arali* e quelli predandoli fede per le fu*.*, 
parole mutaffero vita, e li gettaflero nelle 
lue braccia , è operai degna di tanto mag- 
gior ftuporej quanto meno tiene delfini- 
mano* & il tutto deriuò dalla forza fopra- 
naturale dello fpirito, e del Diuino amo- 
re, che gli ardeua nel petto . In vn luogo * 

detto Camporeggi, dì Siena, era vn Mq : 

E $ na- * 
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ifeftex ó di Religiofi per Ist ritàggidf pSttO 
Predicatóri intigni, doue an- 
dato vri giórno il B.Còlórtibirtocon due_> 
fuoi Cortipàgfli , infierite con altri Signori 
Pifiiaiythé éfféttdó Véhóti Afribàfciàtori 
alte RepubKca di Sìefir, e coriofdutolo 
pi irri a pèrfairia, è poi pér pratica gli hitle- 
riano préftrftfóItàdeUofioriCìfi pole,cónie 
araftiOéófttatie, Có&plroIe,corigeftVé-> 
cori èàmb & Sfoga* 18 fetìrt* d' Afflo* Di* 
ufeòrcbecié^ro iO'éorìfumamt . 

AtPvdfr è quéftl femori fi cóngregaro* 
no A pelò à poco dodici di quei Religiofl 
in quelfuógo, non con altra iriteritiòne^, 
che di vddért, & Vernare quel cheli fa- 
cena.; rila rirtnafflorato Giotìaritìi alfa vi- 
Radi tariti Theologirdc rinomini fatiti défi- 
dtrofo,che conte guèlfi, éfré éohofcétiàrto 
più* pìì* anche attignerò il filo dii etto Gìe- 
sv% cominciò à difeòrrefe delia Verità* 
dicendo,che folo chi foglie là verità, fià lie- 
to, e contento, e che nori fi ttòuà VeVitàS 
fuma cri Dio, e chi non fégue Dio, foglia 
la bugia, & è ingannato, còri altre di que- 
lla forte, le quali cofe accòihpagnàua con 
ttat’abboadamdi cdfcfte dottrina, o 
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con tanta dimòftra rione di fpirito di DioJ 
che quei Reli£tófi 5 prima ftupkhe poi com 
punti, corniti chi à fofpirare , e chi à 
lagrimare, e confeflauatìo non hauer mài 
per i’addiétroj éoft tuttofi loro Audio, pc-« 
nctrata quella Verità , come alfhdra qtian 
do vdita rhaueuano dalla bocca di Gio. 
Mè fi fermò la cofa iti buonipropofìti, od 
in parole, ma diedero fogni «folla mutatio- 
ne repentina, e quali miracoJofa de ilorò 
cuori, con molte, e notabili òpcte di peni- 
tenza, d’humiltà^di fpropria rione , e di ri- 
formato viuerc, t veftire i L’ifleflo giorno 
vno di quei dodici chiamato Fra Chrifto- 
fhro Riagi , comm offe , e quali violentato 
dal lume, « dalla forzaglie Diagli haueua 
dato perle fante parole di Giouanni,Io pre 
go,chc vofofie andare alla Aia Cella , doue 
aridato, fi buon Réligiofo li difle , che per 
rauuènire voleuafoguirequella Verità nu- 
da, che efiò predicato J j haucua, e che co- 
nofceua, che tatto il rimanente è vanità, e 
però per efier tutto , e folo di Dio , lo pre- 
gauaà prender per amor di Dio quanto 
era in quella Cella, e portarlo Via, già che k 
gii era concdfo difarlotkl fiioi Superiori, 

F 4 e co- 
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c cosi diede tutu libri , tutt’i pannile lini, e . 
lane, e tutto il retto, che pofledeua, non», 
riferbandofi altro, che vn poco di paglia», 
oue dormiua, eli ditte, che tutto difpenfaf- 
fe a’pouerijil che fu prontamente dal Bea- 
to Gio. efeguito, & il giorno appretto, & il 
feguent^voUeiJ detto Religiofo ad imita- 
tioae del B. Gio. andar per le publiche ttra 
d.e cercado fchefcni,e confefioni per amor 
di Dio . Andò mendicando il pane, andò 
dietro vn /ornato carico d’immondezza, 
itegli fteflo fi caricò cofivn corbello in»» 
fpalla, benché fotte perfona infigne di fa- 
ma, e di dottrina . Altri fecero il rnedefi- 
ipo , fpropriandofi di ciò che haneuano di 
fuperfluo, ò ponendolo in commune,ò di\ 
/pensandolo à i p.oucri.vfi diedero a far> 
dure penitenze, fi veftirono d afpriflìmi Ci 
Irci; /oprala nuda carne, fi riformarono le 
vefti, facendole più grotte * e più ft rette j fi 
che parue, che Dio hauette mandato Gio. 
à quel Monaftero per Riformatore, e Mae 
firo. Andaua poi altre volte à vifitar quei 
Religiofi, & albergaua con loro , c quelli, 
che lo teneuano in gran riuerenza,e deuo». 
rione come huomp di Dio^volentierifac- 

'4. . CO» 
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coglicuano,e i’alcoItauano,e diccuano,che 
Jo Spirito Tanto parlaua per lui, e che più 
haucua imparato elio nella fcuola delI’A- 
mor di Dio, che loro nelle Catcdre, e nel- 
JefcuoIediTheologia ,e che li pareua di 
efTere flati fino à quel giorno ignoranti, 
rifpetto al lume , e cognitione , che in fen- 
tir parlar Giouanni riceuuto haueuano, & 
tutti adimitatione di Giouanni gridauano 
il nome di ,G IH S V Chrifto con tanto 
femore , e fentimento* che era rnarauiglia 
àfentirli . Fùvno diqueiReligiofi, che-^ 
intefa qu erta gran coromotione,c riden? 
do andò per farli beffe di quelli, e del 
mortificationichefaceuano ; ma à pena., 
fi trouòdoueera Giouanni, che mutato 
in nuouo huonao entro aneli efio , come 
gli ^Itri, in femore , e compunto , fi fece-* 
imitatore di quelli, che prima burlaua, glo- 
rificando tuttiDioj&illuo feruo Giouan* 
ni per 9Ì mirabili , & inaudite operationi. 





t'L B. Gl O. E BANDITO 
./.da Siena, e protetto da Dio con 
: - miracoli. Gap. V. 





J: O N potendo (offrire il ne- 
mico delie opere buohe_^, 
che Giouanni con tanta glo • 
ria di Dio, e fua cohfufione 
li togliere ogni giorno di 
mano tante anime di peccatori > pensò di 
impedirlo, come è filo proprio , con filet- 
tarli contro vna fiera nempefta di perfecu- 
tione ; li diede lìfcehza Dio, perche volèuà, 
thè feruìffe per autenticar rtiaggiormente 
la fantità diòici : , & aumentarli il merito > 
eia Corona-». 

4 - Vedendoli ògtìr giorno crefotrcil fer- 
itóre,# Jattìùfatiólne della vfcsitiSfefta^, 
t ^oltipìóando fempfe più compagni, che 
d'egni forte fi mòti e nano àfoguìtarela_j 
pouera, e mortificata vita di Giouanni; 
non tutti, come auuiene, prende u a no in-» 
buon grado le opere de i ferui di Dio: An- 
zi effondo allora Siena Città di Republi- 
ca , oue più che in altri gouerni regnano 

le 
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le gClofie>&ifofpetti, fi ftìeglìorrtò fra i 
Cittadini mólte , e varie mormorationi* 
che biàfimatrano Gio. come autore di nó- 
uitàs e fc fue attiorti come difordini 5 e ftrà- 
uàganze * il veder poi ogni giórno andar 
dietro à GiOé Chi il figliole chi il fratelleschi 
ràùiicó-ft thi 11 patente > gridando còme 
pazzi ad alta voce, mendicando il pane— , 
icapighatl, eteàlzb étà oggetto, che accre- 
féfcua idifgufli 5 é le mórfnorationi , che—» 
più fi (pafgeuafi© pei* ià Città. E perche 
in vna Republic^Otie ofóltl gòucrnano, 
procuri ciafctfftò moftràrfi più Zelante , fc 
piu accorto deU’àltro, eprèuénirfo nelle 
cautele s fiato mancò chi ptòponeffe la co- 
fa nel publico Cdnfìgiio del Senato , oue 
da tutti 1 Senatóri fù Japropofta accolta^* 
è ftimata degha di Gonfblca>e di Decreto. 
Fù rapprefentàtò ài Senato ilbóótìGio. 
come feemo di guiditi© * ché Volontaria- 
ménte hauetià fétountiata la Nobiltà, le rie 
chefczé, e gli hótfori, come folleuatór del 
popolo, e deftriittór delle famiglie , e delle 
Càft; tirandoli dietro gente d*ógni forte, 
riducendole à tfftountiare i pròpri) beni > 
còti dannò notabile delle famiglie > che ri- 
ma- 
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inanellano mendiche, ò fi fpian*ajuano,& 
anche con pregiuditio della. Re, publicjL» 
fteifa>che in quefta maniera p.erdeua i fug- 
gettì,che Ja gouernàuano , e la fofteneua- 
no, come molti in effetto perfi ne Jbaueua. 
Altri altre ragioni , e motiui apportauanó, 
chi per pafsionc, chi per intereffe,e chi per 
hauer plaufo : e tijtti conueniuabo , che_-> 
fuffe bene impedire le opere di Gioo co- 
me nouitàpregiudiciaii alla publica quie? 
te j con tal colore fi cohoneftano da i vi- 
ti o fi le priuate pafsioni > Ma il modo d’ìm- 
pedirle , che haueffe apparenza di giudi- 
tia , era più difficile à mrouajrft'5 mentre ft 
trattaua d’impedire opere di-pietà Chri- 
fiiana ; e perche il popolo tali opere coni- 
mendaua applaudiua, haueuano timo- 

re difolleuarlo ,& effer’ eglino cagione di 
difturbo > mentre procurauano la quiete. 
Per qpefto fu confultato , che per toglie- 
re dalla Città queft e nouità fenza. diftur- 
bo del popolo y non vi era altro rimedio , 
che togliere gli Autori,e capi che foftene- 
uano il tutto , che erano il B. Gio. & il fuo 
Compagno Francefco j prendo , che l’ak 
fenza di quefti due foli , non foffe per ca- 
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gionare inquiete al popolo, e rimediale à 
tutti i mali Topradetti, che loro temeuano. 
Fù dunque accettato quefto configlio , c 
fi diede ordine da i dodici della Città, che 
airhorareggeuano,che Gio. Colombino* 
e Francefco Vincenti, fotto pena della vi- 
ta, vTciffero fuori della Città , e Territorio 
di Siena , per caufe note al Senato . 
Et acciò qued* ordine non fofTe impedi- 
to , volfero , che prima fofTe efTeguito , 
che promulgato: onde con ftraordinaria 
follecitudine fecero intendere à i ferui 
di Dio, che prima che fofTe contornata», 
vnapicciola candela, che alla porta della 
Città affiderò acceTa, fodero fuora di Sie- 
na, altrimenti s’intendefTero incorfì in pe- 
na capitale. 1 Terni di Dio non replicor- 
no alcommandaracnto,non domandor- 
no nè tempo,nè difefa, ma tobito obedien 
ti, & allegri, per vederli patire fenza col- 
pa , anzi perla giuftitio, à fomiglianza del 
ior diletto Gicsìi , s’inuiorno con altri de* 
lorQ compagni fino al numero di venticin- 
que, per andar ad Arezzo , Tempre cantan 
dohinni, e laudi à Dio. Ma il Signore-;, 
che giu (tifica le cauTe dclli innocenti,e ciac 

vo- 


Digitìzed by Google 



V 


94 VITA PEL & • ; 
voleua Gio. in Siena , per benefico ótri 
fhaueua mandato , e non alerone a mentre* 
Gio. foffriua 3 e we»a *« non vi e*a ehi il 
protegelfe > prefe elfo la lua difefa > e pofe 
mano ali’aperpdeila fu» potenza- A pena 
fù vlcito Giovanni con i fuoi compagni di 
Siena, cb?, comehavefle perfo quella Cit 
tàiirnoSole,&iifuohenei cominciò la- 
ria di tereqa che era, à perturbai# in vn‘ ir 
fìante;ànafconderfiiI$Qle,e poi àrem-, 
peftarc il Cielo con pioggie iropetuolè^» 
con tuoni , grandini , e iaette di tanto ter- 
rore , che pare*# d* ouonp vplelfe fubifla- 
rc il mondo, e nelHfteiTo tempo caddero 
repentinamente infermi di grauiffime fc* 
bri i Cittadini in gran numero : quali acci* 
denti cori repentini, e $igraui,nqn vj f# 
fra il Popolo* chi non li crede#? accidenti 
caftìghidalla gioito di Dio , per lefiilia 
dato innocentemente ài ferui fuoi; onde 
fi fparfero per la Città voci di mormorano- 
ni, e di querele, efclamando tutti, che fi 
richiamaflero i ferui di Dio , aitrimente te* 
meualkfterminio . Giunfero quefievoci, 
gementi airorecchie di quelli, che go« 
ijrnauano , e conokendo pure ancb'tlfi, 

che 
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che cooii lor decreto perturbaci haueano 
1$ T erra» Se il Cielo » in vece della quiete, 
che diceuano di pretendere: bebbero pau 
ra di Dio : Se auuifati da quel che vedeua- 
no»e dalle proprie cofeienze della volontà 
del Signore» non Aimornoinconuenienza» 
nè fc spiro di loro riputatione il reuocar vn 
decreto 0 che Ferito haueua inoltrato pre- 
giuditiale,& ingiurio: onde con nuouo pr- 
dinfe tolto Tciìlio» e la pena à i fetui di Dio, 
non fedo le concetterò jj dfornar’alla Pa- 
rria, ma crisi mederinii li ejùamorno, e li 
pregorno. Se anche li chiesero liuuailmen- 
re perdono . 

IL B. GIO. SI TRASFERISCE 
alla Città d’Arezzo , e del gran 
Lene , che vi feco . 

Cap. VI. * 

ON però tornò fubito il B. v 
Gio. alla Patria , ordinando 
il Signore, che la mancanza 
di quello Sole à Siena, por- 
calle rodente ad altre Ter- 
re, 
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re , ptr le quali fc orrendo con paffi di Gi- 
gante» furono tanre l’opere buone che fe- 
ce in beneficio deiranime,che è quali in- 
credibile» come in sì breue tempo oprafle 
tanto e in Siena , & alcroue , non difendo 
egli viflùto più, che due anni, da che co- 
minciò ad hauer cópagni,comes*è detto. 

Partito da Siena andò ad Arezzo, doue 
coni Puoi compagni giunto,& efdaman- 
do Tempre , fecondo il Tuo Polito : Viua— . 
G I E S V Chrifto, lì commolTe tutta la- 
Città, correndo il Popolo à vederli, vdirli, 
eieguitarli, fentendofiogn’vno compun- 
gere alla lor prefenza, e quando à quefti 
fanti efempi aggiunfe il Colombino le Tue 
ardente efortationi,& infocate paro!e,non 
lipnòdirein breue la commotione,e gli 
effetti marauigliofi, che cagionò in quel 
Popolo ben difpofto : Siconfefforno mol- 
ti, che per anni» & anni erano fiati daj Sa- 
cra meriti lontani , fi riconciliorno i nimici, 

e fi accommodorno difcordie, che fino all* 

& 

hora erano fiate inemediabili, fi fecero 
reftitutioni di robba , e di fama importan- 
tissime, & i peccatori, che fi conucrtirono, 
così della Città, come del Contado,!! con 

ta- 
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tano à centinara; per le quali attieni era il 
Colombino riuerito in quella Città, e te- 
nuto in dcuotione come vn Santo : ma fu 
mirabile quello, che Ji occorfe fuori della 
Città. Smcontròin vn Contadino >*;che 
araua la terra, per nome Santi, e mirando- 
lo il Beato, come vn’altro Elia con voce— > 
alta li ditfe : Vieni, e fegtnta Chriftoralla 
qual voceiporgendo l’orecchie il Contadi- 
no, à punto com’EIifeogiàfecedafciò ì Bo- 
lli* e l’aratro, nè mai più tornò à coltiuar la 
terra, fpendendo tutto il tempo della Tua 
vita in feguitar’ il Tema di Dio ; fotto il cui 
magiftero giunfeà tal perfettione cfOrai- 
tione,e contemplatone , che meritò eflfer 
vifitato da gli Angeli, e fauorito di belliffi- 
me, emarauiglioievifioni. . ,.7. o 7* 


VA' À\ CITTA . DI CASTELLO, 
e di que!lo,che qui operò in betie- T *? 
fino dell anime. Cap. VII. 7 * . 


3 A Arezzo pafsò à- Città di 


Gattello, doue entrato, me* 
Kè? D tre andaua (come era loIitQ 
■M nel primo tigretto ; di eia- 

G fchc- 
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ficheduna Città) à vietare la Chiefa Catte- 
drale, Se li fece auati nella piazza detta de i 
Tartarini yn’huomo vecchio, e graue,che 
era per profetinone Notaro della Cpria_, 
Episcopale, chiamato Ser Benedetto di Pa 
ce, à cui fiSSando il Beato gli occhi in fac- 
eia, e conoscendo in Spintola fua Salute, li 
difi c con imperiofa autorità : Vieni meco 
Vecchio mai vifTutojIaScia il mondo , e Se- 
guita Chrifto,5c incontanente il Notaro 
interiormente mutato,s*àccompàgnò con 
Giouanni, nè mai più lo IaSciò . Andò à 
far’Qrationeal Duomo, & indi à pigliar la 
benedittione dai Vefcpuo della Città Mó- 
flg. Buccio, dal quale hauendo già nonna 
della Santità di Gio. , fu con riuerenza ac- 
colto .Trattò Gio. col VeScouo di ftabilir 
la fua nafeente Congregatione, e confer- 
mare^© n licenza dei Superiori fopere—», 
che Faceua ; li domandò configlio , (e do- 
ueua appretto il Legato del Papa , che ri- 
fedeua in Viterbo procurar Priuilegio Apo 
ftalico, efel’opere, che elfo faceua erano 
contro Canone alcuno, ò in altra manie- 
ra pericolose, e foìpette ; A cui edificato il 
VeScouo della Sua integrità rifpofe , che_> 

. niu- 
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niunacofa operaua, che fotte in modo al- 
cuno contraria, òfofpetta, e che non li 
pareua bene, che procurattero priuilcgij 
alcuni, ma che FofTero fempKci,pouer», 
eretti fenza alcun* impaccio, e laiciaflfero 
fare a Dio ; e rifletto configlio gli fu dato 
dal Vicario 3 huomo dotto , e pratico , Te- 
ttando il Beato Gio. grandemente quieto, 
e contento . Trouò quiui vn fant’huomo 
detto il Nero da Città di Gattello, il quale 
motto da fpirito di Dio , mirando Gto. &i 
Cuoi compagni li ditte: Giouanni, prepara- 
teui,che hauete da pattar* vn gran fiume, 
e quiui fi conofcerà chi è dalla parte di 
Dio, echi nò, perche! deboli vi Tetteran- 
no annegati, & i gagliardi, e robufti di /pi- 
rito patteranno franchie ficurì • Andò poi 
fecondo il folitoefclamando per la Città : 
Viua GIES V diritto , & efortando con 
le fu e infocate parole il popolo à ritornare 
à Dio, e lafciar’ il Mondo , Se i peccati: fe- 
ce anche quiui conuerfioni notabili, e ma- 
rauigliohtl;. Si conuertiStefanohuomo 
dotto,e fauio, il quale abbandonato intie- 
ramente il mondo, fi pofe à feguitar Gio. , 
c diuenne molto spirituale, c perfetto , Se 
* G 2 vn* 
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vn’altro chiamato Bartolo, il quale diuen- 
ne tanto ferucnte, & accefo deirAmor Di- 
vino, che quando vdiua nominar GIESV 
•Chriftojpareuanon poteffe tenerti cuore 
nel petto , nè poteffe ftar fermo ; & vna_» 
evolta in vdir la predica > fi fentì. accendere 
-di tanto feruore , che non potendo conte- 
,nerrardordellofpinto,vfcì correndo di 
Chiefa , e faltò fu la Piazza , lenza. ne pur 
toccare alcuno dei gradini di quél Duo- 
mo. Et vn’aJtro Perugino, che era fiato 
gran peccatore fi compunfe,e s*accompa- 
;gnò con Giouanni; & vn’altro Sacerdote, 
il quale renuntiò vn gran beneiTcio,e fece 
afpra penitenza > & altri molti , che longo 
faria defcriuerli al particolare; Ma non è 
da tacerli quel che hora dirò. Trouò iifi. 
Gio. in quella Città vn peccatore oftina- 
to, qual diceua di non voler in modo alcu- 
no conuertirfi : Ma-il feruo di Dio moflbà 
pietà della fua durezza, per ammollirlo gli 
parlò dólcemente infierite con il fuo com- 
pagno Francefco, egli diffe: FrateIlo,fe tu 
vuoi lafciar’i peccati, io ti darò tutti li miei 
ineriti, e tutto il bene, che feci mai, lo do- 
no à te ; e Francelco foggiunfe : Et io fono 
'e,* .t uj 0 eoa- 
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contento , che tutti li peccati, che hai corn- 
ili effi, fìa no fopra. di me; pur che tu tornii 
à Dìo . Dalle, quali offerte, e parole di tair 
ta carità noti più fentite , reftò il peccatoli 
confufo, compunto, & intenerito, e tornò* 
à penitenza.. Più anche importante perlel 
conseguenze del publico- bene fù vn* altr*t 
opera b uona, che fece Giouanni in quella:: 
Città à benefkiadi Siena fua:Patria • Paf-£ 
faua vna m ortale, elonga jnimicitia fra due * 
nobiliflime, e principali famiglie- di Siena,^ 
cioè de i Tolomei,ede iPiccoiomini» per*: 
cagione d’vn’homicidio occorfo alcuni an* : 
ni prima nella perfona di Toioteó.Tolo^.ì 
mei vccifo da i Piccolomirii} perla qual co**: 
fa erano rifoluti iToIomeì dinon darli la.» ì 
pace per tutto il mondo . Era il principa- 
le, che fofteneuarinimicitia Larino Tolo- 
tnei, nipote del morto, il quale effendofi ; 
trouato in Arezzo i e ville, & vditeropere 
di Giouanni , per deuotione l’haueua ac- 
compagnato fino à Città di CafteIlo,doue b 
il buon Colombino, li parlò con tanto af- 
fetto, & efficacia, che Laririo non poten- 
do refiftere alla forza della Spirito fanto , * 
cheparlaua in lui spremette, benché foffe - 

g . 3 ; fof- 
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roflfefo» dimandar ai Piccalomini fpon ra- 
ncamente la pace; la qual prometfa accet- 
tata lietamente da Giouanni, per ftabilirne 
fkura i’cfecutione , la conduffe auanti ai 
Vefcouo della Cirtà>alla prefenza del qua- 
le confermando la promefla, ne fece fare 
li fetuo di Dio publico inftrumcnco>& elfo 
mede fimo eoa vnafua lettera l’inuiò à i Si 
gnofi PKColomini in Siena, e fi pacifico- 
rono quelle due famiglie con allegrezza ) 
& vide vniuerfaie , rendendo tutti grafie 
à Dio delle ritiratili opere, che fac e ua per 
il fuo feruo Giouanni. Pareua,chc la Cit- 
tà di Caftdlo# dimora n dotti ti Colombino 
ardefle dèi fuoco dello Spirito saro,ii qua- 
I e, acciò niuno s’afcondeflTe dal fuo calore, 
giuffie fino dentroi piu racchiufi, e lolita- 
rij Monafterij 4 Haueua il B. Gio. cfortato 
ilfopradctto Notaro Ser Benedetto di Pa- 
ce» già diucn uto tutto di Oio, à racchiuder 
yna picciola £ua Nepote dentro il Mona- 
ftero delle Monache detto del lacco per 
poter piu sbrigato attender foio all Ani- 
ma propria j il che facendo il Notaro>heb- 
be Giouanni occafione di parlar piu volte 
à qu die fimie di Dio» alle quali ragionan- 
ti ■: do ' 
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do al Tuo folito del difpreggio del mondo ì 
e deinmicatiòne di Giésù Chrillò nudo, e 
Crocifitto Taccefe^ & innamoro tanto del*' 
la Tanta Pouertà che molte di loro fi fpro# 
pfiorno, erenuntiorno quanto pottede- 
uanodi proprio**? hauéndo fino à quel 
giorno vifluto ai particolare, dettero dì 
viuer iti cómmune , cominciando fei del- 
le maggiori, e più ricche, dietro le quali 
fegiiirno tutte Paltre. Quelle , e forni* 
gKanti opere fece Gio. in Città di Calici- 

10 > le quali intefe dal Vefcóuo, le primis 
ramati a, horà cominciò ad ammirarlo, e 

11 retto talmente deuoto, che prima di par- 

tirli lo pregò ad accettarlo cornano de i 
fuoi figli, e compagni, e Già corretto 
dairhumiltà del Prelato , fu forza , che li 
promettefie,e da quel giorno il Véfcóuo 
rifguardaua , e riueriua Gio. come fuo Pa- 
dre , e Gio. altresì contatta lafiia Religio- 
ne tennero Tempre quello Velcouo come 
vnpde tioto, e li troua fra gPaltri deferii 
to nell* albero de i defilati com’va a di 
quelli. . v . 'V 
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VIAGGI O DEL B. GIO; b 
y a Pi fa, Lucca y e Fiore nra ? e 
1 ' dei frutto j che oe raccoL! 

él , ! ' , * .’%!». ■ • <* • * -» * 

_ “v* . le. Cap. VrilLr ’ji * « 

+* . »>«(« * • • #»•« .» * ■* \ -* 

} .r> - - - * . - • ■ • 

B A RTl T O il fcfùty di Dio < 
da Città di Camello per an- 
P dare à Fifa giunte ad Arci- 
im * àÉP dolio 3 Terra delia Monta- 
gna di Siena, dpue conuerti • 
vti peccatore, che haùéua il nome di Giu- 
ngi! quale inuogliato per l’ardenti parole 
di Gipuanfii,di acquiftar ancora Topere^ 
ela^irtìi, fi diede ad vn^afpi iffima peniten 
za*&Afefaaccìò la fanta pouertà, rinuncia- 
d^q^ni cofa, eriducendofi à dormire fo- 
picsbja nuda terra. 

EH qyì prete la ftrada alla Città di Piin » 

pefjiC4fteIio di Cigoli , per defiderio di 
riunire vna miracolofa Imagine della Ma- 
dre diX>io> tenuta mi in gran deu ottener 
all^qqfk ordi nò Gio. aJH fuoi compagni, ‘ 
che raccommandaffero con affetto Je Mo* 
nache del Monaflero di Santa Bonda fo- 
Dradctte, alle quali fi teneua grandemen- 

O te 
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re obiigato . In Pila andò il B. Gio. à gli 
Hofpedali , e domandandoli per amor di 
Dio la carità dell* hofpitio j permelTe il Si- 
gnore y che {offe ributtato , aedò hauelfe 
ocdfìone, conuerfando tra i Cittadini , 
per le cafe de i particolari, di Ipargere mag 
glorine ntc iti ogni parte il Teme della Diui- 
na paróla,# come fece j perche intenden- 
doli dai Cittadini il fuo arriuo, faceuano 
à gara ad inuitarli, & offerirli eiernofine_j> 
denari, e vefìimenta in tant’ abbondanza, 
che mancauanoipoucriair elemoline, Sci 
ferui'di Dio erano forzati à recufarle : fece 
in quella Città gr&ndiffimo frutto , e rice* 
u-è il fcruo di Dio gran confolatione, inten- 
dendo effe ruì moiri Signori, che faceuano 
gran penitenza^ e Signore nobili, c delica- 
te più di ducente* che andauano veflirc di 
afpriffìmiCilicij . Hebbe ancora norabil 
conforto dal Priore de i frati Predicatori 
di quella Città*già fuo Padre fpirituale* dal 
quale fù animato con graui , & autereuoii 
paroJe^feguirfincominciata vita, e li dille; 
Giouanni, ricordati, che per niuna cagio- 
ne, nè per maiparere,nè per vanagloria , li 
deue mailafciaie d’operar bene*e di predi- 
car 
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car Diò io ogniluogo:ftoIti coloro, ài qua- 
li Dio vuoi far bene, c Io rifiutano , e la- 
rdano la coftfolatiotìe di Dio , per la prc*- 
fen za di aleuti* perfona ; pare > che duetti 
tali vaglino faper piùjchpDioiBed $à Dio 
quando vuol vjfitar l'anima fua Spofa > 
chi lo rifiuta quando vuole Dio, noti Thà 
poi quando Io cerca * & il rifiutarlo è fooir 
ma pazzia i cqsì ditte il Padre i e toccando 
à punto i bifogni, & i defidefij Spirituali di 
Giouanni» Io rimandò grandemente con- 
folato, e confortato < 

Da Pifa fi trasferì alla Città di Luccsu» 
dittante dieci miglia» pattando il Montai 
S. Giuliano* celebre per i.l martirio di mol- 
ti Santi, e fra gli altri» del gloriole martire 
S. Paolino primo Vefcotfo dei Lucchefi» 
e difcepolo di $. Pietro» ApOftoIoie non-» 
ccttaua per le ttrade^ per le ville cfclamaf 
ad ogn’hora: YiuaGlESY Chrifto. En- 
trato nella Città , oue era gimnoto per fa- 
ma, fu con dettderio accolto, e co allegrez- 
za trattenuto alcuni giorni» ne’ quali conil 
(olito femore operò non minor bene di 
quello » che nell* altre Città fatto haueua, 
ettendo quello Popolo molto inclinatoall 

ope- 
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GIO. COLOMBINO. 107 
opere di Religione, e di pietà , ereftornoi ■ 
Lucchefltanto denoti al B. Giouàni,e funi 
Compagni , che doppo la morte fuafuc* 
cefia indi ad vn’aitnojfumo i primi ad inul- 
ta re, & offerire vn Monaftero ahi Giefua- 
ti,cornc fi dirà aitroue à miglior occafionc; 

Da Lucca pafaò à Pifioia, doue conucr- 
ti Pietro» e Paolino, che con firaordinario 
femore, renuntiàndo tuttele ricchezze^, 
s'accompagnoroo fccouiè più lo lafcior- 
no :frà i quali fù di ftupore,e di cdificatio- 
ne il feruence fpàrito di Paolino ancor gio- 
uanetto,e di delicata compleiààonedl qua- 
le con generofa rifolutione rinuntiò Pa- 
dre, e Madre, e quanto haueaa , & alla fe- 
quela di Gio.fi diede tutto airOratione, & 
afie penitenze>e diuenne huomo di gran_* 
perfettione, comedi vedrà nell'vltimo li- 
bro di cjueft’htftoria . Andò pofeia da Pi- 
ftoia à Firenze , lodando Tempre GIESV 
Chrifto,e raccogliendoda ogni parte frut- 
ti per il Giclxj» e pet^ Dio,con canta confo- 
latione fpiritualedelB. Giouanni, che di- 
ceuaeflo poiin quefto viaggio hauer prò* 
natola beatitudine. Altre volte ancorai 


tornò il B : Gio. alle fopradate Città per 
. be- 


vs.. 
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benefìcio dcilanimé , perriuedere^e con- » 
fermarei peccatori co nu ertiti, acciò: per-’ 
feueraffero, e non tornaflero indietro, e—» 
mantener nella’Penitenza , e Pòuertà co. j 
minciata moki foci compagni, chein que* . 
fte Città habitauaao* poiché non tutti an- j 
donano in fua compagnia predicando* 
per lo più andaua con le compagnie de i; 
Confrati difciplinanti, dai quali -era femàl 
prc caritatiuamontc accolto. -• - c-:. ; l* 
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operò in altri Gattelli, e Ter-- ! 

' 1 1 . I ■ - _ ' “ , **» • 

•“ < | •- *T« - /• . «!' .■ 1 
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ssssare c ^ EV ^s^!?‘ com c 

gv vn folgore di Paraculo con_» 
mirabil velocità per le Cit- 
tà, e Cartelli, ecoR i Tuoi fan- 
ri efempij , e parole accen- 
der il foco di Dio in ogniluogo.Andò al 
Cartello di AfTo,doue con vna noua inuen 
tiene di predicare empì di computinone , ? 
di rtupore ,e dideuotione tutti queLTer- 

raz- 
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Gii O. COLOMBI N O. top 
razzani* Erano vicino à quello Cartello le 
vigne , & i poderi già fuoif, c poi donati al 
Monaftero di Sanca Sonda , come fi dille; 
doue giunto ii buon CoIóbino,pensò con 
vna folenne*eftrauagante mortificationc 
far penitenza delle colpe , che fi ricorda- 
ua hauer già quiui commeffe. Sifpogliò 
ignudo » tettando folo con le mutande * fi 
cinfc con vn capeftro il collo * e preparate 
alcune fcope chiamò i fuoi compagni com 
mandando per Obedienza ad alcuni dido* 
ro,che pigliate quelle fcope in mano Io fco 
patterò^ e fruftaffero fenza compaffione,& 
ad vn altro , che prefo il capeftro,che tene 
ua al collo lo ftrafeinaffe, e Io tiraffe forte 
per tutte Jeftrade, e borghi di quel Catte! - 
lo;e gli ordinò, .che grid atte ad .afra voce— ; 
Ecco coftui, che vi voleua affamare ; que- 
llo è colui, elle ogn'anno vi preftauà i! gra- 
no vecchio;, & intarlato, è poi voleua, che 
glielo reftiruiffi nòuo, e buonojqùetto è co 
lui , che voieuavender il granoivn fiorino 
lo (laro; ò crudele, ò nemico de i pòucrclli) 
dateli forte à quello federato i erutto fu - 
ronp forzati adefeguire per obedienzai 
fuoicompagQÌ;.lQtirauano con iicapettro 
*-.» ' ca- 
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cambiando elfo alla riuerlaco tanta pena, 
che iiferuodi Dio con grandiffima fatica 
à pena poteua refpirareje così girando tut- 
ti i borghi di quel Gattello gridando fem- 
m e con t ro di lui i compagni coti ingiurierò 
percofle, non vi fu alcuno, chealla villa di 
tale fpettacolo ammutolito non lagrimafic 
per tenerezza. Terminato quell’ atto fi ri- 
uolfeUBearoiicompagnvelidiflc.-Il mio 
Giesù vi dia il merito, e premio della vo- 
ftraobediézaye della carità che vfata m’ha- 
uete ; ma Tappiate , che quello non ballai 
per fodisfare tanti peccati, e tanti ingiufti 
defiderij * con i qual; offefi in quelle con- 
trade il mio Dio > & il mio profilino , che 
douereiper tutto quello paefe elfer lira* 
kinato. Voi pregate per me. — 

V. Da Affo pafsò à Coronano doue pre- 
dicando al folito d nome di Giesù riceuè 
& quelle genti ftraordinario honorc 
perche albergò quiuiiolo vna fera, parten 
dofi la mattina appretto., iTerrazzani of- 
fendo il feruo di Dio già dilungato alquan 
to li mandarono huomini à polla, pregan- 
dolo, che per amordei Signore fi <;om- 
piacette ritornar' al Ior Caltello, perche^ 
r ' Gie- 
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Gieiù Chriftogli hàueua fatto intendere 
in vna riuelatione, che mólti di loro ftaua- 
fìo in pericolo di fommergerfi , e morire , i 
quali con Taiuto diGiouani Colombino, 
e de i fuoi Compagni fariano fcampad } il 
che vdito dal B. Gio f ritornò in dietro , e 
coftfolò quelle buone genti, e ne raccolfe 
gran bene. Andò pofeia à Mondcdlo, Ca- 
mello antico di Siena, doue diuerfamente 
da gli altri luoghi fu trattato , Trouò quel- 
la gente molto peruerfa, & oftioata ,e ne 
riceuè ingiurie* derilioni, e fcòtnhe veden- 
do ij Beato, che non temeuanò Dio , li mi- 
nacciò il flagello, e Tira del Cièlo , e non_» 
vi andò mojto, che lo fentirono, andando 
tutti con il lor Cartello in efterminio. Non 
fu però quefto viaggio priuo affatto del 
fuo frutto, perche in quefto Cartello gua- 
dagnò quei due gran lenii di Dio, France- 
feo, e Domenico da Monacello, i quali co- 
miheiorno con tanto femore à feruir Dio, 
che renuntiato le ricchezze , e fatti Com- 
pagni del B. Giovanni, con il buon’ efem- 
pio della penitenza, e nuoua vita , poiché 
andauauò fcàlzi,e fcapigliati , gridando 
femprè: Vitìa il Nomedi GIESV , fecon- 
do 
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Iix VITA DEL B. 
do il coftume del Colombino: conneftiro- 
no ancora le lor moglie famiglie. Fù que- 
llo Domenico Dottor di'legge 5 e molto 
(rimato, non folo nella fua Terra, ma ap- 
presola Republica di Siena, dalla quale^» 
clTenclo doppo la Tua conuerfìone impie^ 
oato nel Goucroo di Petriolo, non volley 
accettarlo Lenza il configlio di Giouanni,il 
ounlc vi confeotU> Quello fi 1 .quello , che 
tradurtelo lingua volgare il dibro della mi-, 
ftica Theologia,ad inftanza , e cpnlòlatio- 
ne del B. Giovanni , e diuenne huomo di 
grand* Oratione, e di-molte, lagrime . Ma 
ì'rancefco ntm'fi può direin brpuecon-* 
quanta làntitàceminciartc la fèruitu a Id- 
dio c poi termi n alfe la vita ...Haucndolo 
il B. Gio.per compungerlo maggiormente 
condotto airOratorio de i difcìplinanti } do 
uc,comc $’è dertpdolcua ilB* Gio.cóue- 
r.ire : fu in queir-atto di penitenza ripieno 
da Diodi tantafeiuorochein tutta quel- 
la notte nè erto, nè ; Giouanni , con cui fi 
trattenne, dormirono mai,efchmando fem 
.preil nuouo penitente, con effetti di con- 
critionc al fuo Dio, bora confettando la fua 
pattata cecità, hor? la bont?<teI S ignore^e 

pian* 
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piangendo per Io più, che fino à quel pun-r 
to non haueua conosciuto Giesù Chrifto, 
e la feguen te notte fu anche maggiore il 
feruore , riempiendolo Dio di tanta dol- 
cezza* che non fi poteua contenere dila- 
grimare* efultare*c ballare per la gioia <]el 
cuore 3 & il giorno apprefio andò per il Ca- 
ftello di Monticello, gridando sifortemen 
te il nome di Giesù , che fu tenuto pazzo: 
fi diede poi a tal aufterità di Vita , e di pe- 
nitenze nella Religione* che fi narrano di 
lui arcioni quafi incredibili* ma di quello 
fi parleràà luogo fuo. v % 

Lafciato Mocticcl/o giunfe ilB.Gio. al 
Caftello di Montalcino, doue cagionò col 
fuo folitoferuore,gran commotione,gran 
piantile gran mutatione di coltami . Con- 
uertì Fatio * che abbandonato il mondo, e 
la propria cafa, fi pófe à feguitarlo*e fi fece 
fuo compagno,e Barnaba*chehebbegran 
fentimenti di Dio > e col canto di fpirirua- 
li canzoni empiua tutti di deuotione, & 
Agoftmo,chefu di tanto feruore, che folo 
in setir nominar Giesù li bolliua il cuore, e 
non poteua con tenerli jche non cfclamafr 
fc con altifiìme grida per sfogar l’atdor in* 

H ter- 
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terno» che lo faceua fc oppiare . C onuer- 
tì ancora il Guardiano di quel Cadetto , il 
quale desiderando farfi compagno del B. 
Gio. prima ricusandolo il B. perche lo co- 
nofceua Giouine con feruore » e virtù Su- 
periore à gli anni Sopportò grauii&mc-j! 
mortificationi i fu ftralcinato per le Brado 
di Montalcino in camifcia , e con il cape- 
stro alia gola pati ingiurie, ftratij,e derido- 
uh fi che vedendoli B.Gio, la Sua perfeuc- 
ranza fu finalmente coftretto ad accertar- 
lo ì de vn altro Giouine venuto da Monti- 
cello » il quale in vdirf infocate parole del 
B.Gio. entrò in tanto Se ruote, che in pre- 
Senza di tutti Scalzatoli, e Spogliatoli di 
tutti i veftimcnti,fuor che le mutande» li 
diede ali’hora con molti denari in elenio- 
fina a t poucri, efipofe a Seguir il fi. Già 
Conti erti ancora > e ridotte a Segno di per- 
fetckme molte dorme » fra le quali Sono 
memorabili Binda moglie delSopranarain 
nato Ago (lino » la quale in Sentir ragionar 
delle cole Diuine cntraua in tanto fer- 
uore, che non Solo internamente, ma an- 
che nelTefterno eSultaua in Dio vino il cuo 
ve, e lacerne Sua, nè fipoteua contenere. 
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che non e/cJamafle ad alta voce il nomo 
di Giesùj & vn altra nominata Giacoma, 
che giunfe à tant’vnione con Dio, che pa- 
reua continuamente fteffe fuora de i lenfii 
si che alcune volte cadde nel fuoco>& an- 
dando per le ftrade, nel fango, Haueuail 
dono delle lagrime, e con gli altri fi iho«* 
ftraua humiiiflìra?, e piena di carità; fi che 
il B. Gio. hebbe a dir di lei > che era la più 
fcruente, e la più mortificata di tutte . 

Mentre il B. Gip. fi rrattencua in Mou- 
taJcino raccogliendo la copiofa melfe^he 
trotiaua in quel fecondo terreno, auuenne 
che venti de i fùoi compagni,pcr il freddo, 
per le fariche,e per i patimenti s'infermor-* 
no grauemcnte di febre ; onde per curarli, 
e feruirlì fi trattenne il feruo di Dio in quel 
luogo per lo fpatiodi quindicigiorni,pro- 
uedendoIi,alfiftendoli , e confidandoli con 
Fece elfo della Tua carità. Furono in que* 
ft’accidcnre offerte al feruo di Dio copto- 
fe elemofine , e fino da Monticelio venne 
Fraricefco fop^aderto eoo molte donnea 
fpiiituale à vifirarlo , e portando à loro 
corporali prouifione riceuerono in con- 
tracambio canto feruor di Ipirito , ecom* 

H 2 pun- 
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puntione , che ritornando parcuano ebrie 
di Giesù Chrifto . Fece il feruo di Dio ora- 
tione per la falute de i fuoi fratelli, pregan- 
do il Signore che ne li reftituifle tutti per- 
fettamente fani , & il Signore l’eSaudì, non 
fenza miracolo auuenuto nella perfona di 
Gio. d’Ambrofio Cittadino di Siena? l’in- 
fermità di cui era mortale. Stando vn_. 
giorno il B. Gio. aflìftendo à queft’infermi 
gli venne vn penderò, feforfiera meglio 
per l’Anima fuail darli alla Solitudine ? e 
contemplatione , ò pur Seguir quella vita, 
che cominciata haueua , e riuolto al detto 
Gio. d’Ambr olio li difle : O Gio.che pare 
à voi, che (ia più cfpediente ch’io faccia; o 
ch’io mi dia aU’oratione,e fugga il mondo, 
o pure , ch’io vada gridando il nome del 
mio Giesù : à cuiinlpirato da Dio rifpofe 
Tinfermo, non lafciate già mai di gridare^ 
Giesù Chrifto, & io quello dolor Sento 
più, chela mia febre non hauerlo gridato 
Sempre, e di non poter gridarlo hora per la 
mia infermità delle quali parole reftò il fer- 
uo di Dio confolato ma vedendo, che ìn_. 
Montalcino era in grande ftima , e riuerito 
come vn fanto, elTcndo già confortati 

gl ’in- 
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GIO. COLOMBINO, 117 
gl’infermi fi partì vn giorno fecretamente, 
e fc n andò al Camello d’Afciano,doue pa- 
rimente gridando al folito ilNomediGie- 
sù fi mottero gl’habitatori à tanto feruore, 
che faceuano à gara a lodare , & efclama* 
re: viua Giesù Chrifto Crocifìtto , e que- 
llo con tanto ardor di fpirito,e di computi* 
tiene, che ettendo quiui alcuni frati Mino- 
ri reftorno ftupidi in veder commotionc_> 
così miracolosa , e fecero al feruo di Dio 
grand'accoglienza , & honore,fiimandolo 
vn fanto, e non fi poteuano fatiare di trat- 
tar con lui.Fra i molti, che fi conuertirono 
in Afciano ,c degno di memoria, vno, per 
nome Girolamo, huomo di grand' intellec 
to,e dottrina, il quale fi pole à feguir’ilB. 
Giouanni,nè lo lafciò fino alla morte. Di- 
venne huomo di gran perfettione, e fac- 
cette poi al feruo di Dio nel gouerno della 
Religione , come à fuo luogo fi dirà . Era 
il giorno del Gabbato dedicato alla B. Ver- 
gine, quando il B.Gio. venne ad Afciano, 
e non volendo caminare in giorno dite* 
fra, vi fi trattenne ancorala Domenica ap- 
pretto, nel qual giorno fu vifitato da Dio, 
con impeto di fìraordinarie conibladoni 

H 3 del 
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.del Cielóionde perla terra,e fuori di quel- 
le andò gridando il nome di Giesù j c can- 
tando con infolicà allegrezza canzoni di 
Dio, con cdificatione,frutto> emarauiglia 
di tutti* - 

IL BEATO GIOVANNI 

» * 

ritornai Siena, e riforma il 
Monaftero di S. Bonda. 

* * * • '• » . i ^ * " 



O P P O vna lunga peregri- 
natione prefa volontariamé- 
te per amor di Dio con Fati- 
che , e patimenti indicibili ; 
colmo di tanti meriti > e ric- 
co di tante anime, che liberate hauea dall* 
Ifrfefnojche fi contano à migliaia, con lac- 
quifto di tanti nuoùi compagni , che Io fe- 
guiuano, e lo riueriuano come vn’Apofto* 
Iqi fe ne tornò finalmente il B Gio. alla-, 
fu* Patria di Siena * oue era desinato da-, 
Dio* e da gii huomini , auidamente afpec- 
t^to. Era fparfa la fama delle marauiglio- 
opere dei Colombino, non folo per ia~* 
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fila Patria, ma in tutta Italia, & vfcira anche 
fuori) era peruenuta in Auignoncall’orec- 
chie del Papa* che lui fi tratreneua ancora» 
( era quelli Vrbano Quinto) il qual dille, 
che defideraua hauer notiria di quello fer- 
uo di Dio, e de' Tuoi Compagni: onde noti 
è tnarauiglia, fe giunto Gio* in Siena fù da' 
Cittadini con allegrerza,econ deuotione, 
come vn Santo di Dio incontrato, & accol- 
to. Seguitando quiuili fuoi foliti femori c 6 
zelo delle anime lempre maggiore: tacciti 
fe ad vn* opera, che riufeì di gran feruitio» 
e beneficio della fua Patria, e fòla riforma 
delle Monache tato da luiriuerite, brama- 
te di fanta Bonda . Non dico rìforhnt 9 pei^ 
che fbflero per atlanti (come dir li fuòle di 
quei Religiofichebifognofeanno di rifor- 
ma ) rilavate dalla regolar difciplitia , e dif- 
folute: ma sì bene perche le riduffe à mag- 
gior Grettezza, & à forma più rigete fa di 
viuere. Erail B. Gio.fommamente inna- 
morato delia Tanta, & eftrema pouertò,che 
effo chiamaua altissima , & abietttfsima ;e 
del difpreggio del mondo, come fi è vedu- 
to fin qui» e di quello erano ì fuoi più fre- 
quenti ragionamenti ^Hot perche le fa, 
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pradette Monache, benché nell* altre of^ 
feruanze, della Religione fofTero efempla- 
ri, conforme ali’ìnftituto, e Regola del Pa- 
dre loro S. Benedetto , non haueuano pe- 
rò della pouertà fanta quella perfettione 
eccellente, che ilferùo di Dio defideraua, 
€.predicaua; nè viueuano in commune:Pet 
quello fi pofe il B. Gio.à perfuaderli con-» 
tutto l’affetto, &: energia del fuo fpirito l’al- 
tezza della pouertà ; mofirandoli quanto 
difdice ad vn’anima re!igiofa,che nel mon- 
do ha dato di calcio al tutto .* nella Religio- 
ne poifarfi fchiauad’vna frafchcria,e per- 
der per vn nulla il merito della fanta po- 
ucrtà; che jpcr acquetarla rinuntiò vna voi 
tà ogni cola . Lidiceuajche non è tanto dif 
ficile Polferuanza del viuer commune, co- 


me il demonio ingannatore Io propone—*» 
perche l'amor di Dioindolcifce ogni cola, 
e che la fatica maggiore era nel comincia- 
re, e che dopoi cominciato fi prouaua tan- 
ta foaiutà di confolationi del Cielo, che Pa- 


nima fi pentiua non hauer conofciuto , & 
abbracciato prima tanta felicità . Li daua 
perciò Tefempio di altri Monafterij , ch*-r 
cqh fofleruanM della vita commune viue : 

h ua- 
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uà no con gran pace, e quiete , & in parti- 
colare delle Monache dette del Sacco, da ■ 
lui riformate in Città di Cartello , come fi 
diffe di fopra. Quefte,efimili verità procurò 
prima di perfuadere, & imprimere efficace- 
mente nell’animo dell* AbbadefTa , e delle 
maggiori, dali’cfempio delle quali facilméte 
poi fi muouono, e fi piegano le minori: e 
pere he l'Abbadeffa di quel tépo chiamata 
fuor Paola di (opra mentouata, era donna 
affai capace della perfettion dello fpirito,di 
molto lume di Dio, e di gran prudenza, non 
li fu tanto difficile inclinarla à poco àpoco 
ad abbracciar quefta perfettionedi pouer- 
tà » Con l’aiuto dunque di quefta già vni- 
ta di penfiej&e difpirito con il feruo di Dio, 
come chi guadagnato il Capitano,con po- 
ca altra faticala guadagnato rEfercito,co- 
sì facilmente ridufTe il B.Gio. tutte le altre 
all’iftcffo : fi fece dunque da ciafcheduna . 
vna totale fpropriatione , e fi introdurti 
vna perfetta communità in quel Monade- 
ro con tanto gufto di Dio , e confufione—» 
del nemico infernale, che fù vdita da vno 
de’ compagni del B. Gio. nominato Am- 
brofio vna notte gran quantità di demoni, 
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i** VITA D E L B. 
che con (tropico 5 e dolorose firida>come_j 
fuole vn’Efercito fconfìtto, fuggirti fenfi- 
bilmente da detto Mon altero . Ma non . 
fi può facilmente dire quanta fofle ralle- 
grezza,^ il conica to dei feruo di Dìo, i| 
quale d all hotafìrifohe diponer* in que- 
fio Monafiero la fua figliuola , che ancor 
viueuafotto la cufiodia della madre, nella 
fua caia, dalia quale peròftaaa egli, come 
s’è detto ,/eparato, e l'ifteflò perfuafe à 
molti Cittadini di Siena , e parenti fuoi , t 
quali à fua perfuafione vi po fero le figlia 
loro: Fu fpettacolo di renerezza, e ài edifi- 
catione quello, che fi vidde il giorno della 
Domenica deità di Palme^eì quale il R. 
Gio. con alcuni fuoi compagni, lietamen- 
te cantando accompagnò cinque dell 
più nobili Verginelle di Siena , fra le quali 
era ffu a figlia, tutte coronate coti ghirlan- 
de d oliuo il capo , e coti le palme in mano 
al detto Monaftero, c fi confaerorno à 
Dio : e fe per l’addietro era fiato il B. Gio. 
tanto diuoto di quelle Tenie di Dio, da que 
fio giorno vedendolein fiato di tanto ma# 
Sior perfettione , le li moftrò deuotifitmo ; 
Ipefio tornaua à vifitarle,$i per animarle^ 

al - 
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alia perteueranza , c si per propria conio- 
larionedel fuofpirito, poiché affermaua^,, 
-che iui habiraua Giesù Chriftocon gratin, 
moltitudine di Angeli : e benfpefiò m an** 
dando à quello Monaftero,per tutta la ftra 
dacché è dalla porta della Città, fino à quel 
Io, per deuptioueiagrimaiia ; ma fra falere 
era fingotore la riucrenza, e ftima , che fa- 
ceua della fopradetra AbbadeiTa > con la^ 
quale conferiua tutti i Teoreti, e fentimenti 
dei fuo fpiritò, come fofle fiata ytj fuo Pa- 
dre f pirituale, ecpme à tale I obediua,e ri- 
ceqeua i Tuoi configli, trpuadola con refpe 
rienza molto illuminata, e molto capace-^ 
delle cofe di Dio: e ben fpefio auueniua-, 
che ragionando infieme dell* aèior dokif- ‘ 
fimo di Giesù , e con quante grafie, e con- 
folationi rimunera chi fedelmente lo Ter- 
ne, fi infiammauano talmente ambidui nell* 
amor diurno, che fi tratteneuano fenza ac- 
corgertene , in quei fanti ragionamenti 
molte hore_>. 

Perfcuerò poi Tempre il B. Giouanni , e 
fino che vide ih terra, edoppo che afcefe_* 
al Cielo ? à protegger quello Monaftero,al 
quale diede quanto nel mondo haueua, e 

' ' Je 
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ix4 VITA DEL B. 
le fue foftanze, e la Tua figlia, A: il fuo facro 
cadauero ancora doppo la morte quiui or- 
dinò che folle ripofìo, e doppo lui Iafua_, 
moglie nelf ifteflo luogo, con l’habito di 
quelle Monache fi fè fepellire ; per le qua- 
li cofe acquiftorno quelle ferue di Dio tan- 
to credito appreflo il mondo , che erano 
flimate delle piu fante Religiofe, 4 che ba- 
uefle Tltaiia-j . ‘ 

• i • • 1 • , i ’ 1 * m* , 

IL BEATO GIOVANNI 
dà principio alle Monache 
Giefuate. Cap.XI. 


H 


3 AVEVA molto tempo do- 
ge? fìderato il B. Gio. di intro- 
ni durre quella forma di viue- 
w re conforme airaltiflìma po- 


uertà, & alla perfetta imita- 
tone di Giesù Chrifto, che effo comincia- 
to haucua , non folo fra grhuomini i ò fra 
le donne ritirate ne i monafterij , ma anco 
fi 3 quelle che nelfecolo habitauano: bra- 
mando l’innamorato fuo cuore che tutti 
gli huemini , e tutte le donne del mondo , 

' di- 
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deprezzate le vanità della Terra, Colo alpi- 
Tallero al cielo , &à Dio . Doppo molti 
defiderij , orationi , c con figli parue al fer- 
uo di Dio che foffe idonea per dar princi- 
pio à quella nuoua vita vna fua Cugina-* 
chiamata per nome Caterina figlia di To- 
maio Colombini fratello di Pietro Tuo Pa- 
dre, donna di grand’intelletco, e di molto 
credito in Siena jel’aiutaua à quello TelTc- 
re Caterina per altro rifoluca di perfeaera- 
re nello flato di Virginità fino alla morte t 
& il inoltrarli anche molto capace, e deli- 
derofa di feruire à Dio.* 

Haueua quella Verginella la fua’ habi* 
tatione vicina alla cala di Gio. dalia quale 
vnfolo muro, che era commune, ladiui- 
deua , & èffendo in quello muro vna fene- 
ftrella, che concedeua il commercio fra_* 
quelli dell’vna cala, e l’altra, ambedue 
de’Colombini quindi il B. Gio. fpefio con 
la fua buona Cugina delle cole di Dio, 
della fai ute deir A ni ma ragionaua, efern- 
prel’infinuaua il merito della Tanta >&al- 
tiflima pouertà . Ma la giouine ad ogni pa- 
rola delferuodiDioporgeua pronta, 
benignale orecchie fuor che al Tuono , & 

al 
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al nome di pouertà, perche eflendo ricca# 
nobile, e nutrita in agi ,e rifoiura di viuer 
nel lecoio, non poteua fentire di hauer à 
far vna vita non conforme allo flato fuo , 
ccome faccuanole altre Signorefue pa- 
ri. Però dkeua alfuo Beato Cugino; - 
Parlatemi di ciò che volete, che io tutto ra 
lentieri vebrò , e procurerò obedirui, tnu 
di pouertà non mi parlate : Si affliggcujL* 
ilferuodi Dio, vedendola diuerfa appunto 
à quello che eflo derider au a inciinafle,non 
per quefto diffidaua, ma con feruenti ,o 
continue orationi pregauail iuoGIESV# 
che ri degtvafle toccarli con la fua mano il 
ctiore, & innamorarla della Tanta pouer* 
tà . Non furono vane le preghiere di Gio. 
efeudi il Signor foratione dei pouero, Se 
la volontà del fuo cuore con modo raara, 
uigiiofo. 

Era vna fera di notte, c già Phora éra^. 
giunta di ripofare quando d B. Gio. infpi- 
rato da Dio chiamò dalla fopradetta lène- 
Ara la fua cugina ,la quale obedience , 
pronta con vna lucerna in mano accef*_, 
gli andò incontro, & il B. li di/fe. Sorella 
mia faceui voi forfè cratione > &io v’ho 

ira- 
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G IO. COLOMBINO, izy 
impedita? rii pale quella, lo me n’anda- 
uo horaàripofare: beccola lucerna ap- 
punto ad elfo da me ripiena di olio , acciò 
perleneri allumata per tutta la notte. AL 
l’hora il feruo di Dìo ripigliando i (oliti ra- 
gionamenti con maggior feruore li diflfe— 
ò fe fapefit forella , e fe prouafsi quanto è 
buono Dio, e quanto è dolce amar lui fo- 
iose difpreggiar ogni cofa per lui • Non è 
fcorcefe 3 nè ingrato il buon Giesmchenon 
paghi, e non remuneri chi per fuo amore 
fi priua del mondo , e delle lue vanità. Chi 
non confida in lui foJo,fa torto, & ingiuria 
alia fua immenfa , e dolciffima carità . So- 
rella chi mai ha Aerato in Dip , che Ila fia- 
to abbandonato ? chi mai con ragione s’è 
querelalo del buon Giesu , & ha detto . 
lo ho dosato à Gjesù tutto me ftelfo, & 
quanti beni baueuo, ed egli m’ha dato di 
calcio , e di necefótà mi moro : 11 buon^* 
Ciesùètanto liberale, ecortefe che fa-» 
bene a i ftioi nemici, & prouede abbondan 
temente anche le befiie, che noti lo cono- 
feono > e farà poi rigido » e crudo con chi 
Fama , lo ferue » e confida in lui? ò forella 
prouatelo vnpoco ,elo vedrete ; comia- 
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date àgufiarc Iddio , eie Tue carezze, 
toccherete con mano 3 che è più dolce vn^ 
guftodiDio nella Tanta pouertà, che mille 
mondi. Non temete, che vi manchi mai 
cofa alcuna ne i voftri bifogni:Giesù è Spo 
fo voftro, e tocca allo Spofo proueder la-. 
Tua Spola. Come è auuenutoà tante ferue 
di Dio limili à voi ? quante hanno renun- 
tiato per amor di Dio i Regni intieri , c ric- 
chezze maggiori aJlevoftre,e fi fon chiama 
te da Dio ben, remunerate? Il noftro Dio è 
l’iftcflò hoggi che fempreje fi porteli con.» 
voi,come s*è portato con quelle .Viricor- 
date quado mancando i beni à quella bona 
vedoua di Elifeo Profeta, elfo gli empi tan- 
ti vafi d’olio quanti potè ttouare : anco à 
voi farà il medefimo, quando farà bifogno: 
e feil mioGiesù voleffe,cotefta lucerna^, 
che in mano tenete già piena , farebbe che 
non fi feemafie, nè la confiimalfe il fuoco. 
Quelle, e mille altre cole dilfe il feruo di 
Dio alla Tua buona Cugina , la quale por- 
geua con attentione I’orecchie più che-* 
per l’addietro far non foleuajdel che ac- 
cortoli il Beato, feguiua con fuo contento 
ad inculcarli f eccellenze della fanta po- 

uer- 

/ 
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uertà, la bontà grande di Dio , e le felicità 
di chi Tanna, e Io ferue di cuore, e confida^ 
in lui. Per mezzo di quefte fante parole^ 
entraua la gratia del Signore nel cuore del- 
la fua noueila Spofa, la quale à poco à po- 
co intenerita, & indolcita dal diuino amo- 
re vdiua con gufto parlare della pouertà , c 
per Scontento che fentiua li /cordò di an- 
dare à ripofere : e tanto fi trattennero am- 
bulili confortati da i dolci , e fanti ragio- 
namenti, che pafsò tutta inteira quella not 
te che non li parue vn’hora. Già era riibr- 
ta l’aurora, e nato il Sole, quando il Beato 
Giouanni di/Te alla Cugina . Hor$ù,anda- 
te ade/To à n‘pofarui,con la gratia del buon 
Giesù : & ella riuolra indietro vidde che-, 
già dalli fpkagli delk feneftre entraua co' 
fuoi raggi d Sole , & attonita, oimè di /Te ; 
quefto è il Sole, e vedo il; giorno chiaro: 
dunque è già paffatala notte ì Rifpofe_j 
Gio. con&e pallata la notte £non vedete.-* 
che la voftra lucerna è ancor piena d’olio, 
&: arde ^alj’hora Caterina mirandola Ju- 
cerna,die non era punto fcemata, raddop- 
piando la marauiglia , e certificata del mi- 
racolo>.che pa lei fola £ia operato haue- 

I ua 
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130 VITA DHL B. 
uà conobbe la volontà del Signore lo be- 
nedì , c ringratiò , e riuolta à Gio. lì difle: 
Da hoggiauanti Padre mio difponece di 
me, come \Toi volete , io per gratia di Dio 
mifento difpofta ad efeguir , quato voi mi 
comandarete in feruitio di così buono Id- 
dio: E con quello pieni ambidue di con- 
folatione fi partirono . Non volfe poi il B 
Gio. dar tempo al tempo , ma feruente , e 
follecito ne i negotij di Dio fece quanto 
prima renuntiare, edifpenfarea i poueri 
tutte i’ampie facoltà dì Caterina, la yeftì 
d’vna femplice tonaca di panno , & in ca- 
po li pofevn pannicello di lino, che li co- 
priua tutta la faccia, e coni piedi fcalzi 
cominciò la nuoua fpofa di Giesù ad an- 
dar mendicando il vitto per amor di Dio, 
adimitatione delfuo Beato Cùgino;. Non 
v’andò molto, che fi accompagnarono co 
Caterina altre deuote donne cfortate , & 
infiammate dali’ardenti parole del B. Gio. 
fra le quali furono le più infigni Giouanna 
Malefcotti , che nel più belfiore della fua 
giouentù,rinuntiatoil mondo, le ricchez- 
ze , e le nozze, antepofe à tutto la fanta^» 
poaertà, e Simona Gallerani donna ar- 
' > den- 
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G IO. COLOMBINO. 131* 
dente di carità , humile, e di efemplar con- 
uerfatione, della quale fiferuì Dio per ti- 
rarne molte alrre alla fua imitatione , 
doppo la morte di Caterina reftò capo , e 
guida delle altre , & Andrea donna di gran 
fpirito, e giuditio che fu ftimata idonea per* 
dare principio ad vn Monaftero di Mona*», 
che in Firenze. Si conuertì ancora vn’al- 
tra nominata Piera, & vn’altra Fraqcefca, 
forelladi Giouanni d’Ambrofio vno dei 
compagni del B. Gio. & altre molte che^> 
longo faria nominarle. Quelle tutte re. 
nuntiate le loro facoltà, e poueramente^, 
veftite > efcalze andauano con la ferua di 
DÌO; Caterina imitando il B. Gio. hora cer- 
cando elemofina, & hora impiegandoli in 
conuertire , e ridurre à penitenza le don- 
ne , come molte aiutate da Dio ne ridufle- 
ro . Andauano tutte con glocchi baffi , e 
con talmodcftia, e deuotione, che erano 
di edificatone, e compuntone à tutta la 
Città : non andauano quelle che erano 
giouine fe non accompagnate dalle più 
vecchie. Cominciorno da principio à vi- 
gere infieme nella cafa della fopradetta_* 
Caterina Colombini, doue attendeuano 

I i all* 
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airorarion mentale, alla lettione de i facri 
libri, & a qualche honefto efercitio,Iauo- 
rando con le proprie mani in benefìcio del- 
le Sorelle • In quella maniera di vita aiu- 
tate dalB, Gio. è Tuoi Compagni perfeue- 
rarono per alcun tempo , finche multipli- 
candole il Signore fi riduflferoà forma di 
MoriafterojC polle fotto la protezione del 
B. Gio. Colombino, e della fua Religione, 
prefero il titolo di Giefuate, & in breue té- 
pocon molto aumento della gloria di Dio, 
honor del fuo feruo , e beneficio dell* ani- 
me fi fparfero per tutta Italia . 


IL B. GIO. VA CON I SVOl 
Cópagni à Viterbo, & à Corneto, 
per incontrarli Papa, e di quel 
*: che nel viaggio gli au- 

uenne. Cap. XII, 


H 


^ AVENDO il B. Gio. tirate 
àfine tante, e sìgloriofcim- 
^ prefe in beneficio altrui , (li- 
mò eflfcr fuo debito ancora 
alla fua propria Congrega- 
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Gm COLOMBINO, i;} 
tiene dare alcun fiabilimento, e fermezza# 
prima di terminare i fuoi giorni, acciò mor 
to il Pallore > non fi difpergefiero le peco- 
relle * E perche non ha fermezza falda** c 
vera,chi non fi fonda fopra la ferma pietra* 
che è Giesù Chriflo,& il fuo Vicario in ter- 
ra, pensò di apprefentarfi auantià lui, e ve- 
dere fe efio approuaua la fuavita, & ifuoi 
coftumi. Reggeua in quelli tempi la Chie- 
faVrbano (plinto di Natione Guafcone 
già Religioio dell’Ordine di $. Benedetto! 

& Abbate di S. Vittore in Marfilia,il quale 
hauendo tenuta la Sede, come gii altri fuol 
predeceflòri , molti anni in Auignone di 
Francia ; per riparare il gran detrimento, 
che dall’alfenza de i Pontefici riportato ne 
haueua tutta Italia, haueua deliberato di ri- 
tornare à Roma per ra/fettar molte co fe , 
con animo poi di tornarfenein Francia, fi 
come fece, e vi mori * 

lntefo dunque dal B. Gio.écme fiia Sa- 
tità già lanciatala Francia era entrato io ^ 

Italia, e s muiaua à Roma, pensò da Siena 
andarlo ad incontrare, douendo palfaf da 
Viterbo, Citta polla in mézzo fra Siena,e 
Roma i&vnito coni luci Compagni, che 

^ 3 era- 
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erano fino al numero di fe ttanta, tutti fcal- 
zi,fcapig!iati, e poueramente vediti ; ma_» 
ricchi di feruore, di humiltà , e di carità , fi 
partirono di Siena intorno al fine del mefe 
di Maggio. Nel partire, quafi foffeprefa- 
go, che quella era l’vitima volta, che dimo- 
raua in Siena, e che non più in vita veduta 
l’hauerebbe, andò à licentiarfi dalla fua_» 
buona moglie, che ancor viueua>e dalla fua 
diletta figliuola, e forella Caterina Colom 
bini, madre delle Monache Gieluate, con 
le quali parlò à lungo dell’ amore del Tuo 
dolcifsimo Giesù;enel licentiarfi dilfe à lui 
Caterina:Sia ti raccommandato il tuo Gie- 
sù . Non difTe il B. Gio. quiui à bocca co- 
fa alcuna della fua vicina morte ; ma parti- 
to, fcriffe alla fua moglie chiaramente, che 
i fuoi giorni farebbero breui. Parti dun- 
que di Siena con la fua buona compagnia, 
cantando fernpre, conforme al fuocoftu- > 
me, Iodi di Dio, e gridando il nome di Gie 
sii Chrifto . 

Appena vfeito di Siena s’incontròin vn 
Giouine nominato Bianco,natiuo di Firen 
ze, il quale defideraua ardentemente en- 
trar nella fua Compagnia;ma il Beato l’ha- 

uc- 
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ueua Tempre ributtato, temendo, che per la 
delicata compleffione non potette foftene- 
re fafprczza della Tua vita : Hora inrenden 
do, che andaua à Viterbo , vfciro prima di 
lui dalla Città, preparò ad vn’albergo,tre— > 
miglia lontano da Siena, la refettione per 
lui,c per li fuoi compagni, e pregatolo con 
dolce violenza à fermarli in quel luogo, e 
refìciarfì, fi gettò doppo il pranzo ài fuoi 
piedi, e con tante inftanza lo pregò à rice- 
uerlo per fvltimo dei fuoi figliuoli , che il 
Beato, coftretto da tante feruenti preghie- 
re, faccettò, e diuenne poi huomo di gran 
perfettione, e fantità di vita, come diremo, 
quando di lui fi fermerà. In tutto il viag- 
gio da Siena à Viterbo, ettendo già fparfa_» 
la fama della fantità di Gio.e dettuoi Com 
pagni era da tutti riucrito , & accolto , co- 
me vn Santo, e faceuano à gara i popoli, e 
più nel Territorio di Tanta Chiefa, à prouc-* 
derlo di elemofine per lui, e per la compa- 
gnia, e fi teneua beato chi poteua riceuer- 
lo, & albergarlo in cafa. Entrato in Viter- 
bo douefùfauorito da Dio del fegnalato, 
e miracolofo nome di Giefuato,del quale, 
come di priuilegio infigne fi parlerà al par* 

I 4 ti- 
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«colare altroue, andò prima, come era Tuo 
coftume,à vietarla Chiefa Maggiore, e poi 
fermatoli nella publica piazza, con i (oliti 
canti, e femori, moffe à tanta deuotione-* 
tutto quel popolo, che molti (pargeuano 
lagrime di tenerezza, e compuneione,folo 
in vederle furono con tanta liberalità prò 
tiifti di cibi per reficiarfì,che li foprabonda- 
tiano.Doppo la refezione, volle il B Gio- * 
uanni vifitare il Cardinal Legato,che rife- 
deua in Viterbo; ma non potendo per Ja_, 
di lui infermità; andò à riuerire il Nipote-* 
del Papa, Abbate di Marfilia,che iui fi tro- 
uaua,il quale rallegrandoli di veder di pre- 
fenza queIIo,che folo conofceua per fama, 
Paccolle co molto honore, l’animò alla per^- 
fcueranza,eIicétiatolo,ll madò dietro vna 
grolla elemofina di denari ; ma il feruo di 
Dio,innamorato della eftrema pouertà, co 
■ rendiménto di gratie,li ricusò * Vifitò anche 
il Conte di Nola, che era Capitano , e Go- 
uernatore del Patrimonio,*! qual volle, che 
il Beato Gio. albergale in fua cafa, & rice- 
uuta dai feruo di Dio la carità deH’hofpitio 
gliela contracambiò, con ottenerli da Dio 
la fanità,davn infermità, che patiua di ilo- 

ma- 
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maco . Mentre il B. Gio. fi tratteneua in_» 
V itei bo, appettando di giorno in giorno la 
venuta del Papa; venne auuifo,che già fua 
Santità era vicina à Corneto , al qual Por- 
to doueua sbarcare ; il feruo di Dio fi rraf- 
ferì con i Tuoi compagni fino à quel luogo* 
in compagnia del Cardinal Legato, già ri- 
fanato dalla fua infermità . Pii in Corne- 
to riceuutoil Beato Giouanai,e la fua_j 
Compagnia, con non minor fetta > &ho- 
nore, che in altri luoghi ,& ordinandoli 
quiui per riceuer honoreuolmente fua Sa- 
lita apparati, e fefte, hebbero deuotione_> 
i fcrui di Dio di impiegar l'opera loro in_j 
ciò che gli era conceduto > e particolarrtié- 
te nel Conuento de i Frati Minori, doue__* 
preparauafi fhabitatione per lua Santità 
fi contcntorno quei Religiofi perconlola- 
tione di Giouanni, che efiò con i compa- 
gni accommodafie la Camera, & il Iettò 
del Sommo Pontefice, e de i Cardinali. 



IL 


Digitized by Google 



138 

IL B. GIO.RICEVE BENIGNE 
accoglienze dal lommo Ponte* 
fice,con 1 appróbatìone, 

& habito della fua Ré- 
, ligione, Cap.XIIL 

g R A il giorno quarto di Giu- 
gno dellan no 1367. quan- 
do Vrbano Papa V.tornato 
d’Auignone in Italia sbarcò 
fé ai porto di Corncto, accom- 
pagnato da lette Cardinali>& altri Prelati, 
ePrencipi fecolari. Gli haueuano prepa- 
rato quei terrazzani vn beilo , e magnifico 
Ponte.fabricato fu la ripa del marc,con al- 
tri trionfali ornamenti ne* quali tutti , per 
fua deuotionejs’era affaticato ancora il no- 
ftro B.Gio. con i fuoi compagni perlo fpa- 
tiodi quei pochi giorni che erano quiuia* 
nauti comparii . Nelfaliredi N. Signore 
foprail ponte, fu dalle guardie rutta la gen 
te fcacciata , eccetto il pouero Gio. con la 
fua compagnia,! quali polli ne' lari dieffo 
in ordinanza, con vn ramo d’Oliuo in ma- 
no, e ghirlande in teda parimente d’Oiiuo 
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rendeuano marauiglia, c deuotione . Nei 
pattare del Papa,fi proftrarono in terra per 
riceuere la Bencdìttione > e cominciarono 
a gridare pieni di lpirito, di femore, e d'al- 
legiezza. Laudato fia Glesìi Chnfto, vi- 
uailfanro Padre . A quello fpettacolofi ' 
fermò li Papa , & iui in publico , benigna- 
mente gii accoife;fi lafciò da loro non folo 
baciare i fantiflimi piedi>ma ancora fi con- 
tentò, che l’accompagnattero a i fianchi, e 
che due di loro tenettcro il baldacchino, 
fotto il quale caualcaua (oftìrio de i prin- 
cipali Baronie Caualieri). E fu tale l’acco- 
glienza che gli fece il Papa, eladimoftra- 
tionedel paterno amore verfo quelli Tuoi 
poueri [calzi, ma deucti figliucli ; chein tut- 
to quelfincontro cosìfolenne,fi ditte, non 
ctterui fiata cola più ammirata da quei 
Prencipi,e popolo, di quella; perche giunti 
inCorneto, efcaualcatoil Papa con Ia_» 
corte al Conuento de’Frati Minori, d’altro 
non fi ragionau3,che di Gio. e de* Tuoi 
compagni , e deH’honoreuolezze riceuuce 
dal Vicario di Chrifioidel che ne andorno 
gl’auuifi per lettere in ogni parte . 

Mofirò il Papa defiderio di trattare con 

Gio. 
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Gio.c con ifuoi compagni, dicendo, che 
haueua hauuto relatione della loro bontà 
fino in Francia ; e colli dal Conte di Nola 
haueua intefo la miracolofa fanitàriccuu- 
ta per mezzo di Gio.e da altri altre cómen- 
dationi . Ma occupato dalla moltitudine 
de’Piencipi, & A mbafeiatori còncorfi, dif- 
ferì per alfhora ilfuo deflderio,egli mandò 
al Cardinale d’Auignone fuo fratello car- 
pale, che quiui pure era feco. Quello Car- 
dinale riceuè Gio. & ifuoi compagni co fe- 
gni di particolar carità,e cortelìa>gIi cófor- 
x ò,& animò alferuitio di Dio>e diflegli>cfce 
voleua effere loro Protettore , e Padre— ». 
Hehbc Gio. in ciò tanta confoìatione, & 
edificatione , che foleua dir poi parlando 
di quello Cardinale, che airaraoreuòlez- 
za, e man/uetudine, li lembraua vn* agnel- 
lo. I/illella cortefiali fù vfaradavn Se- 
gretario del Papa, chiamato Monfìgnor 
Francefco Bruni Fiorentino . Si trattenne 
il Papa due giorni in Corneto, nè mai fu 
dal B. Gio. abbandonato > doppo i quali lì 
partì verlo la Città di Viterbo, co aliai mag 
gior comitiua di Cardinali, Prelati, Prenci- 
pi, e Signori,che da ogni parte erano con- 

cor- 
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corfi, Se il B. Gio.con i Tuoi compagni fi 
pofero ad accompagnare à piedi > & alla-, 
ftaffa il Papa, che caualcaua: Caminaua fua 
Santità alquanto veloce, fi che difficilmen- 
te poteuatìd ipoueridi Chrifto feguirloja ' 
i quali fece incendere più? volte che venif- 
fero adagio, e con loro commodità.Rifpo- 
fealfhora Francefilo Vincenti à nome— > 
di tutti; il noftro agio, e gufto è di andare- 
appreso il noftro fantiflimo Padre, e di vdir 
lo, e toccarlo^ dicendo quefto,di nuouo fi 
fpinfero auaofi , correndo forte* il Papa ah 
fiora arrefto U paflò , fi fermò Con i'innu- 
merabilcomitiuain mezzo alla ftradra, e 
confo lò i feria di Dio, Iafciandofi baciare i 
piedi, e dando loro la furfanta benedittio- 
ne. Riprefe poi il viaggio con più mode* 
ratione , lafciando che lo feguiffero c°>ótie 
prima anche più da vicino» tanto che nel 
paffare due volte vna certa acqua,Francc- 
feo li teneuafofieuate k fàcré vefti. Giun- 
to il Papa à Tofcanella, c ritiratoli con la_. 
Corte a i preparati alloggi, fece chiamare a 
fe il B.Gio. Con ifuoi compagni, ai quali il 
mandato dille , Vi porto vna buona nuo* 

ua;il Papà a pena ripofato,fiè ricordato di 
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voi, c vi manda à chiamare, però venite al- > 
legramente.A quella nouellai Semi di Dio • 
pieni di giubilo andarono aliVdienza , e— > 
nell’entrare in Camera del Papa , France- 
sco fi leuò il fuo mantello, e ftefolo in ter- 
ra s’inginocchiò Sopra quello ; godendoli 
Papa di quella Semplicità, e deuotione. Le 
richieSe poi con grand’amore , e benignità 
della vira , &jnftituto loro, e della Joro in- 
tentione ; e rispondendo FranceSco à tutte 
le propofte,reftò il Papafodisfatto,e li Sog- 
giunse, che fi contentaua che andafiero 
lcalzi,ma che quell’habito cosi rotto , e di 
tanti pezzi compofto> nonlipiaceua , ma 
che voleua che Se ne facefiero vn’altro pia . 
decente alla 1 eligioSa,e col cappuccio:e ri-, 
uoltofi ad vn Suo camcriero li ordinò, che li 
facefie veftirc d’habito bianco . Li ierui di 
Dio allegri, c contenti ringhiarono il Pa- 
pa di tanta benignità , e fi offerfero di ef- 
Scrii Sempre obedientifiì mi figliuoli, e che 
altro non defiderauano, che dipoter im- 
piegare la vita, & il Sangue per la Santità 
iua, & efiaJtationedi Santa Madre Chiefa; 
delle quali paiole edificato il Papa, die- 
dri dì nuouo la Sua Santa Benedizione, e 
- li 
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]i licentiò . Entrò poi egli il giorno appref- 
fo con molta folennità > e pompa nella.. 
Città di Viterbo. 




IL B. GIO. E 1MPVTATO 

d’Herefìa, & effeminato dalla (à- 
era Inejuificione viene cono- 
lauta la Tua innocenza. 

. Gap* XIV. g 

. < >♦••••► ì . « « / ,.«* 

* ' ’ - — *■- ► - 

VANDO pareua chele-# 
cole del B. Gio. e della fua_# 
xi nouejla Congregarione do 
J ueflero co profpericà perfet 
tionarfi, bauendo troaato 
tanta gratia appreso il Sommo Pontefice, 
volle il Signore» che fodero interrotte, de 
intorbidate da vna fiera terapefta di perfe- 
emione, acciò fi conofceife, che ogni bene 
doueuano quefti fuoi fìerui fperarlo » & ha- 
uerio folo dalla fua Diuina bontà . Entra- 
ti, che furono in Viterbo , e Iparfa la fima 
delle benigne accoglienze»con che dal Pa- 
pa , e da tutt a la Corte erano fiati trattati» 
alcuni Reiigiofi per zelo di emulatione,e 
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d'inuidiajche tanto è maggiore , quanto è ' 
minore diconditioneTinuidiato, altri per 
ignoranza , & altri per naturale abborri- 
mento di nouità, cominciorno à prendere 
àfdegno la continua vita , e conuerfatio- 
ne in corte di quelli pouerclli, e per opera 
delcommune nemico infernale, effendo 
poco auanti fiata dannata la fetta infame 
di alcuni Herecici, chiamati i Fraticelli : Il 
fparfe voce, che il B. Gio* e fuoi compagni 
fodero vn ramo, ò reliquie di quelli, e te- 
nefiero la medefima opinione, & inlegnafc 
fero Tifteffa dottrina . V enne ciò all* oi cc*. 
chiedi molti Prelati, e Cardinal»; e ripiena 
ben predo la Corte di tal calunnia , non d 
puòefplicare lametamorfofi che cagionò 
per li peneri ferui di Dio, perche doue per 
auanti erano da tutti ben vidi > comineioiv 
no ad edere fuggiti i e quelli, che prima 11 
accarezzarne, hora li vilipendevano, e 
difpreggiauano^con molte parole ingiù* 
riofe, à guifà decretici. Dut»Ig3ndofi il 
negotio per la Città , poco mancò , 
non fuffero à furia di popolo discaccia ci * 
Fu si grande quefio primo incontro di 
perfccutiont , che fece tornare in die- 
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trQ dalla compagnia di Giouanni alcuni, 
cbe abbandonandolo fe ne ritornarono 
al fecolo , con trauagiio , e pena gran- 
de del Beato Giouanni» quale non man- 
caua per qucfto con Tefempio , e parole di 
animar tutti à ftar forti à così gran burafca. 
Sappiate, diceua, che Dio vuol prouare_-> 
chi fono i Tuoi veri Terni, col difccrnere il 
fiore della farina dalla femola, e ricordate- 
li, che il Signore per difporci à quella bu« 
rafca , cel’auuisò prima, per mezzo di quel 
fant’ huomo Nero da Gitrà di Cartello , il 
quale profetando ci dille , che doueuamo 
palTare vn gran fiume, e che iui fi conofce- 
rebbe chi fufle dalla parte di Dio, e chi nò, 
perche i deboli vi rtfteriano annegati, & i 
gagliardi* e roburti di fpirito, palferiano 
franchi, e ficuri . Hora fi auuera querta^, 
Profetia, e guai a colui , che dalla nortra_* 
Compagnia fi pai tirò . Come d fife il B. 
Giouanni così fù; perche quelli * che era- 
no ritornati al mondo , a pena poteano vi- 
gere, eflendo da tutte le genti hauuti in_» 
abominatione , e di alcuni la giuftitia di 
Dione moftrò miracoluimperò, che vno, 
per nome Petrino , morì in pochi giorni j 

K vn* 
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vn*altro chiamato Biliotto (che era flato il 
primo à partii fi dal B. Gio. & haueua dato 
efempio à gli altri) fu con quattordici com 
pagni ad Arezzo miferamente impiccato . 

Crefceuano ogni dì più le calunnie, e le 
faIfeimputacioni,come è folito nelle Cor- 
ti, tantoché peruennero alforecchie del 
S. Pontefice VrbanoV. e del Cardinale^ 
d’Auignone fuo fratello, i quali ftupitidi 
cofacosì nuoua, diceuano , che non la po- 
teóano credere, per la cognitione, che già 
haueuano de'ferui di Dio; e perche lm- 
credulità del Giudice più irrita , e prouoca 
gli auucrfarij , & accufatori contro il reo ; 
Tanto fi fece, che il negotio diuenuto gra- 
fie, & affai diuulgato; e quello che è più , 
venendo alfifleffo Papa rapprefentato da 
Perfonaggi ancor grandi , e qualificati , fù 
ordinato da fua Santità, che per manifefta- 
tione della verità publicamente, e con dili- 
genza fi riuedeffe quella catffay rimetten- 
dola al Cardinale di Marfilia Domenicano 
affai profpicuo per la fua integrirà,e gran_j 
<k'ttrina . Fu quello fubito preuenuto dal 
Cardinale d’Auignone > che diferideua i 
fet ui di Dio, e pregato .à non voler eon_» 
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Giotianni,e Tuoi Compagni venire à rigo- 
re d’elame circa la loro dottrina, perche-* 
conofcendoliin quella parte per huomini 
aliai (empiici* e di poche lettere, temeua-. 
che non rifpondeffero, per ignoranza, co- 
sì puntualmente à quanto correua , e più 
tofto prórompettero in qualche termine, o 
parola fofpetta . Ma perche il negotio era 
di Dio, e da lui gouernato, fece , che il fuo 
Vicario ordinale in contrario , e volle che 
fi procedette con quel rigore di giuftitia_, , 
che il negotio richiedeua . Mandò dunque 
à chiamare il giorno appretto il Cardinal di 
Marfiliail feruodi Dio Gio. coni fupi co- 
pagni, & aliafua prelenza, deli’Inquilitor 
generale, e d*vn Notato commcio fottiime 
te ad ettaminarli con diuerli queliti circa_» 
la loro vita, circa la dottrina de’fraticelli, di 
cui erano imputati , & altri dogmi ancora.* 
attai difficili della noftra Religione , e (anta 
fede . Ma Giesù Chrifto,che era dalla par- 
te de’fuoi Giefuati gl’infufe nel cuore 
nella mente tanto della fua fapienza che— * 
non folo non proferirono mai alcun erro- 
re , ò parola fofpetta , ma rifpofero con tal 
fodezza,e puntualità di dottrina, che ad o : 
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gni cofa Tetramente fodisfecero fecondo 
la Tanta fede, e decreti della Chiefa Catto- 
lica: fiche il Cardinale, & Inquifitore Te- 
ttarono attoniti i & edificati , nè hebbero 
cofa alcuna da far regiftràre al Notaro con 
irò di loro, e finito lettameli rallegrarono 
poi condii, fecero loromirabilfefta; &il 
Cardinale volfe, che quella mattina, e tut- 
te l’altre appretto, finche fi trattennero in 
Viterbo, fletterò fempre à magnar feco, 
trattandoli da figliuoli, c godendo tanto 
della loro conuerfatione, che vn altro Car- 
dinale hebbe a dire che quefti poueri era- 
no Scudieri del Cardinale di Marfilia . 11 
Papa intefo dal detto Cardinale ciò chc_j 
era feguito à fauore di quelli, che pure egli 
teneua innocenti, fe ne rallegrò fopra mo- 
do , come fece anche il Cardinale d’Aui- 
gnone fuo fratello: e fattili fubito à fe chia- 
mare , congratulandoli concili, che non_i 
futtero ftate vere le c a ttiii e relatio ni che_* 
haueua vdire ; commendò il loro modo di 
viuere già iritraprefo , & ordinò 5 che oltre 
le vefti , che fi li erano fatte in Tofcanella__. 
( come di fopra li è dettoci fi prouedettero 
altre , che bàftaffero per tutti quelli che^> 
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erano attenti, ordinando anche; che fé gli 
dettero denari per rornarfene à Siena; il 
che fù etteguiro puntualmente > e non re- 
cusòGio come altre volte il denaro , per- 
che glie lotteriua il Vicario di Dio . 

Di quefta gratia tanto notabile, che ri- 
ceuè il B. Gio. da Dio,ne tenne finochc_> 
vide perpetua memoria, & alla fine de’fuoi 
giorni la ricordò à i Tuoi figliuoli, con que- 
lle parole: figliuoli, in tutte le voftrc angu- 
ille, & auuerfìcàhabbiate fede,e fperanza 
in Dio: vedete quante volte la Diuina bon 
tà ci hà foccorfo,e mattìmc hauendo in noi 
adempito quel detto Euangelico; Quando 
farete introdotti ne’ concili) > non penfate 
quello.chehauete da rifpondere , perche 
vivandato da Dio. Onde ettendo noipo- 
uereJIi da i maggiori Prelati di Corte accu- 
fati ingiuftamente appretto la Santità di 
N. S.VrbanoV, Mettendo per fuo coni- 
mandamento efaminati da huomini dottif- 
fìmi, e di grand’autorità : noi idioti, efen- 
za faenze, rifpondeflimo per grafia di Oio 
con tanta verirà,che non folo non fuflimo 
con vergogna , e dishonoi e condennati, 
ma con grand’ honore fuffimo premiati, e 
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ronucrtiffirodio in Amore, e chi cercò di 
<farcrdanno, e vergogna, ci fece vtile,& ho 
nere, perche tutt’i Signorie Prelari di Cor 
te ci hanno vie più amati, c fatto benefici/, 
e la Santità di N.S. Papa Vrbano efiendo- 
fi certificato della noftra innocenza , e pu- 
rità ci ha Vediti tutti di bianco , e non To- 
lamente noi, che erauamo prefenti, ma an- 
cora gli zffenti; perla qual cofa fete cenuri, 
& obligati di fare ogni bene, che potete-* 
per l’honot' di Dio , e perla Tanta Chiefa > 
&ingegnateui d’hauer più bianche Pani- 
me vedrei chele vedi, 
t Nel mandar le vedi à gii altri fratelli a£ 
Tenti, il B. Gio. li Tcrifie quede parole . Chi 
di voi hà animo di perTeuerare,riccua , e—* 
prenda con la grafia di Dio quefF habko , 
che ci hà dato il Tuo Vicario in rerra , ma_, 
chi non 1 hà , guai à lui Te Te ne vede . 

. Volle poi il detto Cardinale di Marfilia 
per riputatione de'Terui di Dio , e per to- 
glier daH’animo di quelli della Corte ogni 
foTpetto,chefi facefiero vedere il giorno 
di S. G io. Batrida in Cappella Papale , af- 
fittenti alla raella folenne di Tua Santità, co 
me anche fece il giorno de gloriofì Apo- 
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fioli Pietro? e Piolo . E perche, ò per non 
eflerfi ancora à fufficienza publicata la lo- 
ro innocenza, ò pure per non hauer fortito 
quel fine, che pretendeuano , duraua in al- 
cuni turtauia la mormoratione,fpeciaImen 
te appretto certi Macftri in Theològìa, & 
altri frati, che di nuouo fi quere!auano> 
il detto Cardinal di Marfilia fattili à se chia 
mare, li riprcfe, teftificò l’innocenza,e fan- 
v tadoi trina de i ferui di Dio, e li fece tacere, 
fino à dire , che etto gli haueria difefi fina 
alla morte: tanto che à poco à poco fpar- 
fafi per tutto la fama dell* innocenza loro, 
e delle carezze fatteli dal Papa , quelli che 
gli erano fiati più contrariare gli attettion2- 
rono più, dauano lode à Dio, & erano chia 
mati per tutto Viterbo li poueri del Papa. 

Terminate quefte contrarietà, con si fe - 
lice progretto , non volle il feruo di Dio fu» 
bito partire di Viterbo, ma pensò pruden- 
temente trattenerli alcuni altri giorni, si 
perfar più nota con la conuerfationc, 
pratica l’innocenza loro, e sì per meglio in- 
formarli dell’ intentione del Papa, quale 
intendeua dal Cardinal fratello , che in turi 
tele difncoltà,cd accidenti era ilprincipal 
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rifugio. Li di/Tcffà l’aiirecofe il Cardine 
le, che fuggiflero l’andare in troppe, per 
non cagionare ammirationi , e folpetci, c 
per ouuiare alla confusone, che tal hora^. 
dalla molticudinenafce; e che eraintentio- 
ne di fua Santità , che fi diuidefieto per le 
Città» e Caftelli, prendendo cale, e mona- 
fterij nnout,con la buona grafia de’Vefco* 
ili, e patroni dc’luoghi» il che iubito ritor- 
nati à Siena eleguirono. 

Auuicinandofi il giorno delia loro par- 
tenza , Gio. con i Tuoi compagni procura- 
rono di nuouo l’vdienza dai Papa , per ha- 
uer lvltima benedàttione,e licenza; la qua- 
le hauuta furono da fua Santità di nuouo 
carezzati facendoli dar altri denari per i lo- 
ro bifogni , con altre inloiite » e ftraordina^ 
rie offerte • Gli efortò alla perfeueranza 
nella fànta vita cominciata! e con la fua be- 
nedittione li licentiò * L’iftefTo odino di 
partenza paffarono con i Cardinali d’ Aui. 
gnone, e di Marfilia» e con altri Prelati» e 
amici, i quali tutti per farli cofa grata » con- 
ucniuano che non folfe bene patire fenz* 
alcuna Bolla Pontificia, con la quale non.» 
folo vemffe con i luci compagni bene ac^ 
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compagnato , e protetto i ma il fuo inftitu- 
to, e vita molto accreditata, & approuata, 
con la facoltà di poterli allargare per tutto 
il mondo, come l’altre Religioni, ilche era 
facile ottenere da vn Pontefice tanto loro 
amoreuole;e diuoto. Ma ilferuo di Dio 
Gio. fatra fopra ciò matura confideratio- 
ne,rifpofe : Signori, io li ringratiodi così 
grand’offerte , e configli j e conofco vera- 
mcnre,che lono degne le Bolle, e Priuilegij 
Pontifici) d'eflere Rimate, defiderate, e por 
tate in cima deila tefta, come potétiffime, 
per rintuzzare Gorgoglio degli auueifarij 
alla Chiefa di Dio ; ma io per hora mi con- 
rcntodelconfigliojche per due lettere mi 
diede il sato Vefcouo di Città di Gattello, 
quando àmc,&ài miei compagni diffe^ : 
Faceche le virtù vi difendino fratelli mici, 
e non le Bolle Papali j perche quelle , folo 
badano per giuftjficarci ne gli occhi degli 
huomini ; ma quefte, ancora in quelli d'id- 
dio. Con tali appoggi dunque, e fcritture 
autenticate, c bollate col tettimonio della 
buona colcienza , già giuftifìcati dalle ca- 
lunnie dateli inViterbo,e riueriti,& apprez 
•zati dairiftcfTo Vicario di Dio, e da tutta la 
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fu a Coite» il paitironoi ncoui Giefuatituc 
ti infiemc, veftiti di candida, c nuoua liurea 
* riceuuta dalie mani del Tanto Pontefice-^, 
con gran giubilo , & allegrezza , gridando 
ad alca voce : Sia laudato Giesù Chrifto » 
venendo per molto fpatiodivia, accom- 
pagnati da gran gente. Giunfero à Bolfe- 
nail giorno di Tan ta Maria Maddalena ; e 
perche iui fi celebraua la fella di quella-» 
Santa, [di cui ilTeruo di Dio era partico- 
larmente diucto, li fermò in quel luogo 
per aflillere à i Diuini Offitij , li come fece 
nel Monallero , ò ChieTa di Tanta Maria-» 
Maddalena. 


DEL GLORIOSO TITOLO 
di Gieluato , che il B. Giouanni 
meritò, e riceuè da Dio per 
miracolo. Cap. XV. 


m 
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ESSENDOSI compiaciuta la 
diuina bontà, la quale lino 
da primi anni della peniten- 
za, econuerlìonc cominciò 
co larga mano di fauori cele?* 
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(li a regalare quello innamorato Tuo feruo, 
non folo glorificarlo in Paradifofra i Beati, 
luogo desinato al trionfo , & alla palma de 
i vincitcri , ma anco honorarlo fra i mortali 
in terra’, campo di miferie,edi battaglici, 
con moiri, ediuerfi priuilegij ; è necefTario 
prima di delcriuerla fua morte, fine del con- # 
flirto , e principio de i trionfi celefli, che fi 
narrino le (pedali grafie, e prerogatiuc,ehe 
riceuè in terra ,comc pegni, e fegnali della 
copiofa gloria , che gli era riferbata in ciclo. 

11 primo che mi s’ofterifca de i più fegnalati 
e mirabili, è l’hauerlo Dio eletto, come vn’ 
altro Paolo Apoftolo ,quafi vafo pretiofo, 
ripieno di quell’olio diuino, e di quel liquor 
celefie n che dicono le diuine fcritture , & i 
facrati Dottori effe r il nome virtuofiffimo 
diGicsù Chrifio, conforme aidetto della_» 
cantica . Oleum effufum nomem tuum \ e da- 
toli miracolofamente il nome gloriofo di 
Giefuato. Perche efiendo poco meno che 
cancellata dalla mente de i fedeli la ricor- 
danza di quello fantiffimo nome , e della_, 
fua virtù, e volendo il Signore rinouarla per 
confolatione , & vtilità della fanta Chiefa, e 
de i Tuoi fedeli , mandò quefto fuo feruo, il 

qua- 
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quale come Tromba del Parodilo altro non 
' rifuonaua , che il nome dolciflìmo di Giesù 
CJirifto, e come Teforo del cielo cuftcdiua 
la gioia preriofa di quello fantìffìmo nome. 
Cominciaua,ecóponea le fue prediche,ta- 
co feruenti,con il nome di Giesù in bocca: 
co quello cópuogeua i peccararijinreneri- 
ua glioAinati,rifcaJdaua i tiepidi, infer uora- 
uagli agghiacciati,# empiua le Città, eie 
Terre oue enn sua di deuotione,e di femo- 
re: e par eu a che no (apertela fu a bocca efpri 
mer altro affetto, nè la fua lingua formar al- 
tra parola, che di Giesù ChriAo , di cui era 
ripieno il cuore . Gridando per la Città di 
Siena il nome di Giesù ChriAo, conuertì 
i primi compagni , con i quali diede princi- 
pio alla fua Religione ; e EifrcfTo gli auuen- 
ne -intuite l’altreCittà,ouc guadagnò ani- 
me à Dio, come fi è detto : e quando haue- 
tia ccnuertito alcun peccatore, la proua_* 
chelifaceuafare, perdarfegno,che renun- 
tiaua il mondo, e fi daua à Dio , era mandar- 
lo per la C ittàà gridare ad alca voce j viua, 
viua Giesù ChriAo , che era di compunta- 
ne , e di edificatione vniuerfale , Haueua_» 
tanto frequente nella bocca quello lantillì- 

mo 
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mo nome , chetino quando fcriueua lette- 
re , non era parola più fpe/To replicata di 
quella,- tantoché in cento epiftole che di 
lui fi trouano jche Tono la maggior parte—» 
di pochi veri], fi legge quello nome di Gie- 
sù Chrifto mille , e quattro cento volte re- 
plicato fenza gli altri vocaboli, con i quali 
ne fa mentionc. Quando fi poncua a parlare 
di quello nome fantifiimo, era tanto la dol- 
cezza, e gufto con che ne ragionaua, cheli 
fcordaua ogn’altra cola . Vna lera fi fcordò 
di dormire , e pafsò tutta la notte fino alla_j 
feguente mattina , parlando Tempre del Tuo 
dolcilfimo Giesù con TAbbadefladelmo- 
naftero di Tanta Bonda. Vn’altrafera emen- 
do a T auola fi Tcordò di mangiare , fonan- 
do Te fiefio , e i circolanti del cibo di Giesù 
Chrilto,!! parlar del quale diceua ,che era_» 
cibo, e vita delfanima , e badò per cibo , e 
per Tonno in tutta quella notte. E ne par- 
laua con tanto affetto, & efficacia, che l'im- 
primeua nel cuore di chi lo fentiuà ; e pare- 
ua che proferendo il nome di Giesù man- 
dale àU’orecchie de gli vdicori il fuoco, che 
l’anima tutta accendeua con modo marau7- 
gliofo ; vna volta hauendotrouato in Mou- 
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ticello tre de’fuoi conuertiti, che erano aitai 
raffreddati nella deuotione,effo eoi gridare, 
e replicare il nome di Giesù Chrifto,gIi em- 
pì di tanto femore, che fcmbrauano vbria- 
chi, e fino vn piccolo fanciullino iui prefen- 
tciì vidde talmente infocato, che non Tape- 
nano che folfe , & erano tutti difpofti per 
amor di Giesù Chrifto di gettar/! nel fuoco 
e patir ogni pena , e confufionc per honor 
fuo. Altri poià fenrir nominar quello no- 
me , dauano in tanto femore, che non po- 
tendoli contenere prorompeuano in (Iridi, 
& efultationi, efaceuano iptrituali pazzie 
con ammiratione di tutti, tanto che vn’huo- 
mo fauio detto Gio. d’Ambrogio , vno de* 
fuoi compagni, confidcrandoil gran bene, 
che haueua fatto , e faceua il B»Gro; con_» 
gridare il nome di Giesù Chrifto , quando 
fu interrogato dal feruo di Dio, qual opera 
fofte migliore, ò fuggire il mondo, e dai fi 
alla oratione, o gridare il nome di Giesù 
Chrifto, li rifpofe, che fenza dubbio meglio 
era gridar Giesù Chrifto , e fi pentiua efto 
non hauerlo fatto molto prima / Dall’e- 
fempio del B. Gio. fi moftero poi doppo lui 
altri ferui di Dio in Siena ad abbracciar It- 
• ftef- 
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fteffa deuotione , c predicar con femore il 
nome fantiflìmo di Giesù. Era i! B. Gio. 
tanto accefo del defiderio di predicar Gie- 
sii Chrifto , che per quefto li Scrittori anti- 
chi della fua vita, i! più frequente titolo, che 
li danno c l’innamorato Giouanni, l’infer- 
uoraco Giouanni, il caritatiuo, rinfiammato 
Giouanni, e fomiglianti. • 

Diceua ilB.Gio.cheilfuo defidcrio era 
di morire per predicare il nome di Giesù:& 
altre volte diceua à i fuoi compagni : fe tut- 
to il mondo vi diceftc, che tariate il nome 
di Giesù Chrifto,fateuene beffe, perche chi 
JoconfefTarà auanti le creature, farà con- 
fettato da lui auanti al celeftc Padre; e però: 
vi ricordo, chequefta fantiflìma arie del: 
parlar di Giesù Chrifto non fi dimentichi 
mai tra voi . - ~ l • u 

Quefto lafdò a’i fuoi figliuoli per ricordo 
in vìta,e per pretiofo legato inmorte: il no- 
me di Giesù volle che fotte il titolo , e fin- . 
fegna della fua Religione, e de fuoi Religio- 
ne che l’hauettero continuamente nel cuo- 
re^ nella bocca . Voleua che con nominar, 
e lodar Giesù Chrifto fi riueriffero infieme, 
quando fi inconrrauano, con quefto nome 

fi 
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fi falutafiero, quando fi fcriueuano lettere» 
con quello nome defiero principio, e fine 
alle loro fcritture,con quello nomein boc- 
ca cercaflero Pelemofine, e finalmente il 
nome di Giesù folfe il principio , il mezzo , 
& il fine dì tutte lclr.ro attioni . Et era tan- 
to il iuo feruore , ei’atfetto che haueua di 
fiampar quefio nome con caratteri indele- 
bili nel cuore, e nella mente di tutte le crea- 
ture,che fino airinferno,trafportatodairaf- 
fetto, defideraua andare per predicar Gie- 
sii Chrifto,e diceua, ohimè . Ohimè, non_j 
dormiamo , gridiamo il dì , e la notte per le 
vie, e perle piazze il nome di Chrifto be- 
nedetro,andiamo alhnferno^fe bifogno fa, 
per ricordarlo, & honorarlo;tuttoil mondo 
vi và> perdhe egli noti lo ricorda ^andiamo* 
ci noi gridando , e bandendo, viua, e riuiua 
il fantifiìmo nome di Giesìi. Non fi fian- 
chino le lingue, non fi lati) no i cuori di gri- 
dare, viua Giesù Chrifto, viua Chrifto C r<>- 
cififib, viuaCbrifto, viua Giesù; Crorififio 
mille migliaia di volte, viua ilfantrflìmo no- 
me di Giesù Chrifto in eterno, viuaCbrifto 
per tutto il mordo, ne li 'anime di tutte 
creature. A Giesù Chrifto femprefisho- 

no- 
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nore,e gloria, e a noi vergognai vituperio. 

Altre volte diceua : Fratelli diletti/Tìmi, vi 
raccommando Giesù Chrifto abbàdonato 
mille -volte più che non crediamo . Io ve- 
dendo il mio Signore tanto abbandonato 
voglio al tutto morire per ricouerar quan- 
to pofTo dalla parte mia con ogni pena, e 
pouertàThonordel mio Signore;& ho tan- 
ta pena per non fentir licordar quello di- 
letto, e foauiflìmo Chrifto , che io feoppio, 
e muoro : e fe voi conofceffi ciò che io co- 
nofeo per efperienza, giamai non reftarefti 
di amarlo, e ricordare il fuo nome il di, e la 
notte . Pregate dunque Dio per me, che 
adempia il mio defiderio , cioè, che io veg - 
ga , & oda gridare per tutto il mondo ad al- 
te voci : viua Chrifto Crocifitto ; viua, e ri 
uiua il mio diletto Chriftp , gaudio del mio 
cuore, lume del mio intelletto , c Paradiso 
dellanima miaje poi faccia di me ogni ven- 
detta, fecondo la iua fantittima volontà. In- ‘ 
gegnateui quanto v’è potàbile di feguitar la 
vita di Giesù Chrifto. Habbiate Tempre il 
fuo fanto nome nel cuore , e nella bocca: e 
qual parlare è più dolce, e foaue di quello, 
che dà la vita eterna/ Con quelli, e fornir 
. L glian- 
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gjianti affetti sfogaua l’innamorato Coloni 
bino gliamorofi ardori verfoii fuo diletto 
Giesrà; del quale effendo cosifpafimato, 
non è marauiglia fe il buon Giesù, che con 
liberalità infinita remunera lamor de’fuoi 
. amici, colmafie l’anima di quello fuo aman- 
te di tante dolcezze, gratie, epriuilegij, 
quanti fi fono fcritti, e fermeranno , e men- 
tre il fuo cuore era vn vafo tutto ripieno di 
Giesù, e foprab ondante, meritamente vol- 
le il Signore con ipccial miracolo ignorar- 
lo dei gloriofo nome di Giefutto ; era effo 
in tutta l’anima, ed in tutte le'fue potenze 
veftito , e ricoperto come di facra porpora 
del nome fanto di Giesù Chrifioyconforme 
efortaua l’Apoftolo . Indmmm Dominunu* 
Iefum Cbrijìum j e con uenientemente, co- 
me chi è veilito di porpora, fi dice porpora- 
to, Gio.veftito tutto di Giesù, volle il Signo- 
re,che fi chia mafie Giefuato.Vn frutto ama 
ro perche cangi qualità, & amarezza, fi in- 
fonde nel mele , e zuccaro, e chiamandoli 
roeiato,ed inzuccarato, ogn’vno intenda» 
che non è più qual fu per auanti: gli huomi- 
ni tanto fanno di amaro, e difpiaceuole a 
Dio, quanto fono lontani, e dilfimili dalle-* 
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virtuofe, e dolciffime qualità di Giesù 
Chrifto, affomigiiato da i fanti Dottori al 
nettare, ed al mele ; il noftro Giouanni 
liaueua participato la fua parte delle ama- 
rezze, e delle colpe nella vita mondana-,; 
ma quando fi at{u#b,e s’immerfe tutto 
nel dolcilfimo mele di GIESV Chrifto 
perfe ogni antica amarezza; in manie- 
ra, che per moftrare,che niente piu haueua 
del terreno, e deirhumano, volle il Signo- 
re che fi chiamale Giefuato,: ma è bene, 
che deformiamo il modo miracolofo come 
acquiftò quefto nome. Mentre il B.Gio. 
andauaper incontrare Papa Vrbano V, 
comedi fopra fi ddfc,e riceuere dal Vica- 
rio di Diol’approbatione , e Thabito della 
Religione, parche volelfe Giesù Chrifto . 
dal cielo efser* il primo come Pontefice fu- 
premo à riceuer fotto la fua protettionc_^ 
Gio. ed i fuoi figli , e dichiararli del nume- 
ro de’fuoi più fedeli, e più cari, con l’au- 
tentica irrefragabile del pioprionoroe, à 
cui niuno può contradire, e repugnare:fir- 
mata col proprio figlilo di Dio, che è il mi- 
racolo, all’operation di cui non giungono 
le forze humane_>. 

L 2 Per» 
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Perche entrato che fu in Viterbo il B. 
Gio. con i Tuoi compagni il Signore con il 
fuo fpirito, facendo eloquenti , e veridiche 
le lin gue in efperte de i fanciulli , molle al- 
cuni pargoletti, che ftauano al petto delle 
madri fuggédo il latte?! quali (laccatili dal- 
le mammelle, e riuolti verfo i ferui di Dio , 
con parole infufe dal ciclo, cominciorno à 
gridare,ecco,ecco i Giefuatijquefti fono i 
Giefuati,fouuenite i Giefuatije dette que- 
lle parole tacquero fenza più parlare fino 
alla conueniente età, reftando non folole 
Madri, e i Padri de i fanciulli, ma tutto il 
popolo, che era numerofo,concorfo come 
era folito alla fequeladelferuodi Dio, pie- 
ni di flupore , edeuotione verfo di loro ; e 
cfa quel giorno cominciarono ad elfer con 
tal nome chiamati , non folo dalla gènte^ 
ordinaria, ma da gli huomini più fauij,e po- 
feia li Sommi Pontefici gli confermarono , 
in terra quel nome, che Dio gli haueua im- 
porto in cielo: come appunto auucnn<o 
del gloriofiffimo nome di Giesù . 

L'elTer (lato il B.Gio. fauorito, & hono- 
o da Dio di vn nome cosi gloriolo , & 
così eccellente, è vno dei prù chiari indi- 

' - «j j 
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tìj che habbiamo del Tuo gran merito, e di 
lui fi può dire, che tanto fi ha da reputare 
più buono, e più Tanto, quanto meglior 
nome ha hereditato , perche, à chi mai pri- 
ma,o doppo ha dato Dio nome così eccel- 
le diuino ? Non dà la fapienzà di Dioi 
nomi alle Tue creature à calo , e fenza mi- 
ficrio, ma conforme efiò gli nomina, cali li 
dichiara, nella virtù, e quando non fofle- 
ro, efio nominandoli, li fa tali, acciò il no- 
me che dà Dio non fia vano , o fallo. Per- 
che come chiama Dio vna creatura , quel- 
la è il Tuo nomeje chiamando il Beato Gio- 
uannìcon quefto nome di .Giefiiato , Io 
dichiarò tutto pieno di Gie&ò, trasforma- 
to per amore in Giesù , & vnitb con Gic- 
sù tanto intrinfecamente,che fipoteua_j 
dire , ingiefuato , e quefto era ih luo no- 
me più , che quello che gli haueuano da- 
to gli huomini in terra quando Io chiamor- 
no Giouanni Riconofceua Tifteflò Gio- 
uanni quefto per dono fpeciale di Dio ,e 
diceua a’ Tuoi frati: Giesù Chriftoperla 
Tua grada ci ha donato il fuo Tanto no- 
me , perche ò vogliamo ooi, ò nò, fiamo 
detti Giefuati,e fi feruiua poi fpeftd di que- 

L 3 fio 
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fto nome, per efortarli alia perfetta imita- 
tionedi Giesù Chrifto . 

D’ALCVNI ALTRI PRIVILEGI!, E 
grarie fatte da Dio al B. Gio. 

Colombino. Cap.XVI. 

{SLL* amo* che porta lamina 
à Dio corrifponde altretartn 
to, e maggior amor di Dio 
verfisr ftmima, & à quello 
feguono fe grafie , &i doni 
copiofi, perche in Dio il voler bendila crea 
tura > c farli bene. Chi ofierua, e pondera 
latnore ardente , tenero ,& efficace , che 
portauail B.Gio.alfuo diletto Giesu, ama- 
to fopra tutte le cole, e prò. della fua pro- 
pria vita (come dall’ opere fin qui narrate 
fifa manifefto) potrà venire in cognitio- 
lie delfamor grande, eoo che fa diuiua_* 
bontà lo proteggeua , & in confegucnza_. 
della abbondanza delle gratie,e delle fpi ri- 
tuali carezze, che li faceua prouare > emen- 
do folito coftume della liberalità di Dio 
pagare il poco, il brene , & il tardo amore 

de- 
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de £»Ii huominhcon jI iuo antico, eterno, & 
infinito. Le grafie, eledclrtie dei cuore 
interne, che faceuano à quello Beato fera 
brar tanto dolci f parimenti* i digiunale vi- 
gilie,le nudirà>le confnfioni, le ingiurie, & 
ogni forte di male, da gli alrri huomini na- 
s ruralmente abborrito, non ponnoferiuer- 
fi « per he non giungono à notitia di oc- 
chio humano, ne à capacità d 'intelletto a- 
nimale, però fi farà foto mentione di quel- 
le grafie efteriori, che poterò efier oflerua- 
te da i ftroi compagni , e delle quali la fcar- 
fa diligenza delli Scrittori ci ha iafeiaro me 
moria... 

A dui capi fi riducono le gratie , con le 
quali èfolito Dio regalare vn’anima. Ab* 
cune rendono alla peifettione, e fanrità ' 
delh’ftefia anima , con le quali fi rende più 
grariofa,e degna auanti il cofpetto di Dio,- 
e di quefte non intendo parlare in quello 
luogo al particolare * efiendo di tali doni 
ripiena rutta rhiftoria fin qui deferita . 

Le altre delle quali parleremo, compor- 
re il Signore gratiofamente à chi li piace, ò 
per condolanone deHanima,ò per premio 
di alcun'opera gencrofa, come caparra^ 

L 4 del- 
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de Ila gloria? che li tien preparata in ciclone 
queste parimente fono di due (orti, fecon- 
do greffetti, & il fine diuerfo, perche ò fo- 
no ip beneficio, dell’animachè Iericeu^, 
che feruono folo per confidarla ? ò per ac- 
creditarla nel cofpetto di fanta chiefa,oué- 
rofono in giouamento di altri, come Ia_» 
grafia della fanità, la proferia, efomiglian- 
ti» e deifvne, e delle altre, fu il Signore Id. 
dio con il noltro Gio. molto Jib erale . 

AI primo capo fi riduce primieramente 
la copia delle confolationicciefii, che pio- 
ueua Dio fopra l’anima di quello fuo fer- 
irò in tanta abbondanza, che non capiua^ 
nel petto il fuo cuore, e non le poteua oc- 
cultare. Stando vna volta nel caftello di 
Afciano nel contado di Siena, li fu prefen- 
tata vna lettera del fuo compagno France- 
filo , quale leggendo , fu fopraprefo da vn 
ìmpeto di tanta allegrezza , & efultatione 
al cuore, che non potendo ritenerfi, prefe 
per la mano il portatore delia Iettera,chia- 
mato Barnaba da Monticello, huomo che 
fidilettaua del canto , & vfeito di cafa, an- 
dò pieno di feruorc gridando per la Città, 
e fuori, il nome di Giesù ChriAo,e sfogan- 
do 
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do con canti fpirituali la gioia interna ; e 
ditte poi à Barnaba , che nella lettura di 
quella lettera, Hiaueua Dio ripieno il cuo- 
re con vii* impeto di quelle confolationi 
ttraordinarie , con le quali era (olitala Tua 
bontà di vietarlo fpctto . 

Sentiua al cuore vn’ardor, e fiamma-. 
còrinua,che gli auampaua il petto sì forte- 
. mente, ( effetto di gratia fpeciale , e mira- 
®dofa ) che era cottretto anche di mezzo 
inuerno a portar continuamente il feno 
aperto, per prender alcun refrigerio.*& era 
tanto l’ardore, che accoftataui vna volta 
la [mano vno de* Tuoi amici , la ritirò ben 
pretto à sè, confettando che non poteua_> 
(offrirlo , come à fuo luogo fi ditte • Nel- 
Thiftoria antica della fua vita fi dice, che—» 
era così feruente I’amor di Dio , che ne 1 
fuo cuore ardeua > che poco mancò , che 
non morifle d’amore.Di qui deriuaua Italie 
grezza, & il diletto grande, che fentiua in 
parlare dell’amore dolciflimo del fuo ama- 
to Giesù, nel quale confumauale notti in- 
tiere, fcnza fentir neceffità di Tonno, nè di 
cibo , c ridetto effetto cagionaua in quelli 
ancora che i’afcoJtauano , 
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Era vnafcra con i (uoi compagni nella 
Città di Arezzo l’vlcimo giorno dicarne- 
ùale ; e mentre s'erano attentati a tauoIa_. 
alpe tran do il cibori! miniftro delfhofpeda- 
le oue alloggiavano, li portò certa carnea 
fredda infuia nell’aceto, alla vifta de IIa__* 
quale vno de i compagni dolendofi difTe : 
Padre , qpeft* aceto è per nuocere à chi è 
debole di fìomaco. All’hora il feruo di. 
Dio, che tcneua continuamente il cuore in 
Paradifo, cominciò à ragionare delfamor 
di Dio^rhe arde,& infiamma l’anima, e che 
molte volte conforta , e nutrifee ancora il 
corpose ditte tanto altamente, e con tan- 
to Ipirito > egiuhilo del fuo cuore, e de i 
circolami, che ftando rutti attonitiada- 
fcoltarlo, non cominciorno mai à mangia- 
re : pafsò fenza accorgetene fhora della 
cena>e dei fonno,e pafsò iurta la notr e,cbe 
fembrò à loro vn momento, fiche riuoltt 
verfo Jefeneftre,e vedendo entrare la luce 
dei giorno , tutti ftupiti fi partirono da ra- 
uola , e perche era il p? imo giorno di qua- 
dragesima, andarono à prender le Sacre ce- 
neri, efperifnemando tutti con l’etterro- 
quel che il B. Già. le diceuacon le parole, 

che 
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# che famar di Dio rifcalda>e conforta {ani- 
ma, & il corpo: e quefto che fi è narrato eli 
anuenne altre volte * coti la fua cugina!, 
Caterina Colombini , con f Abbadefia di 
S.Bcnda,e con altri, comeà fuoluo^o fi 
dille. Per quello il feruo di Dio più finn- 
triua del cibocelefte dcIPamor di Dioiche 
de i cibi di terra. Hauena aborrimento al 
mangiar carne , e per Io più quaodo fiaua 
cibandoli , fofpiraua , c piangeva . Era di 
delicata,e gentil compie tfìone, di piccola, 
e fottil perfona, e bifognofo di cibi buoni, 
c di foftanza; onde datoli alla penitenza,! 
i digiuni, & all'afprczze* nelle quali confu- 
mò lo (patio di dodici anni, nònhaueria na 
turalmenre potuto [offrirle , e viuere , 

' l’Amor di Dio, e la grada fcpranaturale_j 
non i’haucfie fofienuto,e confettiate . Fù 
anche grafia fpeciale, e miracolofa fatta da 
Dio al Tuo feruo. Gio. per regalarlo, e glo- 
rificarlo nel cofpetto de gli huominr felle r 
fiato veduto più volte dal fuo volto, e dal 
petto mandar raggi, e fplendori come di 
Sole. Si dille àfuo luogo quando nel prin 
cipio della fua conuerfione fu di notte ve- 
duta,mentre oraua, dalla fua parente Alei- 

. Fa 
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fa Bìndinelli , c dalia moglie* canta luce 
vfcir dal fuo volto, che cacciaual’iftdfe te- 
nebre della notte: ma più notabile fu ciò 
che gliauuennein Arezzo. Era andato 
con i Tuoi compagni, métre faceua viaggio 
ad albergare ad vn’hofpedale di quella Cit 
tà vicino al monaftero de’i frati Eremitani, 
doue giunta Miora del dormire, andò il 
B.Gio. fianco, e laffo dalle molte fatiche, e 
viaggi per ripofarfi. Si gettò fopra il fuo let 
ticiuolo , & a prilli la verte alianti ai petto, 
(mirabil cofa)vfci fubito dal fuo petto, co- 
me da vn So/e ardente , tant’impeK) di lu- 
mìnofi raggi, che,benche forte di notte , fi 
vidde tutto l’holpedale illuminato comedi 
mezzo giorno ; e volgendo i circoftanti gli 
occhi verfo Giouànni, per rimirar quella_j 
luce, erano i raggi così intenfi, ed eccelfi- 
ui,che abbagliauano chili miraua, e non 
fi poteuano foffrire_^. 

L^fteflb auuenne vn’altra volta di mez- 
zo giorno in vn prato , done effendofi ri- 
tirato il feruo di Dio con i fuoi Compagni 
per godere coni fanti raggionamentila ri- 
membranza delle cofe del cie/o ; mcntre_> 
Il B. Giouanni , quafi rapito in ertali, fta- 

ua 
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ua diftefo in Terra , i Tuoi compagni racco- 
gliendo varij fiori dal prato gli andauano 
ipargendo (opra la fua perfona , efopra il 
volto, e tanti furono i fiori, che tutto il co- 
prirono, fi che niente appariua . Indi ri- 
pigliando per deuotione quei fiori,comin- 
ciorno à fcooprirlo , ed ecco, che neli’ap- 
parire del volto liparuedi vedere vn Sole 
così luminofo , e bello , che appena potè- * 
uano fiflarui dentro li fguardiidurò per po- 
co fpstiodi tempo quello fplendore, qua- 
le à poco à poco mancando, reftò il Beato 
nella faccia infiammale bello come vn_i 
Serafino, e tutti i Tuoi Compagni edificati, 

& ammirati. 

Ma che dirò delle apparitioni , c riuela- 
tionirairacolofe,efingolari? Lafcio il fa- 
uore fegnalato, che hebbe da Giesù Chri- 
fto, quando in forma di lebrofo fi lafciò da 
lui curares e quando apparsoli gloriofo gli 
riuelòlafua predeftinatione, con altre cir* 
co ftanze particolari, che eflendofi minu- 
tamente deCcritte àfuo luogo, non voglio 
con replicarle quiui, ingrandire il volume, 

& efler di tedio à i Lettori. Dirò cafo altrec 
$anto cnir abile ,. e ftupendo, quanto più è 
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ìji VITA DEL B. 
fingo la re, e raro; e che folo fi legge hauer- 

10 il Signor* Iddio operato nella perfora 
dì alcuni pochi Saoii , e quelli di maggior 
merito , 

StauailB.Gio. in Montalcino, intento 
à predicare il nome fantìlfimo di G ESV 
Chriftoj & il fuo diletto Cópagno, & ami* 
c© Francdìco era rimaBo in Siena.mentre 
Bauano in quella maniera lantani quelli 
dui ferui di Dio , occorle calo , che por* 
tana neeefsità di parlarli infieme . Volle 

11 Signore» diTpenfando in Già. ogni coBu- 
mc, & ogni legge ordinaria di natura , e di 
miracolo, rinouare la marauiglia operata^ 
nella pedona delgloriofolant’Antonioda 
Padoua, e di altri Santi miracolo#, e gran- 
di, & operò, che il B. Giouarmi Bando in_i 
Montalcino, B facelTe vedere in Siena dal 
le modi Dio Francdco in vna mirabilvi- 
Bon 

S’era dato Fraacefco per defiderio di 
penitenza, forfè con fouerchioBodio , all* 
aulkrità della vita, in maniera, che ancbe_> 
efternatnenre n’appariuano legni troppo 
fingolarù poiché ftrapazzando quanto ap- 
partenpua al corpo, haueualafciato di ta- 
gliar- 
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G IO. COLOMBINO. 175 
gliarfi e i capelli? e l’vnghie.e la barba, in_* 
modo tale, che à mirarlo, vn’huomo nato, 
e nudriro alle feluc,fe pur huomo, appari- 
ua . Non haneua il B. Gio. approuato mai 
quella forte di penitenza , (limandola inu- 
tile, e fuperflua. Bora per difpenfatione»^ 
de i diuini giudirii, vna notte 5 mentre il fer- 
uo di Dio Francefco dormiua in Siena, ap- 
parueàlui il B, Gio. da Montanino invi- 
none, eli ditte: Fratello, Tafprezze del cor- 
po, che hai intrapreie per amor di Dio , e 
per zelo di penitenza, mi piacciono i ma», 
auuetti, che queft’aufterità di vita è (ouer- 
chia,e quella (Ingoiatila di comparire con 
i capelli, e con le vnghie sì longhe , è peri- 
colofa, e Ialciala: e ciò detto, difparue , Si 
dello Francefco à quella vifioncj e rimafto 
non folo ammaeftrato, ma ammirato di co- 
si nuouo modo , che tenucohaueuail Sig. 
per ammonirlo, & accresciuto grandemen 
re nel credito di Santità, che delferuo di 
Dio conceputo haueua, appena fu giorno, 
che obedì al precetto , e fi tagliò l’vnghie, 
& i capelli della barba, e del capo: non m i- 
nifeftò però ad alcuno la riceuuta vifione; 
ma acciò non redatte ne gli animi dubbio, 
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che quanto era auuenuto , tutto era mira- 
colofo, e per diuino voIere,operò 3 che il B. 
Gio.il giorno fletto, fenza hauer potuto da 
altri, faper cofa alcuna della mutatione di 
Francefco, fcriuendo à Siena ad vn’amico 
le dicette quelle parole. 

Andate al mio fratello Francefco, e di- 
teli, che f obedienza, che ha fatta è ftata_* 
buona : ilche fu intefo da Francefco , e più 
reflò ammirato, fapendo che elfo, nè al B. 
• Giouanni, nè ad altri haueua manifeftato 
ancora quella vifione . 

Ma poniamo fine à quello Capitolo, co 
il racconto cfvn’altro priuilegiato fauore» 
che fece Dio al fuoferuo Gìouanni,per 
follcuarlo nel tempo di quei molti , c fati- 
cofì viaggi 5 che per amor del fuo diletto 
Giesù intraprefe,come fi ditte à fuo luogo. 

Era di mezzo inuerno, quando più che 
mai corrono fredde le ftagioniin Tofcana, 
efoffianoda gli Appennini più acuti i ven- 
ti, e fioccano più denfe,*e più frequenti le 
neui i & il B. Gi<x caldo dell* amor di Dio , 
lehza rifguardo à patimento del proprio 
corpo, fi pofe in viaggio per andare à Luc- 
ca. Andana egli con ifuqi compagni (co- 
* me 
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me fi è detto più volte) fcapigliato, e (cal- 
zo, & haueua in quefto tempo gì auemen- 
te ofFefi, e ipaccati dal freddo i piedi ; Ma, 
cofa mirabile I appena porto in camino, & 
appena porti (òpra la neue , da cui coperta 
era la campagna i nudi , «Se impiagati piedi, 
quando doueuano più che maifentir'il do 
lore, e l’aumento del male , ali’ bora con_j 
repentino miracolo li rifanò Dio perfetta- 
mente ogni male; fi ferrorno le piaghe, e fi 
fortifìcorno i piedi , reftando tutti ammira- 
ti, &accefi di defiderio di efpoifi ad ogni 
patimento per amor di vn Dio , che con-» 
tant’amore protegge, e regala iferui Tuoi. * 
Inqucft’ifleflb viaggio , nel quale fpe* 
fé ilferuodiDio lo Ipatio di nouc giorni , 
prima di arriuare alia Città diPifa, coru* 
tuttoché venirtero frequenti pioggia, 
non m3i fi bagnò nòia perfona, nè le^» 
vertijnè mai fenti freddo alcuno, benché 
forte vehemente, nè altro difaftropati,ec- 
cetto che fù vna volta dalie fpine trapun- 
to^! qual’accidente riuolto à i compagni 
difle : Fratellami hanno punto le fpine, 
Pappiate, che è flato per caftigo della poca 
fiducia, che io haueuo nel mio Giesù,per- 
I M che, 
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178 VITA DEL B. 
che, per timore di non reftat’offcfo dalle— > 
fpine,haueuo meco portato certa pece—*. 
Hor Dio ha voluto , che le fpine fteffe mi 
punganola egli benedetto; neiPauuenire 
mai più no adoprerò rimedio del mondo, 
ma folo porterà per ogni conforto il mio 
buon Giesù nel mezzo al cuore . 


ALTRE GRATIE, E MIRACOLI 
operati da Dio per mezo del B. 
Gio. in giouamento altrui. 

Cap. XVII. 

« 

^S^^l!^ AItro ca P° delle e ratie fo P ra - 

naturali , e gratuite , con le 
L* quali fi compiace la diuina 
bontà honorare i ferui Tuoi, 

che più ama, fono ( come di 

fopra accennammo ) in beneficio del prof, 
fimo , &in vtilità della fanta Chiefa , delle 
quali parimente fu molto arricchito il B. 
Gio.ed in quello luogo con la Lolita bre- 
nna fifcriueran no alcuni cafi. Sono iprin 
cipali , c i più {limati dal giudirio de i fauii 
quelli, che tendono in beneficio, e falute 

del- 
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delie anime,comepiù importanti de i cor- 
pi, quali fono le conueriioni imp rouile de 
i peccatori, le fubice illuminationi delia_t 
mente, i repentini, ed efficaci moti della 
volontà, l’eflintione delle maleinclìnatip- 
ni de gli habiti , e delle tentationi , ed altri 
mille di quella forte i ma perche quelli li 
fono narrati altroue, c n’è piena I'hidoria, 
lafciandoli, per non replicar ie-cofe ifielfe, 
alia ponderatone del fauio lettore, palerò 
al racconto degli altri , che fono anche.-» 
piti apparenti , e più noti. 

V n miracolo fra i molti più (Ingoiare , e 
più raro, c degno di effer da noi nel primo 
luogo defcricto . Staua vn giorno il B.Gio. 
con alcuni de i fuoi compagni intorno ad 
vn gran fuoco , e mentre fi fcaldauano , in 
vn tempo ideilo con l’ardor di quelle bra- 
gie il corpo , e col feruor de i fanti ragio- 
namenti io fpirito, auuenne per infligatio- 
ne del Demonio che vno dei compagni fi 
pofeingiuftamente à contradire à quel che 
diceua il B. Gio. onde i ragionamenti fpiri- 
tuali, che il nemico infernale non pote- 
va da i ferui di Dio allontanare, procuraua 
almeno che deflero in altercationi , e con- 

M 2 tro- 
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trouerfie inutili. Difpiacendo quello al > 
feruodi Dio,firiuolfecontroraltercatore> 
e riprendendolo li diffe : voi non fate bene 
à confutar quelli detti, & diftogliere i fanti 
ragionamenti: vi meritate in penitenza di 
poner la bocca in quel fuoco , e voglio per 
«fempio degli altri che voi fteffo calighia- 
te il voftro peccato. Però adelfo ponete 
il capo in quel fuoco, e non vogliate re- 
pugnare anche all’obedienza.* . 

A quelle parole, humiliato, e compun- 
to il compagno, tocco nel cuore dallo Spi- 
rito fanto,fubito,e fenza contradittione_> 
obedi , e pofe fotto le legna accefe il capo, 
mirabil fatto ? velo tenne per buono (pa- 
tio di tempo, fin che il feruo di Dio gli com 
mandò, che fi alzaffe ; il quale alzato, fi 
vidde con ftupore di tutth circoftanti intie- 
ro, e bello , fenza hauer ne pur vn capello 
da quelle fiamme offefo i lodando tutti il 
Signore, che per il fuo feruo tali maraui- 
glie opcraua; e da quel giorno non vi fu 
più alcuno che ardifle à minima parola del 
beato Padre opporli, è contradire. 

Vn’altro fatto mirabile auuenne nella_# 
conuerfione di Benedetto di Pace notaro 

del 


Digitìzed by Googl 



GÌO. COLOMBINO. i8t 
del Vefcouodi Città di Cartello, di cui fi 
parlò à fuo luogo . Era già quefto di ma- 
tura età, ed il B.Cio. conoscendo in fpirito, 
che Diol’haueua eletto per la fua Religio- 
ne, l’efortaua à renuntiare il mondo, e dar- 
li tutto à Dio in fua compagnia. Rifpofe 
Benedetto, che egli era vecchio, ed infer- 
mo., e di più patiua frequentemente di 
gotte, & haueua vna poftema di molti an- 
ni dentro vn’orecchio, da cui ftillaua con- 
tinuamente putredine, -onde gli era necef- 
fario tener ben caldalaTerta,e ben guar- 
dati i piedi ; però era imponìbile elegger la 
vita di lui , e de" Tuoi compagni, che ad imi* 
tatione di Giesù Chrifto, e de gli ApoftoR 
andauano fcapigliati, e Icalziioitre che era 
egli auuezzoin commodità > in delitie, ed 
in cure, le quali in quella cadente età, che 
era per fe fola, vn altra forte dmfermità* 
nonpoteua in modo alcuno Iafciar<L->i 
Haueuano naturalmente gran forzale 
ragioni di Benedetto, per ritirarlo dalla Se- 
quela di Gio, ma Dio , a cui niuna cofa è 
imponìbile, e che haueua eletto Benedet- 
to per vno de i compagni di Gio. e voleua 
con querto mezzo far maggiormente co- 
ivi 3 no- 
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’ nofcer la fua fantità,e merito, rinfpirò che 
fenza riguardo alcuno di tali ragionile fen- 
.^confideratione d’infermità , e d’impo- 
tenza, autoreuolmentecomandalTc à Bc- 
nedetto,che lafcialfe ogni cola > e feguitaf- 
fe lui, e non temelfe. Così di (Te Gio. tan- 
to efeguì Benedetto , ed ecco che fcalza- 
tofi il vecchio, e (copertoli il capo, e cami- 
nando come gli altri dietro al B.Gio.pieno 
di feruore , e di fpirito , in vn tratto fi rifa- 
nomo le gotte, fi guarì lapoftema, parue 
che ringioueniffe, e vilfe poi niolti anni 
feraprefano, attribuendo il miracolo fuc- 
cefio a i meriti del fuo B.Padre . 

Ma prima di entrare nel racconto delle 
miracolofe fanità, che peri meriti del B. 
Gio. hebbero diuerfi infermi > dalle quali 
con breuità , ci sbrigheremo nel fine di 
quello capitolo ; voglio prima deferiuere 
alcune altre forti di miracoli più ftraordi- 
narij , e più nucui • 

Il miracolodell’olio , che nella lucerna 
della Beata Cugina di Gio. Caterina Co-’ 
lombini, non fifeemò , ne fi confumò pur 
vna goccia dal fuoco in vna notte intiera 
già fu da noi minutamente al fuo luogo 

nar- 
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narrato. E mirabile vn’ altro fatto poco 
ditfìmile, che auuenne in vno de i viaggi 
fopradetti del B. Giouanni . 

Era giunto al cartello di Afciano con i 
Tuoi compagni tutti lafli per la fatica del 
viaggio, & indeboliti dalla fame , & acco- 
llatoli alla cala di vn pouero contadino, li 
domandò da reficiarli, rifpofe il contadi- 
no , che gli difpiaccua non hauer quelle—* 
comodità, e ricchezze, che hauerebbe vo- 
luto, per regalarli, e trattarli bene ; ma che 
dibon volere gli haueria fatta parte della 
fuapouertà. Soggiunle a quelle parole il 
Beato . Noi non vogliamo che ci apparec- 
chi altro, le non vna mineftra dicauoli,chc 
coglierai neirhorto ; replicò il contadino : 
appunto quelli mi mancano; poiché erten- 
do quiui comparfo il Capirano Anechino 
con i fuoifoldati , non folo.i cauoli hanno 
tagliato, e fpiantato, ma gli alberi rtefli, co- 
me potete vedere: nondimeno conia-* 
gratia del Signore non mancherà altro ci- 
bo . Nò , dille il leruo di Dio , ma và nei- 
rhorto, confida in Dio, e cogli li cauoli, che 
trouerai ; & apparecchiali. Fece il contadi- 
no quanto l’impofe il beato, benché fa- 
o. M 4 pef- 
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pefle,& hauefle altre volte veduto, che nè 
cauoli,nè akr’herba da mangiare haucua- 
no quei foldatilafciato ; ed ecco, che en- 
trato neirhorto , vede ccn ammirarione i 
più belli, e migliori cauoli, che mai in quel 
luogo fodero flati, e colti li apparecchiò 
à i lerui di Dio il regalato pranzo. 

Mentre ftauano à tauola mangiando, 
domandò il B.Gio. al contadino, che pren- 
dere ancora vn porro , per ciafcuno di 
loro; a che rifpofe il contadino : io già v’ho 
detto, ò Padre , che quanto era nelPhorto 
da cibarli è andato à lacco , & i porri fono 
flati li primi, e fe ne volelfi vno folo, non fi 
troua. Và, rcpIicò*Gio. che nè anche i ca- 
uoli v’erano , e ce gli ha fatti eflere il mio 
Giesu . Andò il contadino, e come haue- 
Ua detto il Beato, così aauenne, trouò mi. 
racolofamente , qpanti porri baflauano, e 
portatili à i fefui di Dio, con ftupore, e be^ 
nedittione li mangiorno come cofa del 
Ciclo. . 

Vn’altra volta eflendo in vn luogo det- 
to Torrenieri, poco lontano da Siena, s’in- 
fermò vnode i fuoi compagni, everineà 
tal dtfappetenzache non pot^ua vedere il 

eh 
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cibò : il B. Gio. con amorcuoli parole lo 
conforcaua à mangiare alcuna cofa, egli 
ditte, chedomandatteegli qual cibo li fot- 
fe mcn difpiaceuoie; rifpofe 1’infcrmo, che 
fi confìdaua di mangiare vn’infalata di lat- 
tuga, fé fi trouafie in quel luogo : andò (li- 
bito il feruo di Dio à cercarla neH’horto; 
ma perche erano all’horai caldi maggiori 
defedate, non potè trouàre nè pure vna 
foglia : contriftato per qucfto mancamen- 
to, & defiderofo di confolare il fuo infer- 
mo, non fapendoche fare in quella fcar- 
fezza di luogo, e di cofe > ricorfe al diuino 
aiuto , & inginocchiato in terra nelfhorto 
iftefib fece oratione, e pregò il Signore^,, 
che fi degnattìeponer mano alleopere_> 
della fua liberalità onnipotente, eproue- 
dere quei fuo amato fratello, e compagno 
infermo di quanto defideraua. A pena^. 
hebbe finita queft’oratione , che in vn fu- 
bito fi vidde auanti gii occhi vn cefpuglio 
dilattuca grande, bello, e frefco, quale con 
giubilo infolito prcfo, e portatolo all’in- 
fermo, li portò infieme cibo, allegrezza , e 
perfetta fali’tej poiché mangiata che heb- 
be la miracolosa lattuga , fi leuò di letto 

per- 
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perfettamente fano. 

Nonmancòin oltre il Signordihono- 
rare quello feruo di Dio con il dono della 
Profetia , della dilcrettione delli Spiriti , e 
della cognition delle cole occulte de’cuo- 
ri , come in molti auuenimenti fi difeeprìj 
elalciando, di replicare gli efempij fpar- 
fi neirHiftoria. Stando vn giorno in Sie- 
na , andò à vificar Lodouico Malefcotti 
fuo amico, e vicino, che era infermo «à 
morte, e difperato da i Medicij doue gion* 
to difie all’infermo che confidale in Dio» 
e tenefie ferma fperanza in Giesù Chrifto. 
E che fperanza difie l’infermo , pofio io 
hauere, ie già mi moro, & già perdo il par- 
lare? all'hora con affeueranti parole rif- 
pofe Giouanni. Credi à me, tu non morirai 
di quella infermità , rifanerai, & anche ba- 
llerai vn figliuolo : Non poteua crederlo 
l’infermo : ma come il feruo di Dio baue- 
ua detto, cosìauuenne; In breucfanò,& 
hcbbeàfuo tempo vn figlio, al quale co- 
me venutoli per dono del Cielo , pofe il 
nome di Angelo , e raccontò à tutti come 
gli era auuenuco ciò,che il feruo di Dio gli 
Aauea profetato. 

Nel 
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Nel Cartello detto Monacello > veden- 
do il B. Giouanni gli habitatori di mala_» 
confcienza ; di dura, & oftinata cernici, 
efenza timor di Dio, conobbe in fpirito 
il flagello , che Dioli teneua apparecchia- 
to , e dieci anni prima che auueniffeli pre- 
dille, che fenon fi emendauano, tutto 
quel Cartello andato farebbe in eftermi- 
nio. E così auuenne , perche non emen- 
dandoli da i loro vitij gli habitatori nel fuc 
certo della guerra , chefeguì poco doppo 
tra i Senefi , e Fiorentini > fu prefo Monti- 
cello , & meflo à Tacco , mentre ad alerei 
Terre fu perdonato: acciòfi auuerarte la_» 
Profetia del B. Giouanni , che anche lì te- 
neua à memoria. Negli vltimi giorni del- 
la lua vita, predille la Tua vicina morte^> 
fcriuendo alla Tua Moglie quefte parole^. 
Li giorni miei faranno breui s alle quali nò 
preftò fede alfhora la donna, ma l’intefe, 
e Io confefsò , quando vidde con l’effetto 
adempito il fuo detto . 

Predille al fuo cópagno Francefco Vin 
centi, che faria morto pochi giorni doppo 
di lui, come fi dirà à fuo luogo . 

Prcdiffe à i Tuoi Rdigiofi,che fi farebbe- 
ro 


Die 



1 88 VltA DlL I 
ro aumentati in numero com’ è auuenutò: 
e nel fine della torà vita chiamato il Sacer- 
dote, da cui riceuè gli vltimi Sacramenti* 
detto Gio. Schiaua, li riuelò molte cofe^, 
chedoueuano auuenire; dicendoceli^ 
nó le manifcftafle ad alcuno, fé non all’Ab- 
badeffa del Monaftero di fama Bendai & 

il Sacerdote promettendo il tutto, fcriffe > 

alfAbbadeffa, come egli haueua da riue- 
larli per ordine del B. Gio. alcune profe- 
tici ma che farebbe andato à riferirgliele à 
bocca . Non piacque poi al Signore,che fi 
fapeffero quelle cofe , -poiché il Sacerdote 
prima di riuelarlefù chiamato all’altra vita. 
Ballano però i (uccelli narrati per inten- 
dere, che non mancò à quello feruo di Dio 
anche quello dono fra gli altri di profetia* 
Matcrminiamo quella narratione,coa 
il racconto di quel dono chiamato da Pao- 
lo Apollolo, la Gratia delle curationi,ò del 
Jafanità,enarreròin breue oltre i fopra? 
detti,alcuni altri (uccelli di diuerlì infermi» 


che per mezzo del B. Giouanni, mentre^ 
anche viueua , hebbero da Dio miracolo-, 
fafalute. U 


S era infermato affai grauemente Gio. 

« - di 
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da Monticcllo, vno de i Compagni del B, 
Gio. nel luogo vicino al Monaftcro di Tan- 
ta Bonda, mentre il feruo di Dio fi ritroua- 
ua ad Arezzo, e dubitddo Tinfermo di mo- 
rire Tenza risedere il Tuo diletto Padre, pre 
gò tanto inftantemenrei fuoi compagni, 
che quelli per confidarlo Io pofero come 
in vn cataletto, e Io portorno ad Arezzo, 
Era il B. Gio. occupato in opere di Ter- 
uitio di Dio, & aiuto delle anime , infieme 
con vna Compagnia didiTcipIinanti; con i 
quali, & con aicro popolo in gran numero 
fi tratteneua in femori, e Iodi di Dio: fiche 
giunto l’infermo, non fu poflìbile, che par 
lalle altrimente, ò vedeffe il Beato, ma fu 
detto da vno di quei fratelli , che fi ponef- 
fe l’infermo nella camera propria del Ter- 
no di Dio , e quiui afpettafie la Tua venuta. 
Intanto fu auuiTatoil B. Gio. che era ve- 
nuto da Siena quel Tuo figliuolo infermo , 
che prima di morire defideraua ardente- 
mente vederlo , e parlarli ; al che riTpofe^ 
Giouanni: Ditegli, che habbiapatienza_j 
fino che io licentio quello popoìo,e pofeia 
ne verrò à lui, elicentiate con Toaue ma- 
niera le genti, andoflene pieno di carità 
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a Ha camera, dicendo: douc è il mio Gio- 
uanni ? e vedutolo fopra il ietto molto dal 
.. inale aggrauato. Io confidò con alcuna 
parole , e cauatofi pofcia il mantello 
coprì con quelloTinfermo ; ma appena fi 
fentì Tinfermo toccare da quel virtuofo 
mantello, che in vn tratto fi partì ogni ma- 
le ,fi Tenti confortato, & vfcì dal ietto per- 
fettamente fano j lodando tutti , e ringra- 
tiando il Donator di ogni bene di così bel- 
lo, & euidente miracolo. Vide poi qucfto 
Giouanni doppo rifanato circa quarant’ 
anni, & molte volte tefiificò quello mira- 
colo , & quell’ altro fopradetto di colui, 
che pole il capo nel fuoco lenza offela , à 
cui s’era egli ritrouato prefente . 

In quett’iftettò luogo di Monticello , ef- 
fendofi amalati molti de i compagni del 
feruodiDio, folo Giouanni d’Ambrofio 
altroue mcntouato era Tpcdito da’ medici, 

• e mortale, ma difpiacendo al leruo di Dio 
la fua morte , fece perlui oratione , e con- 
tro la fperanza dei medici, con ammirati©- . 
ne di tutti perfettamente fanò . 

In quello Gattello fletto di Monticel- 
lo , eflendo vnaltro infermo, che per gli : 

acer- 
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acerbi dolori , che foffriua molto fidole- 
ua , & eraimpatiente,intefoIo il feruo di 
Dio, e moffoà compaffione , andò à vie- 
tarlo , lo confolò con amoreuoli , e fant^ 
parole, dicendoli, chefoffrìffecon patien- 
za fino al fine, e che Di>ò gli hauca infer- 
mato il corpo , per benefìcio dell’ animai, 
e che ne haueria fentito in paradifo il rifto- 
ro ; fe fapeua (offrirlo : 5 ?in fine foggiun- 
fe. Horsù fratello, il Signore ti doni la^ 
fua benedictione: ftà in pace; io ti fò fape- 
re , che Dio ti farà grada ; cosi diffe , e par- 
tì: & detto quello, fubico fi fentì Tittfer- 
mo megliorare j fi partirono i dolori, & ef- 
fendo Gio. andato à pranzo, oue gli erano 
fiati podi dauanti alcuni pollatili , prefone 
vno, lo mandò all* infermo, il quale in ve- 
dendolo diffe al portatore: fà fapere à Gio- 
uanni, che per grada di Dio , e per la fua_. 
carità , io fio bene , e fono cedati i dolori. 
Nondimeno non fi liberò queft’infermo 
dall 1 infermità, ma riceuè vna grada mag- 
giore per i meriti del B. Gio. e fu , che ha- 
uuta da Dio la gratia della padenza , dopò 
hauer fofferto con cdifìcadone di molti 
quell* infermità, morì con tanto fpirito,& 

opi- 
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opinione di fantità, che dicefi hauer Dio 
per lui dinioftrati miracoli . 

A Gio. d’Ambrogiofopradettoandan- 
do con il feruo di Dioperdeuotione a vifi- 
tare il luogo dei Frati Minori di Colom- 
baio nel diftretto di Siena, cadde davn 
altezza vn gran fatto, che li feiivna tem- 
pia con per»- olla mortale , da cui vici gran 
quantità di fangue; mala cura del Medico 
Ceh fte, chehaueua con sè,lo fanò beru* 
prefto;poiche applicato il rimedio dell’ora- 
tione del Beato, che era onnipotente, gli 
impetrò ben pretto intiera falute da vna-» 
ferita, che con rimedi) naturali con fi po^ 
teua curare^ . 

Ma doue lafcio il fatto mirabile , che gli 
auuennc con tl Conte di N ola , Capitano 
della Terra del Patrimonio, che fu celebre 
per tutta la Corte , e giunie fino aH’orec- 
chiedel Papa? Cenauail B. Gio. con det- 
to Conte vna fera di efiate» e venuta vn* 
infalata di lattuca in tauola , tutti mangia- 
carte di quella, eccetto il Conte; à cui dif- 
fe Giouanni : e perche voi ancora Signor 
Conte non mangiate lattuca ? Sono quat- 
tordici anni, rifpofe il Contè, che io nou 

man- 
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mangio tal herba , perche molto m’offen- 
de lo ftomaco , ch’io tengo affai debole.^, 
e freddo : all’hora il feruo di Dio l’efortò à 
mangiarne vn poco, dicendoli , che non_* 
temeffe male alcuno : e perche il Conte — > 
ripugnaua , & il feruo di Dio replitaua I’in- 
ftanze, finalmente li diffe Giouanni : V.S. 
ne prenda per amor di Giesù Chriflo folo 
vn boccone, & io l’afficuro, che doppo 
mangiato, non fentirà più male di ftoma*. 
co. Fu corretto il Conte da quelle paro- 
le; e prefane folo vna foglia, Tela pole in 
bocca, dicendo: ecco che io la mangio per 
daruigufto, ma sò certo , che fentirò vna 
malanotte, Non prima hebbe mandata-, 
la lattuca allo ftomaco , che non folo non 
lenti offefj alcuna, come egli temeua , ma 
più tofto fi fenti mirabilmente conforta- 
re , e da quel giorno in poi mai più patì do 
lore >ò frigidezza di ftomaco, attribuen- 
do il fucceffo à i meriti del feruo di Dio ,i 
quali non ceffaua di celebrare à tutti i Pre- 
lati , e Cardinali della Corre, & all’iftefto 
Pótefìce Vrbano V. che in quei tempi era 
venuto da Auignone , come di fopra fi è 
detto. 

N E tan- 
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E tanto b arti bau cr fcritto delle gratie , 
priuilegij, e miracoli,con i quali fi compiac 
què Diohonorarlaperfona del Tuo feruo 
Giouanni,rato per beneficio fuo proprio, 
quanto per giouamento altrui. I quali non 
ha mai dubitato alcuno, che non hanofta- 
ti in maggior numero ; ma la fcarfezza , e 
poca diligenza delli Scrittori ci ha priuato 
della miglior parte ; poiché i primi compa- 
gni del Beato erano più intenti ad imitare 
le opere del Padre loro, che à fcriuerle , e 
con gran fatica, e dóppo molti anni fi èrac 
colta la minor parte delle cofe , che fi fono 
narrate . Sono però fuffìcienti, & abbon- 
danti quelli, che fono giuntià noftra noti- 
tia, per farci conofcere l’eccellenza di qne- 
fto feruo di Dio, e quanto foffe nel colpet- 
to difua Diuina maeftà accetto,e grato. 

Ma feguiamohora il corfo della fua vi- 
ta, e vediamo come lo preparò il Signore 
neglivltimi giorni di fua vita alriccuimen- 
to della gloria effentiale , & eterna in Pa- 
radifo . 


Vlt ìr 
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e certamente) del B. Gio. Co- 
lombino. Cap. XV III. 

. < ■ » , 

O P P O tanti doni , e grafie 
concetto da Dìo alfuo feruo 
Gio. per glorificarlo in ter- 
ra» efTcndo vicino il tempo 
di darli il premio douuto à 
tante operefante, li mandò il Signorel’vl- 
tima infermità, mentre fi trouaua in Bolfe- 
na rifletto giorno di S. Maria Madalenà_* 
come fi è detto di foprà. Pii il feruo di 
Dìo affalito da vn a leggiera febre » alla ve- 
nuta della quale, come di vna vifita gra- 
tiofa del fuoamantillìmo GIESV,/fi rak 
Jegrò e moftrò nel volto fegni ftraordina* 
rij della quiete internai ma altretanto fi 
contattarono i fuoi fig)iuoli,timorofi che 
nelcalor maggiore deli citate l'infermità 
non crefceffe i e mentre tornauanc à Sie- 
na per rallegrarfi con i compagni dellac- . 
quitto fatto in corte » non fulfero cottrctri 
a piangere la perdita fatta in via del caro* 
& amato Padre. Nonvolfero trattenerfi 

N 2 in 
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in Bolina per timore, che alla qualità di 
quell* aria non aggrauafle il male, per ciò il 
giorno fcguente lo portarono ad Acqua-, 
pendente, doue fatti chiamare li medici, 
hebbero maggior comodità, e lo curaro- 
no con ogni rimedio potàbile ; ma perche 
Dio haueua difpofto in quefto tempo di 
darli il ripofo, e la falute perfetta in Paradi- 
fo, fi atsgumentaua fempre più il male, & il 
feruo di Dio per prepararli à ciò , che Dio 
Jiauefi voluto difponere di lui , fi confes- 
sò con fegni di grandiffimo dolore , come 
fe fuffe fiato il maggior peccatore del mon 
do, Pofcia domandò che li fuffe portato 
il fantiflimo viatico , il quale giunto fi leuò 
di letto, e proftrato con le ginocchia in ter 
ra,econvna fune al collo auanti al fantif. 
fimo Sacramento pregò il Sacerdote , che 
fi contentali prima di communicarlo di 
^fliftere alfuo teftamento, che defidera- 
ua fare , e chiamato Ser Benedetto di Pace 
da Città di Cartello Notato, & vno deYuoi 
compagni, lo pregò, che fi volefTe rogare^ 
di ciò,che egli li diedi, e cosili fece fcriue- 
re alla preferìza di tutti Pinfrafcritta tefta- 
mento. 

Al 
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Al nome del nofiro Signor <3 1 E S V 
CHRISTO CrocidlTo * 
Amen». 

E gli anni del Signorie i %6f. 
nell'lndittione quinta , al tempo 
di Vrbano Papa V . a ’ 16. del 
me fé di Lugli o. Sia manifefi» 
d tutti quelli , che leggeranno 
quefìa frittura , come il giu * ' 
Ho, e venerabil huomo Gio di Pietro Colom- 
bini di Siena polio in grande infermità , fino 
però di fenno , e di mente ,efiendo h umilmente 
inginocchiato con la cinterà al colloydauanti al- 
la prefenza del Santi fimo Corpo di C brillo * 
cheteneua in mano Prete Gio. Scbiaua, Ret- 
tore della Chiefa di Sant' Angelo de Ila piazza— * 
di Acquapendente, prefnte li tellimony , e me 
Notare infrajeritto , difi e quelle parole l». 

loGiouanni, ejlendo dauanti alla prefenza 
del mio Signor G J E S V Cbrijlo , confi fioche 
io fono lìato ingrato de Ili beneficy à me dati dd 
Dio, e che io fono il maggior peccatore del mon- 
do , e perlemieoperationi fono degno dell in*, 
ferno . Nientedimeno confidandomi nella mi*, 
fericordia di Dio , fpero che mi farà grafia , 
che mi darà la vita eterna . E vero , & in te- 
li incorno della verità io confejfo , e credo in—, 
Dio Padre, e Figliuolo > e Spirito finto , & 
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ogni cofa cbe crede la font* Madre Qbiefo Ro- 
mana , e li fttoi Potori, conte boggì Papa Vr- 
bano y e li Cardinali fuoi fratelli , e gli altri 
Prelati della Qbiefo . E dico , cbe la vita , la . 
quale io ho menata dal tempo m qua, nel quale 
io fui pouero , è fiata , & è per honore del mio 
Signor Giesù Qbrilìo , e per rifpctt* de II’ bona - 
r e r e grandezza della detta Qbiefo finta di Dio, 
ed el Santi fimo , e Beatifsimo Padre , e Signor 
mio Papa V rbano Quinto, e de fuoi fratelli Qar 
dina Fi , e degli altri Pajlori , e Rettori della— , 
Qbiefo predetta, à i quali fernpre volfi , e vo* 
gl io e fere ohe diente fina alla morte , come Vi- 
cari/ di Qhr ijlo interra , affermando cheque fi a 
è la vta della folate no Etra , e certificandomi , 
cbe qualunque da quello varia , e cbe veramen- 
te non crede ciò , cbe per loro fi fa, e fi determi- 
na, e fi e r fatto da Dio per infufione dello Spiri- 
to fanto , e cbe non è fedele % & obediente alli 
Pallori predetti, non è fedele , e Cattolico cbri - 
filano ; e credo , e fono certa , che quel tale che 
erra nelle predette cofe , è diuifo da Qhrijlo. Ma 
ft ignorantemente io alcuna cofa bau e fi detta, 
ò fatta , che variafie dal volere de’ predetti fon- 
ti Pallori 9 io mene pento , e dico mia colpa, eb* 
addi mando à voi Prete Giouannila penitenza, 
fe bene io non mi ricordo, cbe mai babbea falli- 
to nelle predette cofe* Rimatomi tutto con—, 
l animate col corpo nel grembo della finta Qbie 
fa f opradetta, t dell ì fopradetti Pallori ; e per » 
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qutHo modo /pero latita eterna . E conforto $ 
e ricordo alla mìa Compagnia così prefente , co- 
me afe ente , che, come fin' ad bora fono fiati fe-, 
deli Cattolici della finta Madre Cbiefa , e de * 
detti fuoi Pa fiori , così maj fi partino da loro ; 
perche fee da loro fidiuidejfero ,fi partir ebbon 9 
da Cbri fio benedetto • Ma perche ancora mol- 
le volte il bene è inuidiato > & à lui fi fa mole - 
fua , Erigendomi la cofcienza di fare vna ve- 
ra tejìtficatione ; Dico & affermo , che le Suore 
del Monqfierio diS. Abondio , & Abondantio 
vicino à Siena , nel quale mefsi vna mia figliuo- 
la e più mie par enti apprefio il qual luogo 

molte volte io con li miei Compagni ho conuer- 
fato per li buoni , e fanti amm*ejtramenti,e dot- 
trine, che habbiàmo ricevute da loro>prefump 
direbbe efie fono delle buone , e migliori feuore 
Jp ir it fiali, vere cbriftianifiime , pure > anatri» 
ci della finta Madre Cbiefa , bonettìJJvm ~> , 

che fiano in tutto il mondo , date alla penitenza , 
molto caritatiue , grandemente elemofiniert-j , 
poueriffimein Jpirito , e che ni un a co fa hanno 
w priuato , aìiuenga che fiano ricche in com- 
mune, e loro tutte reputo fante * Fatta nella 
T erra d' Acqua pendente del Patrimònio, in ca- 
fà d Ambrogio di Giovanni della detta T erra—» f 
prefente efio Ambrogio , Benedetto dì Contea, 
S imo ne d' Angio lue ciò di Perugia, Bartolomeo 
di Santi da Città di C afte Ilo fece lari; Francefeo 
di Mino di Fine enti, Giovanni di Gerì, Bianca * 
... N 4 di 
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di Santi da Siena, e Simone di Mucci da Món- 
te echi tefìimony alle predette cofe Chiamati, ba- 
uuti , e rogati ; pregando il detto Gio me Notaré 
infr aferitto , che delle dette cofe face (fi publica 
carta . Et io benedetto di Pace da Città di Ca- 
lvello per Inip ertale autorità Giudice ordina- 
rio , e Notar o publicò, alle predette cofe mi tro- | 
uaiprefente t e rogato le predette cofe JcriJp , e 
del mio fegno , e nome pub li c ai > 

«. Fatto dal beato Giouanni quefto tetta* 
mento, ò protetta riceuc con tanto fpirito il 
fantiflimo Sacramento, che fece lagrimaro 
ogn’vnodi tenerezza-». Indi defiderando di 
giongerviuo al Monatterio di faiit’ Aboftdio 
fu dalli Tuoi Compagni leuato da Acqua pen- 
dente , e tràfportato fino al Gattello della.* 
Badia di fan Saluatore, correndo le genti nel 
viaggio per deuotioneà vedere, e riuerire il 
Terno di Dio, & ad offerire fe ftefsi » e ciò che,/ 
poteuano per aiutarlo. Giuntiin detto Ga- 
ttello fi fermarono in cafa d’ vn caritatiuo huo 
mO)é loro hofpite ordinano* chiamato Lu- / 
nardo di Vanni, doue fe bene con. ogni forte 
di carità fùriceuuto , e trattato ; aggrauò pe- 
rò il male in modo» che non potè palfare più 
auanti . Vidde Giouanni , che fi auuicinaua 
il termine de’ fuoi giorni * onde penfando di 
prouedere alla fepoltura, chiamò i fuoi com- 
pagni per notificare à tutti la fuà vltima vo- • 
londb e coftringendoli adeflèguirla pregò di 
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Htioiìo il foprafcritto Ser Benedetto, che ari- : 
che di quefto fi voferte rogare,e fu conte fegne. 



N 



Al nome del ilóftroSig; Gie$ù diri- 
tto CrocifiiTo* Amen* 

i* E gli anni del N. S. 1 367 • ne IP 
u Indizione maltempo d'Vrbanò 
Papa V. àdtiji di Luglio . Sia 
manifelìd euidentemente à tilt- 
■j— ti coloro, che vedranno quefia 

ÌCZ carta, come il venerabile, egiu- 

Jlo buomo Gio, di Pietro Colombini t ittadinO 
di Siena fano della mente , e del fenno , auuen- 
ga, cb e del corpo Jìa infermo , co fìituito dauanti j 
i te fìimortij , è me Notaro infraferitto; & addi- 
mandato da me ,fe Dio dì fua vita altrimenti 
difponejìe , doue egli fi contentaua , che il fuò 
corpo fojle fepellito . Effe) Giovanni rifepon -, 
dendo dijje , cioè fe interuerrà , che egli muoia, 
che fi contenta, vuole, e commanda à t Cuoi C 5 * 
pagni , & a me Notaro infraferitto , ponendo 
quefio carico alt anime nojìre , che il fuo corpo 
fi Jepellifca apprefeo alla Claufura, onero mu- 
rato, e Claufiro di fanti Abondio, & Abbondan- 
do vicino à Siena longo l vfecita della porta de U 
r borio di detto Mo nafterio, e che fia portato il 
corpo morto auuolto in vn canauaccio con li 
mani legate dietro, /opra %jn Afino» E ne Ili 

pre- 
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.pt e dette cofe quei} a fu la fuavltima volontà; e 
difi e cbe jojfe. Pregddo me Notano >cb e delle pre 
dette cofe facefiì publica carta. Fatta nel Ca- 
fi e Ilo de Ila Badia di SanSaluatère del Conta- 
do dì Siena prefente Naddb di Maejlro Gu- 
glielmo di detto Q afelio in eafa di Naddo di 
Vanni di detto luogo , e preferite Fatto di B et- 
to da Moiitalcino , Gualtieri di P ietto da Sie- 
na , lionato di Gto. e Santoni detto Romeo della 
, Città di Pigliano del Regno di Puglia tefHmo - 
nij a quefio chiamati , e pregati . Et io Bene- 
detto di Pace di Città di Caf e Ilo per Imperia- 
le autorità Giudice ordinario , e Notano pub li- 
co à tutte le fopn adette cofe mi nitro uai ,e pre • 
gato le firijjl > t del mio fegno , e nome pu * 
liticai. - 

Quefto fùil teftamento,e l’vltimà volon- 
tà del feruo di DioGiouanni Colombino, il 
quale come li aneti a cominciata la vita fpi- 
, rituale con i ficuri fondamenti dell’ humil- 
,tl r e difpreggio del mondo * volle finoalU-. 
morte perlìfere > c che al principio corri- 
fpondefle il fine » fapendó che non è da Dio 
-coronato il principio fcn za la perfcucranza • 


VU 

#• « 

/ 

' Digitized by Goógle 



“ ' ' ì6} 

VLTIME PAROLE, E RICORDI 
del B.Giouanni Colombino. 
Gap. XIX. 

A V A il 3. G io. (opra vn po- 
^*5 uerolcrtoafpettadola niorce# 


* S ^ c benché come eletto CoJom- 
^§ì bino di Giesù in tutto il tempo 

della Tua uita haueflfe dall’ amo- 
rofo fuo petto efalato atfettuo 
fidimi gemitj di carità verfo i fuoi* infegnan- 
•doli conTefempio , e con le parole la verailra- 
da della virtù , ad ogni modo panie,, che neU’vL. 
timofcoprifse piùl'arnor fup» ad imitatjono 
di N. S. Giesù Chrifto . Sapeuà egli molto be- 
ne che l'vltime parole fono quelle , che più ri- 
mangono imprefse : onde più volte conuoca- 
ti i Tuoi li ricordò molte cole, che più li prè- 
meuano . Prima d’ogn’altra Cofa con fentinieri 
to , e lagrime gli addimandò perdono de gli er- 
rori i e mancamenti, che hauefse Commefli irt 
gouernaidi , e delli fcandali, che li hauefse pd* 
turi dare ,chi era (lato fpecrchio d’ogni inno- 
cenza, e fantità, e diTse. C arijjtmi miei fra» 
felli y* figliuoli affenti , e preferiti , io vipre • 
go affetti io fornente , per l' amor di Giesù C bri- 
fio Benedetto 9 tbe mi perdoniate , fe io eton^jt 
bauejjì fatto verfo di voi quello f ebe io ero te- 
nafo ; e foio tome ignorante vi bauejjì troppa $ 

po. \ 
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poco corretti , v fe vi hauejfi in alcun mo- 
do panda lizzati , & in qualunque modo io 
vi bauejfi offefi , io ne dico mia colpa , eb“ addi- 
mandane perdonanza per atnór diGièsà Chri- 
BoCrocifijfo,e pio mi potè [fi inginocchiare 
ài vojìri piedi > m inginocchierei . Gli efortò 
poiallapacc, & vnione fra di loro, all’ humìl- 
tà , e fopra tutto all* imita ione di G 1 E S V 
Chrifto, dicendo : Ingegnateui quanto v'è po (fi- 
bile di feguitare la vita di Giesù C bri Ho , e de 
i Santi Apojìoli , e quando le vofìre òpere flui- 
teranno Giesù , all' bora farete Giefuati . Sem- 
pre ogni vrflro pernierò . ogni vofìro parlarti, 
& ogni vòjlra operatione fiaoer bonorediGie* 
su Qbrifio, babbiate fempre il fuo fanto nome 
nel cuore , e nellaboccain ciò cbe voi fati 
E pregoui quanto so , e pojfo , che voi perfeue- 
nate fino al fine fiert he non chi comincia, ma 
chi perfeueta faro faluo . È vi dico 9 che 
perpuerat et e per la via, cbe bautte comincia- 
to , voi multipli eh e rete in merito , enumero , e 
farete da tutte le genti tenuti in reuerema, , 
e deuotione, e non vi mancheràmai alcuna co- 
fa nec e fi, aria, 

Eiangeuanoàquefte paiole i circolanti, e 
vedendo il feruodiDio il fentimento grande 
che moftrananoperlafua perdità ,con volto 
allegro li difiè . Dichetemeteì ferft che vi au- 
ù eriga ciò che dicela Scrittura , lo percuoterò 
il psjtore , e le pecorelle andar anno difperJLst 

Non 
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Non dubitale , poiché per la mia tnfUjjjcienza 
io non fono adefìo , nè fono mai fiato vojlro 
Fajlore ; ma voi altri ben sì , che con la voflra 
bontà , e Jàpienza mi baucte come tale bonora - 
to ,e Jòpportato; nè à voi mancherà chi meglio 
dime gouernar vi pojja . Gli lafciò per Supe- 
riore > che li guidaffe in Aio luogo il Aio caro 
compagno FranceAro V incenti, al quale rf'uol- 
to dille: Fratello mio diletti (fimo ->tu fai quanto 
tempo noi ci fi amo amati infieme , non per pa- 
ventato , che fa fra noi , ma foto per Dio . Io 
ti prego per amor diGiesk Ghrtfio Grocififio y 
che i no tiri fratelli , e figliuoli fpirituali , li 
quali Dio ci kàmejfintlle mani ti fiano racco - 
mandati. V e di con quanta fede fi fono rime f 
fi in noi , credendo che noi fiamo buoni ferui 
di Dio ; fi fono fpogliati della loro propria vo- 
lontà , iy à noi prontamente obedifcono: hanno 
abbandonato parenti & amici , & ogni cofiuj 
deimondo ; e per tanto dobbiamo hauer cura 
di loro , come di noi propri) ; però che ne baue- 
remo à render ragione dauanti al giu fio Giudi- 
ce . Onde io ti prego con ogni dejideria., che ti 
fiano r ac commandati \ che tu fia loro buon pa- 
dre y e pajlore delle loro anime , e che tu fia lo- 
ro Maejìro , e fratello per dottrinale per e ferri 
pio . acciò che , mediante la gratta di Dio , e la 
tua prudenza , e carità , effib abbiano buonore 
finto fine . Ma il buon FranceA:o, che dal Aio 
Padre haucua impara co la fanta hvimild>fi op - 
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pofe, affcgnando Jafuainfufiicienza; fe beno 
in fine corretto dal Terno di Dio fenza pài re- 
pugnare, folo lo pregò, efcongiurò con infimi * 
ze replicate di cuore, che, andato che fufsc i^ 
paratifo, gli ottenefse dal Signore vna gratia , 
che ardentemente defideraua, cioè, che lo co- 
gliere prefto da quello mortai carcerc,e lo fa- 
cefft Tuo compagno nella vita futura , & eter- 
na, come era (rato nella prefente, poiché egli 
fi proteftaua, che fenza la Tua conuerfatione_» 
non poteua viuere, e ciò pregò con tanto af- 
fetto^ lagrime, che il feru òdi Dio lipromife^ 
domandare dDiolagratia che defideraua ,e li 
difse,che poco faria fiato fenza lui, e che dop- 
po pochi giorni faria andato d riirouarlo i e lo 
pregò, che come erano fiati in vita d* vna me- 
defima volontà, e fpcraua efsere in Cielo d’ vna 
medefima gloria , così fi concentafse in tèrra 
farli fepcliire in vna medefima fepoltura nel- 
Monafterio difant’Abondio . Tutto ciò pro- 
mife , ecosì auuennc come il B. Gio. haueua_» 
detto , non efsendo foprauifsuto Ffancefco 
doppo la morte del Beato Gio. più di quindici 
giorni 

Non fi fcordòin quell’ efircmo, delle Mona- 
che di Tanta Bonda, alla virtù delle quali tan- 
to era diuoto, & obligaro ; ma le raccomman-» 
dò caldamente à i Tuoi, condire . Vnacofa vi 
frego , e per amore vi commando ; e quello è, che 
vi Jìa r ac commendato il Monogeno , e le M #- 

na- 
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nache di fanta Ronda . Voi fapete , che nel mio 
te (lamento mi giudico quiui,però, che io cono- 
sco la loro fanta , e laudabile vita , agrafia^ 
particolare mi farei reputato, fe fujfefiato ìhl~» 
piacer di Dio d ejfer mo 0 o in quel de noto luogo j 
ma perche io non n' ero degno , à per altra ca- 
gione Dio non bà voluto • Onde quanto pojfovi 
r ac commando le predette Monache , e quando 
potete far loro alcun bene fatelo \ e quando da 
loro bautte b fogno d' alcuna cofa.Jkur amenti 
le richiedete ,però che fono molto caritativa , 

Jì come là la maggior parte di voi ,* nientedime- 
no con loro non vi addome (beate troppo , e coti — . 
quello , e con tutti gli altri Monfiery di donne r 
& vniuerfalmente con tutte le femine fate . ^ 
fai natici , e con gran prudenza, tdf erettone 
‘ 'parlate con loro ; dico quefto^non perche io bah - 
bia fo /petto nè di •oot, nè di loro , ma per leuar 
via ogni cagione di male , & ogni mormoralo 
ne , e come io dijjt , credo che le Monache di fan- 
ta Bonda fano tutte Sante, e però quando an~ 
derete al detto MonaHerio , pregatele , che fac- ■ 
cino a Dio oratione per me . ’ 

Pofcia pregò tuttoché fi feoftafsero alquan- 
to, e chiamato à sè il Sacerdote, cioè Prete-, . 

Gio. Schiaua Sopra nominato, liritielò molte. ; 
cofe, che doueuano venire, ordinandoli, che nò 
le notificasse ad altri, che alla BadeSsadel Mo- „ 

nafterio di Sant’ Abondio. Mentre diceua que- 
lle cote li mancina à poco ì poco U vigore , ^ 

ginn- 

/ 
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giungeua allePtrenno, quando tornando adac*> 
coftarfial letto i Tuoi figliuoli, efio mirandoli 
haueuapenadi non poter parlare ; ma per la_j 
forza dell’ Amore violentando la natura riuol- 
to à Francefco li difesi nuouo. O dolciffìmo 
mio fratello , io non pojjo e [fere più teco: dì 
nuouo ti r ac commando quei la nojira famigliai 
e fe bene credo , che poco tempo tu viuerai dopò 
me ; niente di meno ti prego per il tempo cbz~> 
viuerai, che l'habbia per raccommandata, Poi 
riuolto verfo gli altri dilTe : lo non meritauo 
di ejfere Pad*’ e di tanta buona famiglia ; meu* 
comunque fi Jìa, amore vi ho portato, e porto , 
hodejìderato con affetto la falute dell' anime 
voi Ire, e farei apparecchiato per la vojìra fa- 
tuie di morire cento volte il di „fe tante fuJ]ì_j 
poffìbile . Di nuouo vi conforto à continuar la 
via che hauete cominciata , & ancora vi doman- 
do perdonanza ,fe in alcun modo vi hauejji off e- 
fo y e per carità dò ad ogn vno la mia benedittio • i 
ne , cosi à coloro , che non ci fono t come à voi che i 
fete prefenti , etiamdio benedico tutti quelli , 
che per lauuenire entraranno nella vofìrtL-, r 
compagnia , e perfeueraranno fino alla morte, ^ t 
in eficL-j . 

finalmente gli raccomandò la frequenza^ j 1 
de’ Sacramenti i che fi dilettafiero dell’oratio- ' 
ne, e che fuggiflero 1 otio . 

Konpoteuano quelli à quefte parole rite- 
ner’ il pianto , fe bene fa^euano ogni sforzo 

per 
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pernon aggiungere afflittione al moribondo 
Padre , il quale vedendoli lagninoli li dille : Vi 
prego etri fiimi frate Iliache no piangiate, per che 
Spero che Dio non fi partirà da me , nè io da lui , 
non per i miei meriti , ma per la fua infinita — • 
mifericordia. Onde non vi paia dura la mia par- 
tenza ,cbe io credo perche anderò in luogo , che 
io vi aiuterò piu per l'auuenire, che per il paf- 
fato. Voi non nafcejìi à mia fidanza, ma di Dio. 
Sperate adunque in lui , & in lui confidate , 
e fe amor mi portate , non piangete , ma ral- 
legrateti! , perche io vò al nofìro Saluator Gie - 
sii, il quale per la fua gratta ci ha donato il 
fio nome ; perche ò vogliamo noi, ò nò, fia- 
mo detti G I E S V AT l . Etiandio /ape te. 
che Gie su difi e al fuo Padre : Io voglio Pa- 
dre, che la doue farò io ,fia il mio feruo . S* 
noi dunque fiiremo fiuoi buoni fierui ,noi ci 
trouaremo tutti con lui nell eterna vitti — », 
non in pianto 1 e tnjìitia , ma in perpetua glo- 
ria , & allegrezza . . 

E dicendo quello diedè a tutti di nnoilO» 
nel modo che -potè, la fua vltima benedit- 
rione, e tacque-». 


1 
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MORTE, E SEPOLTVRÀ 
del B. Giouanni Colombino . 
Cap, XX, 

CEDENDO ilB.Giouan- 
g* ni auuicinarfi Tcftremo pun 
to della fua vita, nel quale è 
più fiero il conflitto dell’In- 

fcrnal nemico, domandò co 

mefoldato fedele di Giesù Chrifto dief- 
fer fortificato con l'vltimo Sacramento 
deli’Eftrema Vntione, quale riceuuè con 

f randilfimo fentimento,e deuotione—» . 

r oIfedopoi, che il Sacerdote profeguen- 
doà darli la racco mandatone dell* Ani- 
ma , gli leggere la Sacrata Paffione del 
noftro Signore Giesù Chrifto , C09 l’altre 
deuotioni fecondo il coftumedi fanta Ma 
dre Chiedi : il che tutto dal Seruo di Dio , 
era afcoltato con attentione , & allegrez- 
za, per vederli tuttauia approffimare al fuo 
diletto Giesù tanto inuocato, e defidera- 
to . Ma al contrario i Tuoi cari fratelli , fa- 
cendoli intorno Corona con le ginocchia 
in terra dirottamente piangeuano la di lui 

par : 


Digitized by GoOgle 


Gl O. COLOMBINO. \n 
partenza . Quando il Sacerdote, che Icg- 
geua la paffione del Signore, giunfe à quel 
le mifteriofe parole, che dille il benedet- 
to Chrifto in Croce: Pater in manus tuas 
commendo fpiritummeum , anche il noftro 
beato Giouanni Colombini, mandò fuo- 
ri col fuo dolce Giesìi, il fuo purilfimo 
Spirito, cheàguifa di candidiffirr.a Co- 
lomba ne volò al Cielo l'vltimo giorno di 
Luglio in Sabbato deiranno 1 3 67.Soirata 
quella Anima benedetta reftò il fuo corpo 
bello, colorito, e comporto come ripo- 
falfe, e fpiraua per la Camera vna fragran- 
za , & odor tantofoaue,che ognuno era 
forzato à confertar efler cola celerte,& ha- 
ueuano il medefimo odore anche le cofe 
fue , e le reliquie rterte dell* infermità , che 
naturalmente doueuano corromperli. 

Ma quando li accorfero , che era mor- 
to fi rinouarono i pianti de* fuoi fratelli, e 
fpecialmente del fuo più caroprancefco 
Vincenti , che gettatoli fopra quel Sacro 
Corpo, non poteua rtaccarfene per tene- 
rezza, e replicando diceua: O Giouanni 
mio dolcilfimo,io non piango te, ma pian- 
go me ; Tù fei andato à godere , ma io fon 
. . O 2 ri- 

1 
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XII VITA DEL B. 
timaftoà penare . Sono allegro io dell a.^ 
tua felicità, ma ben ftò dolente della mia 
miferia. Deh araantiffimo Giouanni ti fu p- 
plico con ogni affetto , che per la tua gran 
carità, preghi il Signore per me, che mi 
tragga pretto da quefte tenebre, e mi con- 
duca à ftar teco nella perpetua luce . L’i- 
ftetto faceuano,e diceuano gli altri an- 
cora, & in fine tutti, con deuotioneglì 
baciarono le mani, come fotte flato Sa- 
cerdote . Si fparfe tofto la fama della fua 
morte , e perche già era conosciuta la fua 
Santità , concorfe tutta quella Terra, & al - 
tri popoli in tanto numero, che per fodif- 
farealla deuotionc di tutti, con u enne ca- 
ttare quel Sacro Corpo di quella Cala, e 
metterlo fuori àvifta d'ogni vno ; Nè folo 
il popolo Secolare correuaà riuerire, e ba- 
ciare la mano à quello beato huomo , Ma 
anche i Religiofi , come l’Abbate della-. 
Badia di S. Saluatorc,il quale per deuotio- 
ne gli mandò molti doppieri di cera , eBi- 
fletto fece quella Communità . 

Vollero dopoi portarlo , fecondo , che 
egli haueua Iafciato in vita , à Seppellirei 
al Monatterio di S, Abondio , ma ttauano . 
• . ; dub- 
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dubbiofi , fe doueflero farlo con quel mo- 
do tanto vile , che efio perfuahumiltà nel 
teftamento ordinato haueua ,cioè che fi 
cucito dentro vn’CanouàCcio > e con Io» 
ma ni legate dietro, fi portato fopra d'vn’ 
Afino . Conclufero finalmente , infpirati 
da Dio t col configlio anche di altri hu<£ 
mini fauij> che queirhumiltà , e vilipendio 
cheilfanto haueua eletto in vita > fi lido- 
uetodopoi morte conuertirein tanta glo 
ria, come fa Iddio coTerui luoi, e ce lo 
co m a n da,dicen do 3 Lauda pofl mortem^M a- 
unifica pott cortfummationcmiyztò ftabiliro- 
no > ac commodare , è pOrorequel Sacro 
Corpo, con decoro, con lumi, e con pro- 
ceffione in vna Calla ben^ggiuftato, col 
maggior honore , che li fu poflibile , e co- 
si facendo, fu accompagnato da tutti 
quei popoli fino a’confini , venendoli in- 
contro per honorarlo, e riceuerlole Com- 
munità intiere, cantando per via le Iodi 
di Dio , e del fuo feruo , e in quefto mo- 
do lo cohdu toro fino al deftinato luogo 
di S. Abondio. 

Ma alfarriuo ,e vifiadel Sacro Cada- 
uero in ^tidìóMonafìero, non fi può fa- 

O 3 c il— 
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.cilmente efplicare il pianto , e le ftrida_», 
che quelle buone Monache leuafono fi- 
no al Cielo, poiché attendendolo dìgior*. 
.no in giorno, cheritornafle viuo coYuoi 
Compagni^ dal peregrinaggio già fatto» 
ie Io viddero iui da gli fteflì portato auanti 
morto. Tutte vniuerfalmente piangeua- 
no, e coi pianto narrauano ie lue lodi, e 
le grafie fpeciali» che in particolare >& in 
vniuerfale tutte da Dio per mezzo fuo 
confcguito haueuano : e fra i’altre la buo- 
na Abbadcfia Suor Paola* tanto più fi 
auuanzaua * quant’ erano maggiori gli 
oblighi,che à lui profelfaua_». Diuul- 
gatofi poi il fatto , concorfero nòn fo- 
lo i vicini popoli à vederlo in gran nume- 
ro, ma la Città tutta di Siena con tanta.» 
deuotione, che ben dimoftrauano* eflere 
più che huomo ordinario, quello che tan- 
to ftraordinariamente riueriuano , e com- 
mendauano. 

. Venne la fua buona* e deuota Confor- 
te > la quale ancor viueua \ la fua Beata-*, 
Cugina Caterina Colombini, la fua pa- 
rente Aleflia Bendinelli fopraln ominate-», 
con altre déuote donne * che in vita fegui^ 

ta- 
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' taro l’haueuano , e da lui erano fiate am- 
maeftrate, & intirizzate per la Brada del 
Cielo, le quali adimitatione di quelle del 
Redentore piangendo, non fi poteuano 
fiaccare da quel benedetto Cadauero» 
lauandolo con molte lagrime , efpiegan- 
do le rare eccellenze, e virtù eroiche di 
quella fama Anima , che à Ioro>& à tut- 
to il mondo s'era inoltrata Tempre purilfi* 
ma Colomba . Non pareua quel Corpo*' 
cadauero di huomo defonto * tanto era.» 
aggiuftato, ecompoftoin ogni parte, ma 
fembraua che ripofafle in vn quietiamo 
Tonno. Dopoi,cheil numerofo popolo 
hebbe fodisfatto alla fua deuotione li fu- 
rono fatte folenniflìme effequìe con fin- 
teruento del Clero fecolare, e di Reiigio- 
fi y che in gran numerocòdcorfi erano da 
ogni parte; portandoli nella riuerenza^, 
e c eremonie verfo di lui , come fi ftio] vfa- 
re co’Sacerdoti, perfpeciale inftimo del v. 
Cielo. Et in fine i Tuoi Compagni, che iui 
erano fino al numero di quaranta, lo col- 
locarono con la douutahonoreuolezza, e 
decenza , nel luogo vicino alla Porta di 
detto Monafterio di S. Abondio, come il 

O 4 B. 
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-B. in vita ordinato haueua: fpargendoui 
fopra tutu circonftanti gran quantità di 
fiori , & herbe odorifere , in fegno della., 
fragranza? e buon'odore, che delle virtù 
fue hauea lafciato in terra, e de’gran frut- 
ti, che hauerebbe anche dopoi prodotto 
nel giardino della fua Religione, e della 
/anta Chiefa. E quello fu il primo depoli- 
to del facro corpo del B. Gio. quale feguì 
l’anno ‘fopraderto del Signore 1367. alli 
dued’Agolto. 

< f* , , ' 1 4 • > i 1 * 1 * ' » i' 

MORTEDEL SERVO DI 

» , ] • r • , , f ' « '? % * , \ , 

Dio Francelco preuifta dal B.Gio. 
doppo la fila. Cap. XXL 

* .*! W t * * • • j * 

R A rimafto dopo la morte 
dei B. Gio. il feruo di Dio 
Francefco,come colombel- 
la fmarrita fenza il fuo ama- 
to compagno, Tempre ge- 
mente , & anelante a quello . Dato che-» 
hebbe fepoltura ài facro fuo corpo, volfe 
fermarli qùiui apprelfo nella cafa del cap- 
pellano di detto Monafterio > per non ab- 
tj* ban- 
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bandonarlo ne anche morto . Actendcua 
di giorno in giorno > l’adempimento della 
certa prometta, che gl’haueua fatta in vita 
di douerlo quanto prima feguire alla glo- 
ria del Cielo, c rtaua Tempre fra’l dolore* 
e la fperanza : s’affliggeua per la perdita, c 
fi confolaua per la prometta, e Tpetto dice- 
ua: o Giouanni mio dolciflìmo , tu fai, che 
à i miei prieghi mi prometterti , che rtarei 
poco fenza te, e che non doppo molti gicr 
ni ti verrei a trouare . Tu non mi dicefti 
mai veruna bugia , prega Dio, che hora di 
nuouoauueriletue parole; habbia di me 
pietà , ò caro Padre ; è vero che mi hai la- 
feia to con ottimi fratelli , niente di meno 
mi pare d’etter folo , mentre che io mi ftò 
fenza te : quando faràquelfhora felice^* 
che ioti riueggajo come misebrano anni 
quelli giorni . Hei mihi quia incolatus meus 
prolongatux est . Quelle , & altre limili pa- 
role di amoroli lamenti proferiua l’infer- 
uorato, & afflitto Francesco; quando il 
buon Giesù , per li meriti del luo leruo fe- 
dele , lì compiacque cfaudirlo . Erano già 
pattari fette giorni doppo la morte del B, 
Gio. quando mandò il Signore a Trance- 

feo 
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fco vn'ardente, e repentina febre, per hu. 
quale, conoscendo auuerarfì la profetia^ 
del Tanto , fi rallegrò come alla venuta di 
vn* Angelo, e come certo di douerper 
quelfinfermità morire, domandò tutti li 
fantiifimi Sacrameli, e Ti preparò alla mor- 
te, con edifìcatione grande de gli altri fra- 
telli, e di chiunque lo vifitaua . Sifparfe 
la voce della Tua quafi miracolosa infermi- 
tà per la profetia dei B.Gio. onde per effe* 
re egli di nobil parentato , & in grand opi- 
mo ne di Tantità , concorTe popolo grande 
a vederlo, eriuerirlo. Fù vn giorno vifi* 
tato da alcuni Signori della famiglia de-> 
Piccolomini, i quali li differo> quafi con- 
fortandolo, che non temeffe,che con la_# 
gratia del Signore Tperauano bene di lui, e 
che perquella volta no Sarebbe mortomi^ 
FraceTco turco pieno di defiderio delle cofe 
• dei C ielo rifpofe: Signori fcuTatemi, per- 
che voi non %pete i diuini Segreti . Io non 
vorrei guari e, Te così piace a Dio, mali 
bene andarmene a ftare col mio caro Pa- 
dre Giouanni , come pure lo Spero , per la 
parola, e promeffa , che me ne diede in vi- 
ta, e già con quefimfeanicà ne comincia 
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ad haucr gran caparra ,* e foggiungendoli 
quelli , che, poi che era tale la volontà di 
Dio, che almeno egli pregale per loro , e 
li volelfe lafciare alcun ricordo; gii replicò 
Fracefco quelle fole parole. Notate bene 
Signori, quello che io vi dico: Chi ha tem- 
po, n on afpetti tempo ; e poi fi tacque , ! e 
quelli edificatili partirono. Auuicinan- 
dofi il decimoquinto giorno di fua infer- 
mità ad efempio del (uo amato Gio. vol- 
fe per il medefimoNotarO,Ser Benedetto 
di Pace,fare il fuo Teftamento* che confi- 
flè in proteftarfi dauanti a tutti > come egli 
era il maggior peccatore del Mondo , & 
vn ingrato a i benefici)' diuini> ma che però 
confìdaua nella diuina mifericordia , e che 
proteftaua di voler morire come era vifiu- 
to , nel grembo, e braccia di fanta madre 
Chielà Cattolica Romana , & altre cofe_^ 
fimili a quelle, che dette haueua il B. Gio* 
quale s’era propofto fino da principio, per 
efempio , e norma da imitare . Finalmen- 
te riceuuti rutti li Sacramenti quindici gior 
nidoppo la morte del fuo amato compa- 
gno, come elfo gli haueua prometto, e pre- 
detto , refe l’anima aliuo Creatore, & an- 
dò 
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dò a goderlo nella gloria del Cielo in com 
pagnia del Tuo amato Colombino, che—» 
tanto defiderato haucua. 

Recarono i Tuoi compagni molto afflit- 
ti, e fmarriti per la caduta repentina di 
quelle due principali Colónne^ ma fi con- 
folauano in vedere i manifeflrfegni dclfaf- 
fiftenza di Dio nella fondatione della loro 
Congregatione , e deYuoi fondatori > che 
con flupendi miracoli, erano manifeftati* 
Se hon orati da Dio . 

Celebrarono rèfleqtiié con molto bo- 
llore alferuodi Dio FrafiCcfco , come ba- 
ueuano fatto poco auanfial B.Gio. e vici- 
no a lui lo fepellirono, come fapeuano e In- 
fere fiatala volontà d’ambidui, i quali co • 
me in vita loro fi amarono, cofi neanche—» 
doppo morte vollero flar feparati . 
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diuotione porcata al B. Giauan- 
ni, & ai lìio fèpolcro. 

Cap. XX II 

/BITO che ilB.Gio. paf- 
sò da quella vira mortala 
alPeterna ,come fu nelia_j 
Ghie fa trionfante accolro, e 
glorificato, cosìvolfcil Si- 
gnore, che anche nella militate in terra fof 
le honorato, e riuerito , feguendo fempre 
quella della terra, i veftigij di quella del 
Cielo. Cominciò benpreflo a manifcfta- 
re il Signore la gloria del feruo (ito , con_» 
belli , & euidenti miracoli , liberando fin- 
demoniati, fanando rinfermi, confidan- 
do ibifognofi, concedendo figli à madri 
ffceriji, multiplicandole robbe à i poueri, 
& altre grafie operando di ogni forte, delle 
quali fi narreranno nelfeguente capitolo 
per ciafcuno di quelli proue particolari. 
E volfe il Signore Iddio, che haueua Tem- 
pre teneramente amato il fuo diletto fer- 
. uo Gio. efler il primo ad honorarlo,e ma- 
ni- 
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nifeftarlo con miriceli fpootanei, & eui- 
denti, lenza efferne da i fedeli in modo al- 
cuno richiedo, nè inuocato . llche lì vid- 
de, e fi prouò manifeffo, non folo nel mi- 
racolofo , e loauiflìmo odore , che fpiraua 
dalla camerale dalle cole del Beato defon- 
to, ma anche nel fatto, che fu affai celebre 
in quel tempo d’vna donna indemoniata, 
che folo in porrei piedi fopra il fepolcro 
del Beato, fi partì l’immondo fpiritojche-^ 
fu de i primi miracoli operati da Dio fubi- 
to dopporcffequie,e lepoltura del feruo 
fuo,lolo per manifcftare al mondo quan- 
to era gloriofo , e potente in Cielo . Co- 
minciò da quello miracolo, e dalla fragr5- 
za fopradetta, di cui fi fparfe la fama per 
tutto lo Stato di Siena, ad effer riuerito,in- 
uocato,e tenuto in deuotione il B.Gio.C© 
bombino, come vno de gli altri Sati del Cie 
Io, & à concorrere il popolo deuoto al fuo 
fepolcro, portando voti , lampade, e ceri, 
comeècoftumc. 

Le Monache del Monafieric di fanta_» 
Bonda,oue era il facro depofito,fi tencua- 
no ricche, e felici per il poffeffo di vn tanto 
teforo, e ben prefto vedendo i miracolilo 
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minciorno à penfare di dar nuouo, e mag- 
gior honore à quel Tanto corpo , & ador- 
nare maggiormente il Tuo fepolcro. Eief- 
fero vn luogo più degno , c preparorno 
vna fefta iolenne per celebrarne la franila 
tiotte . Era ancheviua la buona moglie^ 
delB. Giouanni,Ia quale con vita più to- 
rto clauftrale, e religiofa, che Tecolare Te_> 
ne viueua ritirata nella Tua cafa 5 intenta fa- 
lò alle opere di penitenza , alla oratione, c 
lettione di libri Tacri, & ad aiutar con eie- 
moline i Giefuati , e le monache di Tanta». 
Bonda.Intefodalei ilpéficro delle mona 
che, fece fare vna belliflìma carta, in cui fe- 
ce dipingere Timagine di Giesù Chrifto, e 
da i due iati quella del Tuo beato marito 
Gio. e dei Tuo Compagno FranceTco. Era 
già Tcorfa lo TpatiodidiceTecte meli dopò 
la morte del B. Gio. quando fi aprì il Tuo 
fepolcro,e fi diflfotterrò il facro Tuo corpo, 
per accrefcerli honore, e riuerenza. Si tro 
uomo i fiori, e l*herbe,che v erano ftate^ 
fparTe tutte in fango rifaiute, & acqua, ma 
il benedetto cadauero era tutto intiero, 
bello, & incorrotto . Fu traslatato dalle 
Monache nella Chiefa interiore del Mo- 
na- 
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naftcro, effetto di tenera riueréza, e Tanta 
gelofìa, poiché ftauano Sempre in timore, 
che da i Senefì non li folle tolto, per tras- 
ferirlo nella Città; onde quando ne i Tuc- 
ceffi delle guerre erano corrette quefte— » 
Terue di Dio.habitando fuora della Gittata 
fuggirTene dentro per ficurezza, e Tcampo 
dalle Scorrerie de i Toldati,mai laTciauano il 
Sacro corpo del R. Giouanni;ma Tempre^ 
lo portauano, e lo riportauano con loro. 
Telo per timore di non perderper negligé- 
za di cuftodia il pretioTo teSoro, che dona» 
to gli haueua il Cielo. 

♦ Doppo molti anni con i’ifìcfTo affetto, 
non tenendo neanche ficura quella tra- 
slatione continua dalMonaftero alla Cit- 
tà» per occultarlo à chi tentato haueffe di 
toglierlo , fecero fare di nafeofto vna Vol- 
ta Secreta in quella Chiefa , & iui occulta- 
mente il teneuano . 

LoconTeruorno in quella maniera per 
lo Tpatio di venti anni continui, doppo i 
quali tornando à riuederlo, fu di nuouo ri- 
trouato incorrotto , e Senza macchia; on- 
dccorreuail popolo, diuotamente cifri o» 
fo,à vederlo, eriuerirlo con gran frequen- 
. za, 
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za , e numero . Ma auuenne (dicono) per 
cagione di quella frequenza vn cafo , fe— > 
pure è credibile, non so fe più degno di 
riprenfione , che di ammiratione^ • 

Era alla cuftodia della Chiefa di S.BÓaa 
sdegnato come capelIanojvnode’Gielua 
ti detto Gio. d’Ambrofio fopra più volte 
nominato, il qual vedendo tanta, e si cóti- 
nua frequeza,motto da zelo poco difcreto 
d’otteruanza regolare, e di ritiramento, te- 
mendo, che il troppo concorfo , fotte per 
nuocere allo fpirito delle monache , co- 
minciò à dettderareche mancatte, e per- 
che fi accorfe , che la gente per Io più ve- 
niua per veder il miracolo del corpo incor- 
rotto , dcfideraua che come gli altri cada- 
ucri, fi riducette alfotta , & alla poluere^j; 
motto da quello zelo, con fimpiicicà più 
torto, che con configlio, accommodò la», 
catta , in maniera che dal tetto vi cadette 
fopra ,piouendo à poco àpoco l’humidi- 
tà, e l’acqua, fino che infracidata la carne, 
reftaffero fole le otta, emancatte il con- 
corfo della gente curiofa . Auuenne dun- 
que, difponendo così Jddio per fuoi fa- 
picntiflìmi giudici; , che cadendo .vna goc- 
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eia continua fopra la cada, fi guadò affai la 
carne 9 rifpettoà quel ch’era dato di pri- 
ma, c folo fi trouò vn piede fenza alcun__» 
mancamene intiero, e bello, con la fua_» 
carne , quale fecero le Monache coprir di 
argento * e fino ad hoggi fi modra , e fi ve- 
de palpabile , & incorrotto, fpirando foa- 
uiffimo odore. Non voglio in quedo luo- 
go dendermi à narrare la riuerenza , e di- 
uotione,in che è dato tenuto il fi. Gio. da 
ifuoi Religiofi, e Monache in ogni parte , 
e dalla fua patria di Siena : mi parrebbe^ 
far torto à i figli fe allungai fhidoria , per 
perfuadere, che hanno amato il lor padre « 
Baderà il dire , che appreifo dì loro è ho- 
norato, e riuerito con tutte quelle ceri- 
monie dioffitij , di folennità, di orationhed 
anche di titoli 9 co i quali honorar fi foglio- 
no i Santi Canonizati : nè è mancato da 
loro, nè dalla Città di Siena, che il B.Gio. 
non fiadato nel Catalogo de i Santi ripo- 
do . Nel che fi affaticò nò poco quel buon 
Religiofo, &efemplar Prelato F. Antonio 
Becini Giefuato, e Vefcouodi Fuligno, dì 
cui fi trouano ancora lettere in tedificatio- 
ne di quedo : efe il Sommo Pontefice Pio 
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Secondo fpJendore della Città di Siena.,, 
e gloria (ingoiare della feliciflìma famiglia 
de iPiccolomini non fotte fiato cosi tofto 
dalla morte preuenuto, dicono che dimo- 
ftrato haueua inclinatione di canonizai s+j 
il B. Gio. Colombino. 

Fii vna volta qiiefto Sommo Pontefice 
mentre preparaua vna folenne Cruciata^ 
contro i Turchi alla fua Patria di Sien?,^ 
volle fra Taltre riuerir le Reliquie del Bea- 
to Giouanni, ai Sepolcro del quale pro- 
fitto fece oratione > e ratcommandò fe_» 
fletto, e la Tanta Chiefa , e poi baciate ri- 
uerentemente quelle facre,otta honorò la 
Chiefa con vna perpetua indulgenza , co- 
me Te ne vede ancora la memoria in vn* in- 
fcrittionepoftain detta Chiefa, la quale mi 
piace aggiungere in quefto luogo, e dice_-> 
così. 

PIVS II. PONT. MAX. SENA 
ORIVNDVS , CVM EXPEDIT IONEM 
IN TVRCAS praepararet CAL. 
MAII 1464. HVIVS LOCI VTRAM - 
gTE ECCLESIAM ÌNGRESSVS .BEA- 
TISSIMI^. IOANNIS COLVMBINI 
RELlgVlAS OSCVLATVS MONIA- 
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IIVM ASTANTIVM VITAM V ER- 
BA COMMENDALE AMPLISSI- 
MA, EISg. IN VITA, ET MORTIS 
ARTICVLO PLENISSIMAM SVO-- 
RVM PECCATORVM VENI AM, OM- 
NIBVS VERO, ET SINGVLIS HANC 
ECCLESIAM EODEM DIE,ET SAN- 
CTORVM ABVNDII,ET ABVNDAN- 
TH PESTO VISITANTIBVS SEP- 
TEM ANNORVM , TOTIDEMQVE 
gVADRAGENARVM PERFETTO E- 
LARGITVS EST INDVLGENTIAM. 

E' però flato pofto il B. Gio. Colombi- 
no fra gli altri Santi nel Martirologio Ro- 
mano , che fl legge in tutta la Chiefa di 
Dio j doue 6 fa memoria del fuo merito 
con quelle parole—» : 

SENIS IN< TVSCIA NATALIS B. 
10ANNIS COLVMBINI INSTITV- 
TORIS ORDINA IESVATORVM 
SANCTITATB, AC M IRACV LI S 
CLARI. ' - 

La qual dichiaratione balla à noi copiofa- 
mente fenz’ altra folennità > per rendere 
certi della fantìtà di Giouanni , e dell' opi- 
nione di riaerenzain che è flato tenuto, 

non 
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non folo da gli Scrittori, e da gli huomini 
ordinari), ma dai Sommi Pontefici, e da 
tutta la Chicfa, al quale quando piacerà 
al Signore , faranno anche aumentati gli 
honori, & accrefciute le glorie in terra-», 
come fono in Cielo . 

E poi Tempre maggiormente crefciuta 
la diuotione verfo quello feruo di Dio, 
quando fi è publicata per il mondo J’hifto- 
ria della fuaefemplar vita, e delle fue fan- 
te virtù , alla quale molti peccatori fi fono 
compunti, e moltihuomini Santi fi fono 
inferuorati nel Diuino Amore. & in parti- 
colare è degno di effcr nominato il glorio- 
fo Patriarca , e Fondatore della Compa- 
gnia di GIESV Ignatio Santo, il qua- 
le per confolatione del fuo fpirito haueua 
frequente per le mani rhiftoria del B.Gio- 
uanni Colombino, à cui come fu molto 
fimile nella vita, virtù, e fondatione di Re- 
ligione, hon orata col nomefteffodi GIE- 
S V , cosi volle il Signore affomigliarlo an- 
che nella morte, operando che il giorno 
fieffo de i 3 1 . Luglio , in cui fi celebraua-» 
la feda dei B. Gio. Fondatore dei G I E- 
SVATI , fi ^elebraffe quella ancora di 
- P 3 Igna- 
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Ignatio Santo Padre de i Giefuiti . . 

Non faccio mcntione in quefto luogo 
delli Scrittori, che hanno honoreuolmen- 
te parlato, e fcritto di quefto Beato fa- 
llendoli accennati nel principio di quefta 
hiftoria : folo retta che dalla deuotione al- 
trui procuriamo anche noi aumentar Ia_» 
noftra , per eflfer fatti degni di participare 
delle molte grafie, che concede Dio per i 
meriti di quefto fuoferuoà chi diuotame- 
te finuoca , comehora nel feguente Ca- 
pitolo moftreremo . 

_ . f • . • ' » 


D’ALCVNI MIRACOLI DEL 
Beato Giouanni Colombino 
doppo la fiia morto. 

Gap. XXIII. . 


ESSENDOSI compiaciu- 
to il Signore d’illuftrare que 
fto fuo feruo Giouanni con 
ftupendi miracoli mentre^ 
vifle* de' quali il maggiore 
fu la fua Tanta vita , rosi non mancò l’i« 
ftefto di renderlo rifguardcuole con altri 
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e non infeiiori miracoli ancora doppo la 
morte , de i quali alcuni pochi con la /oli- 
ta brcuità, narreremo in quello luogo per 
conclusone di quell’ hilloria__» . 

II primo miracolo fu il celelle > e flraor-* 
dinario odore, che rimafe nella camera do* 
u e egli morì> per molti giorni, il quale tan- 
to più fu mirabile , quanto che fi fenti efa- 
lare fino dalle reliquie dell* infermità più 
corruttibili, c che naturalmente doueua- 
no mandare fpiaceuole odore. Nel che 
auuenne vn calo raro, e (ingoiare intorno 
ad vn poco di vrina , che era rimalla , Ia_» 
quale trouata doppo quindici giorni non 
folo bellilfima , ma miracolofamente odo- 
rofa,era tenuta dalie genti di quella cafa_» 
in fomma veneratione , e molti fpatfa la-» 
fama, andauanoà vederla, e pieni di flu- 
pore lodauano Dio , c perfeuerò eoa-» 
quel celelle odore lo fpatio di lei mefi . 

Doppo i quali vna giouane vana ha- 
uendo certe macchie, ò lentigini fopra_j 
la faccia , penfando , che felauata fi fulTe 
con quel miracolofo liquore, fi faria fat- 
ta piu bella , e fariano fparite le macchie; 
andù,c volle adoprare il miracolo, àfine 
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così baffo, vano, & indegno . Cofa mi- 
rabile ! appena bebbe intinto il dito , e ba- 
gnata la faccia, che fubito fi corroppe-» 
l’orina , e quel che è più , redo il dito , e la 
faccia della giouane moftruofamente mac 
chiata del color di quella, e gettando vn 
fetido , e fplaceuole odore , per il quale-» 
difpiaccndo la Giouane à sè medefiroa, c 
non ofando comparire in publico, fi rac- 
chiufein vn Monafterio . Sifparfe quello 
miracolo per tutto io Stato di Siena , c 
molti per certificarli volfero veder la», 
giouane 5 la quale conuertendo lanecefi» 
fità in virtù, dalla bruttezza, e fetore — » 
della Tua carne, ne cauò la bellezza, & 
il buon* odore dell’ anima , e viffe , e—» 
morì poi con edificatone . 

Volle anche il Signore honorare il 
Sepolcro del feruo’ luo fubito doppo la 
morte con vn fucceffo miracolofo , in_jr . 
dimoftratione di quanto foffe accetto à 
Dio, e terribile al Demonio . Staua vn a.* 
giouane indemoniata vicina al Monade- 
rio di fanta Bonda , doue era fepolto il 
corpo del B. Gio. , la quale era dal Demo- 
nio così mai trattata 9 che la faceua dare-» 
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ben fpeffo in furie, & in pazzie ; vn gior- 
no fuggirà di cafa, cominciò con impetuo- 
so corio à caminar per le ftrade;& i paren- 
ti la feguiuano per prenderla , e ricondurla 
à cafa; eifa volendo pur Scapparli dalle ma- 
ni, vedendo la porta della Chiefa di S.Bon 
da aperta, entrò in eiTa ; mirabil fattoi ap- 
pena mefle il piede improuifo Sopra la Se- 
poltura del B. Gio. che Subito cadde tra- 
mortita in terra . Giunfero i parenti, e fro- 
llandola in quello ftato , gli applicorno al- 
cuni rimedi) confortatiui, e ritornata ai 
Suoi Sentimenti, fitrouò in tutto Sana, e 
libera da quell’ immondo Spirito, chela., 
tormentaua , & interrogata come folfe ciò 
Seguito, riSpondeua, che Subito ,che ard- 
uo à quella Sepoltura , il demonio fi parti, 
efiendonc cacciato da quel Santo , che iui 
ftaua Sepolto ; dei qual fatto fi fparfe la-, 
fama per tutto lo ftato di Siena, ammiran- 
do tutti , e ringratiando la prouidenza di 
Dio, che Senza elferne pur inuocato,ò 
pregato , haueua oprato fi euidente mira- 
colo, Solo permanifeftatione della gloria, 
c merito del Seruo Suo Giouanni. 

Vn'altra donna Senefe , chiamata Nu- 
do a, 
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tina,pofleduta anch'efia per molti anni dal 
Demonio ,!fu condotta auanri al fepolcro 
. del B.Gio.e non vi e Bendo Sacerdote, che 
Scongiurar la potette , l'Abbadetta di quel 
Monaftero, d'altre Monache fi mifero in 
oratione, pregando il Signore, per la libera 
tione di quella mefchina , doppo la quale 
oratione, la predetta AbbaddTa alzandoli 
in piedi, dille co gran fede a quel maligno 
Spintono ti comado,in virtù di Giesù Chri 
fio, e per i meriti del B.G io. che tu efca da 
quello corpo , e lafci qualche legno per 
certezza» che tu fia vlcito; alla quale rifpo- 
fe vrlando il demonio ; e che legno vuoi tu 
ch’io laici ? percuoti quella Lampada, che 
arde dinanzi all'altare, replicò l'Àbbadef- 
. fa . Non pollo far quello, dilfe quello fpi* 
rito, perche non fon degno d’accoftarmi ì 
quel luogo , ma lafcierò bene vn 'altro fe- 
gno manifefto della mia partita : & hauen- 
.do ciò detto , vici da quel corpo > e lafciò 
nella cantina del dettoCóuentovn 'odo- 
re cosi acuto di Solfo, che le monache per 
{re lettimane non vi poterò entrare . i 
L'ifletto auuenne ad vn altra donna dee 
U Francefca, la quale ettendo parimente 
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indemoniata , condotta al fepolcro del 
Beato, appena fu inuocato il nome del B. 
Gio. che alla prefenza delle monache di 
quel Monaftero fu liberata. Ma lafciamo 
l’indemoniati, e palliamo a narrare altre_> 
gratie, e miracoli, che non mancano d\>- 
gni forte . 

Ad Vna Conuerfa del predetto Mona- 
ftero s’infracidò in tal maniera il dito grof 
fo della mano delira , chei medici giudi- 
carono non vi elfer altro rimedio , che il 
tagliarlo . Vdendo quello quella mefchi- 
na, fi raccommandò tutta la notte feguen- 
*te al Beato Giouanni,e venuta la mattina, 
quando doueua tagliarli il dito , Ieuò con 
gran fede le fafcie, che vi teneua intorno, 
e io trouò fano , e faldo come gli altri, ec- 
cetto , che non vi era l’vnghia . All’hora-. 
la Conuerfa, con maggior fede che mai fi 
pofe in oratione auanti al Corpo del Bea- 
to Giouanni , e ringhiandolo della gra- 
da riceuuta,Io pregò con grand’affetto, 
che volcfte reftituir* al predetto dito la fua 
vnghia , e fu fubito efaudita dal Signore^ 
per i meriti del fuo fcruo . 

. Nell* anno del Signore 1400. era fla- 


Digitìzed by Google 



i3<* VITA DEL B. 
gellata la Città di Siena da vna grandifli- 
ma peftilenza.-auuenneche vna buona.* 
Donna di quella Città hauendo vna gran 
compaffione di quelli» che erano infetti 
di tal male,difpensòà tutti i detti infermi* 
che ne li domandarono» vn buonifiìmo 
viné, che teneua in cantina , fiche in po- 
chi giorni reftò vota la botte : delche ac- 
cortali la donna > fapendo hauer vn mari- 
to così rigido , che non ne Thauerebbe^ 
perdonata, cominciò dirottamente à pian- 
gere, & infieme à pregare con tutto il cuo- 
♦ re il B. Giouanni, che volefte liberarla da 
quel pericolo i e (libito fatta Toratione tro* 
uò la botte così piena, che diede ammira- 
tione ancora al marito • 

Marco Ciotti Cittadino di Siena, eflen- 
do fiato molti anni con la fua moglie, len- 
;za poter hauer figli, fi raccommandò al B. 
Gio. e pocodoppo,la fua cóforte fi trouò 
grauida,& à fuo tempo partorì vn figlio, al 
quale pofe nome Iacomo, e doppo quello 
n’hebbe vn’altro , che fi chiamò Rinaldo • 
Francefco Colombini Cittadino pur 
anch’eflo di Siena , non potendo hauer fi^ 
gii rnafchi, fi raccommandò diuotamentc 
f al 


Digitized by Google 



GIO. COLOMBI NO. 2*7. 
al B. Giouanni, promettendoli , che fé gli 
h aiiette ottenuto dal Signore vn figlio, 
Thauerebbe donato per la fna parte alla_» 
Religione de’ Giefuati : Fatto il voto , Ia^ 
moglie concepì, e partorì vnfigliuol ma- 
fchiojà cui pofero nome Giouan Pietro, e 
di cómun cófenfo lo dedicorno al feruitio 
di Dio ; e lo vertirono conforme alla pro- 
mertfadeirhabito de’Giefuati. 

Ma troppo soderebbe in Iongo.queft’hi 
fìoria,fe voleffì deferiuer vno per vno tutti 
i miracoli operati da Dio per ìnterceflìone 
dei Tuo feruo Gio. Altri limili, & anche più 
importanti, come fono molti operati in be- 
neficio deiranime,le tentationi fuperate le 
confolationi riceuute,i mali rimediati, e fo- 
migliantifi tralafciano inquefto luogo, sì 
per euitar la lónghezza, e sì perche non-* 
habbiamo bifogno per credere la fan tira, e 
la gloria di quello feruo di Diodi altre te^ 
ftiraonianze. Solo refta , chepreghiamo 
N S. Giesù Chrifto,& il fuo feruo Giouan 
ni, che le fue miracolofe grafie fi degni più 
torto farcele prouare nel cuore, ebe leg- 
gere in carta-,. 

Il fine del Seconde libro . 
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■ . DELLI AFFETTVOSI GEMITI 

del 

COLOMBINO 

DI GIESV 

LIBRO TERZO. 

y X - « 

Qualfofle la dottrina del B. Gio* 

AV EN DO fin qui narrato 
le opere fante, e rmracolofe del 
B.Gio . Colombino , è bene che 
deferì marno adeffo alcuna co* 
fa della fua dottrina altret- 
tanto fontane miraoolofa 
acciò anche dalle parole proprie di lui fia ma* 
ntfeftolo fptrito , la fantità , e l’ardore del fuo 
cuore. Dal parlar della lingua fi conofcono 
gli affetti dell* animo , efiendoche come (diceutt 
Pi Beffo B.Gio.) Ciafcuno parla di quello che^ 
f (n te . Hor per veder quanto afiettuofamem» 
fintiua di Dio l'innamorato Colombino , è ne- 
cefiarto vdire quanto altamente parlaua . L’a- 

ino- 
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more è cagione della fimi gitati za , & effendó 
flato il B.G10 . tanto innamorato di Giesù , che 
ne inerito il nome di Gtefuato , 'in ile il Signore , 
che fi aj forni gli a/Je a lui anche in qtiefto dono, 
che fu fuo propriofii e J fere nell' operare , enei 
parlare affai potente ; onde h attendo fin qui 
•vifio la virtù del Colombino, prima nell' opere, 
e necejfario che bora la vediamo nelle parole , 
Si fono defcritti nell'hifioria effetti tanto ma- 
rauigliofi , e conuerfioni così prodigiofe di pec- 
catori rauueduti 5 & emendati allfidir la for- 
za de Ile parole di Gio.hor non farà fuperflu v 
notardi quefle ima particella, dalla quale (già 
che noi non babbi amo Finterò ) conofciamo al- 
meno come da piccioli fegni , qual era la dot- 
trina, e quale il triodo , con che la porge ua . 

Seti B.Gio. fojfe flato addottrinato nelF ac- 
cademie nell' vntuer sita de i dottori del modo , 
non furia da apprezzarsi tanto la fua dottrina , 
ne io faria cafo di regi [Ir aria in queflo luogo : 
ma perche fu huomo femplicc , & idiota, e dal 
mondo no imparò altro, che la fetenza del mer- 
cantare, ne couertito fìudiò mai altro libro, che 
il Crocififfo : onde fu la dottrina piùinfufa fo- 
pr anaturalmente da Dio y che per indufiria pro- 
pria acquijìata ', arti pare che tanto piu debba 
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filmarsi , desiderarsi , & auidamente leggersi 
come dottrina del Cielo . ne alcuno mi riprende- 
rà fe io la rcgifiro in queJl'Hiftoria , doppo » 
gl' altri miracoli operati da Dio in queflo Bea- 
to , come v no de \ piu principali . Mi pare di 
poter dire della dottrina di quefto Beato quello , 
che il Cardinale di T reui, giudittofamente dtjle 
d' alcuni pochi fcritti, che si trottano dei glorio - 
fo Padre S. praecefco . Non immerito meo. 
iudicio anteponente eft Francifcus alijs 
Do&oribus , quos ab eodem magiftro I e- 
fu non fuifle edoftos piane conftat; quan~ 
to enim minus humani ftudij concedìtur 
Francifco, tanto ampliuseius eminetlaus 
dottrina?, quia fi nnn acquiftata ergo reue 
lata, fi reuelata ergo vera, excellens, fecu-. 
ra , dottrina nempc Spiritus fantti , & do- 
lina Chrifti. Non Jenza ragione per mio 
giuditio ( dijje ) si deue anteporre Prancefco a 
gl' altri Dottori , che non hebhero per maefìro 
Giesù Chriflo , perche quanto meno di fìudio 
humano hebbe Prance/co > tanto piu e eminente 
la fuadottrina, la quale fenonfu acquiflata > 
dunque fu reuelata , e f e è dottrina reuelata > 
dunque è dottrina vera, eccellente, fecura, ba- 
lìa dire* dottrina dello Spirita fanto, e dotivi* 

. ria 
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na di Chrifio . Hor il medesimo giudi! io, pare 
à me che deboa farsi deila dotti ina del B.Gio, 
Colombino per Pijlejfa ragione > poiché non heb - 
he egli Hudio , nè /cuoia , nè Dottore humano » 
e nondimeno parlati a , e predicaua tanto alta - 
mente di Dio , perfuadeua , illuminaua , e con*, 
uinceua tanto ejfi :ace mente i cuori altrui, dun- 
que era eloquenza del Cielo , era dottrina teue - 
letta ,efe era reuelata , dunque era La più eccel- 
lente, la più fecura, e la più degna . era dottri- 
na dello Spirito fanto , e di Giesù Chrijlo \ e pe- 
rò c fendane à noi rimajli alcuni fragmenti, è 
douero , che come reliquie , e doni del Cielo siano 
r lucriti^ & apprezzati . Ma voglio Soggiun- 
gere in quello luogo ciò che fcriue in quello 
propoposito , vn feruo di Dto molto illuminato 
di Jcienza infufa , & acqui Hata , che fu, vno 
de i primi, e più feruenti compagni del R.G io. 
detto Domenico da Monticalo, delle virtù del 
quale si parla dijfufamente in quefl ’ hijloria . 
Quello rifponde ad vna lettera del B.Giouanni, 
e dice così . 

Ho riceuuto la voftra lettera, nella quale heb 
hi tanta confolatione , tanta dolcezza, , e tanto 
ardente ferirne, che quel dolcijftmo Giesù Cbri- 

a m 
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fio, che ne fu dett attore, ne sia laudato efal- 

tato , magnificato , & honorato , il quale beni- 
gniffimo Giesu Chnflo , prego fedeltffimamen- 
te, che come la fua nobilijfima fap lenza ha ri- 
uelata a i /empiici pargoletti , & alla nafiofta, 
a t faui y così per la fua infinita mifericurdiay 
rifc aldi sì la vofira carità verfo di me , tanto , 
thè voi il preghiate destamente che m illumi- 
ni con la fua grafia . Per la vofira lettera. 
ben conofio palefemente, che tutte le fi lenze na- 
turali , Ethiche, politiche, met fisiche, echono - 
miche , comediche , tragede , croniche , liberali » 
ugualmente ogni feienza f addita all' intelletto , 
onerò a fpeculatione , fono vna nube tenebrofd 
dell' anima, e come dice la finltura . V anitas 
valutatimi, & omnia vanitas : però che iobo 
letto tutto il vecchio, e nuouo teli amento-, vitale 
coUatiom de fanti Padn , quasi tutti gli firitti 
di Dionisioyil Compendio della [aera f h elogi a y 
f borologio della jàpienfa , il tefio deila mtflica 
Tbeologia, & altri molti libri theologiciy e m i 
non compre/t in me tanto lume di verità,dell'a - 
more vnitiuoy quanto io ho compre fo per la vo- 
fira lettera . 

Dal qual giudi ti o t si comprende l'efficacia fi 

«'• ,V v lo 
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lo fpiriro dell a dottriua di quejlo Beato . 

Quello che qui farà regijlrato , è la minor 
parte , hauendoci del re [lo priuati la mifiria de 
i tempi , e la negligenza de i fcrittori. ScriJJe 
queftxj Beato più di cento tpifìole, piene di fuo - 
co del Cielo ideile quali m te/limonio del fuo ar- 
dente fpiritOy/m è parfo bene aggiungerne qui al 
cune pocha,nel modo che ejjo Ufcrifje. Delrejlo, 
quello che qui si dirà> fi Jono aCcommodate,& 
1 unite le dottrine fecondo i titoli delle materia 
per maggior chiarezza, e facilità, ma alle paro- 
le dottrine del fanto non si è aggiunto, ne alte- 
rato vn Iota, non hauendo bifogno di per f et ** 
ti one humana q ut Ilo ebe vi tue da Dio • 

I • I- - 4.4 • n * W «. » IfcA 
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DEL PARLARE DI DIO. 


1 

V 




Cap. I, 

jO tengo queft* opinione^, 
che le virtufiano mancate > 
- perche è mancato il parlar 
di Dio j onde io ho veduto, 
e conosciuto etferveriflimo* 


che di ciò che la lingua parlaci cuore ne_> 
fentej fiche chi parla del mondo, già fi ra£* 
fredda» e lente dei mondo $ e chi parla di 

z ' Chri- • 
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Chrifto fi rifcalda, e (ente di Chrifto; e pc 
rò fc volete che Chrifto vi fi dia, Tempre fi 
delie parlare, ò cantare, ò leggere di Chri- 
fto > ò meditare , ò ftare in Òrationi . E 
Tappiate, che non è maggior tentatone > 
che nafeondere, e tacerei beni di Dio . li 
dolcissimo parlar di Giesù Chrifto è cibo, 
t vita delfanima ; e Tanima, che di Chrifto 
parla, mai da lui fi partirà , ma iempre fa- 
rà accompagnata da Chrifto. Onde Te tut- 
to il mondo vi diceffe, che taciate il nome 
di Chrifto, fateuene beffe, perche chi Io 
confeffarà auanti le creature farà confeffa- 
. to da lui auanti al Celefte Padre ; e però vi 
ricordo, che quefta fanrifsima arte del ben 
parlare, e parlare di Giesu Chrifto rfon fi 
dimentichi mai tra voi , fe fra Religiofi tor- 
nali folo il parlar di Dio , vi tornarebbe il 
feruor Tanto fra loro , e fi rifcaldarebbe il 
mondo. Sedi Dio parlarete, più fentire- 
tetìlto di Dio. 

Ohimè, ohimè non dormiamo, gridiamo 
il di, eia notte per le vie, e per le piazze, il 
nome di Chrifto benedetto: Andiamo all* 
inferno, fc bifogno fà* per rieordarlo,& 
bonorarlo tutto il mondo vivà,perche egli 

non 
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non Io ricorda andiamoci noi gridando , C 
bandendolo : Viua, e Riuiua il fantiftìmo 
nomedi GlESV. Non li fianchino le 
lingue , e non fi fatijno i Cuori di gridare : 
Viua Chrifto Crocififlb: Viua Chrifto, Vi- 
ua Chrifto Crocififlb mille migliaia di vol- 
te : Viua il Santiflìmo nome di GIESV 
Chrifto in eterno . Viua Chrifto per tutto 
il mondo , nell’ anime di tutte le creature • 
A Giesù Chrifto Tempre fia honorem glo- 
ria» & à noi vergognai e vituperio» Amen 
Pregoui»che ricordiate il nome di Gie- 
sù Chrifto almeno mille volte il di per 
vno. 

. . • t • ’*■ : *>T*' ••• 


DELL* IMITATIONE DI 

Chrifto Crocififlb. Cap.II. 


CCOMPA GNIA MOGI 
con gli opprobrij di Giesù 
Chrifto i e con lui defideria- 
mo la morte) e fiàmo pronti 
à fpargere il fangiie per hii> 
come egli llia fatto per noi. Io vi tacconi- 
xnan do diletdffimi fratelli* Chrifto»abban- 
, * Q, * do. 
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donato mille volte più, che non crediamo* 
Chrifto è tanto abbandonato , che come 
pervn fogno s’intendono le cofe della_* 
perfettione, e delle fue virtù. E certo mi 
pare, che chiama Chrifto da douero,fi do- 
terebbe veftire di bruno>e piangere , Se 
anche di dolore morire* Adunque, chi 
ama Chrifto pianga, e dolgafi,perche di vn 
ribaldo non fi farebbe ciò che fi fàdel no- 
ftro Signor Giesù Chrifto. Onde vedendo 
io il mio Sig. canto abbandonato , voglio 
al tutto morire, per ricouerare quanto pof 
io dalla parte mia con ogni pena,cpouer- 
tà Thonore del mio Signore Et hò tanta 
pena per nonfentir ricordare quefto dilet 
ro,e fantiffimo Chrifto, come fi dòurebbe» 
che io fcoppio,e muoio. E fe voi conofcef- 
fIciò,cheioconofcoper efperiéza, giamai 
non rcftarefti d’amarlo,e di ricordarlo il di, 
e la nqtte. Pregate adunque Iddio per 
me, che adempia il mio defìderio, ciocche 
io vegga, & oda gridare per tutto il mondo 
adalte voci i Viua Chrifto Crocifìfiò. Vi- 
iia,e riuiuaiimio diletto Chrifto gaudio 
del mio cuore, lume del mio intelletto, e 
paradifo dellaniraa miai e poi faccia di me 

ogni 
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ogni vendetta 3 fecondo la fua fantiflìma 
volontà . Ingegnateui quanto v’è poffibi- 
~ le di feguitare Ja vita di Giesù Chrifto. 
Habbiate Tempre il fuo fanto nome nei 
cuore, nella bocca, & in ciò che voi fate. 
Ogni voftro penfiero, parlare» & operatio- 
ne Ila fempre indrizzato all’honore, &imi 
tationedi GIESV CHRISTO. 


COME SOLO CHRISTO 

deuee/Tere là noftra gloria 4 
Cap, Iti. , 

V ,f . * S* 

JU O ha feminato In noi il fà\ 
me delle buone operationi) 
però fe quello Teme nafce^ 
crefce* e moltiplica, non ci 
5 dobbiamo di ciò gloriare^ 
come di co fa noftra, ma fua;poicfae dà per 
noi non polliamo fare alcun frutto- Glo- 
riamoci dunque folo in Giesù C hrifto no- 
ftra vera gloria . Il fcme quanto è miglio- 
re , tanto deue efTcre in noi maggiore*^, 
e migliore il frutto , e più obligati al So-; 

4 ni* 
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minatore, che è Dio* Quanto crefcono 
, le noftre opere buone, tanto crefce l’obli- 
go noflro verfo di lui, perche dalla noflra 
parte non fapoiamofenon guaftarc. Dun- 
que, che diremo, fé alcuna virtù grande , ò 
picciola regna in noi } Doueremo per ciò 
gloriarci, come di cola propria noflra.,/ 
Habbiamo per quefto da entrare in fu- 
perbia , con eflaltare noi fletti , e vilipen- 
dere il proflìmo ? Certo , fé ficeflìmo ciò, 
farettìmo meriteuoli d’eflere doppiamen- 
te condennati. Il tutto dunque dobbia- 
mo riconofeere dal noflro Signor Giesìi 
Chrifto , & à lui renderne gratie , e darne 
gloria. Se noi per riceuereda Dio gran 
benefici;, habbiamo à peggiorare di co di- 
tionc , e virtù , togliendo da noi THumil- 
tà, al ficuro che dilpiaceremo più à lui giu* 
flifuperbi, chehumili peccatori. 

QuSto miglior Teme in noi leminato fof 
fe , c maggior frutto faceflimo tanto più 
liamo obligati à Dioe però crefcendo fo- 
dere , crefce lobligo noflro al bono,egra 
tiofo Diojfiamo tenuti à rendere, e refli- 
tuire tutti gli abbondanti frutti, «he di cali 
♦ - fc- 
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Temi farebbero vfcicifeper noftra colpa»* 
guafti non foffero . Ohimè guardici Dio 
• che non auuenga à noi come à Giudei de 
i quali Dio dille buon perlorofenon ha* 
uelfero hauuto da me tante certezze,^ 
tanti Legni. Ohimè .Signor mio, con quan- 
ta larghezza di carità ci hai trattato>quan- 
ti f indurati doni à noi hai dati , e noi mife- 
ri Tempre fuperbi, ingrati, e feonofeenti, 
& io milero fopra tutti gl'altri iniquo non 
mi dolgo , e non piango tanca mia iniqui- 
tà , e fon quali acciecato « 

DELLA 'GONFIO ANZA 
di Dio . Cap. IV. 



IESV Chrifto benedetto 
è folo quello * che ci può li- 
berare da tante * e fi forti 
battaglie > che ogni dì fofte- 

ww niamo nel camino di quella 

breuevita. Quelli fono cantile tali > che 
la noftra mifera fragilità verrebbe in tutto 
meno , fe la gran pietà del noftro miferi- 
cordiofo , e dolcimnao Padre Dio > noti ci 
foccorrefte; Il quale foce or fo non fola* 

men- 
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mente ne i gran pericoli , ma ad ogni ho- 
ra,& ad ogni minimo puntò è tanto ne- 
ceflario, che ci regga ,; e tenga quafi per 
forza, che altrimenti cadcreifimo in ogni 
miferia, fubito,che la benigna mano di 
Dio ci lafciafie-^. Per tanto, fe noi ve- 
diamo > che fenza il luo continuo foftenta- 
mentonon polliamo reggerci, fenza ca- 
dere in grauiffimi peccati, come non fta- 
remo fempre con lui vniti , e confideremo 
in Dio ? Rinouiamoci amantiflìmi frarei- 
li , in Tanto femore , e defiderio . E fc be- 
ne fiamo molto reprenfibili , per il tempo 
perduto, con tutto ciò non ci occupiamo 
troppo in tali penfieri , acciò non cadia- 
mo in difperatione , ma con grandiflima». 
fiducia riccorriamo al noftrobuon Giesù, 
& in lui confidiamo, che di ficuroci ab- 
braccierà , ci fofterrà , e porgerà ogni aiu- 
to: ò cariflimi vedendoci noi in tanti di- 
fetti venuti > che faremo ? ci difperarcmo? 
Dico di nò . Però che noi veggiamo affai 
accette tagliar vn bono albero , e bello , c 
vediamo rimanerla radice, siila quale ri- 
mette poi non follmente vn’altro còrnei-» 
quello, ma molti altri polloni rimelfi 

* ere- 
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crefciuti per quelfvno cagliato * Vedia- 
mo fan Pietro negaril Saluator Giesù, e 
poi non minori gratie riccuer da lui. Ve- 
' diamo Dauid Profeta cader tanto Vitupe- 
rofamentc, e nientedimeno perii gratin 
pentimento tanto firileuò velocemente, 
che molto piacque più àDio poi, che prima 
che peccale* Sapete che molti cflendo 
Chriftiani, e riceuuti molti beneficij ,poi 
hanno negato Chnfto , & adorati gl*Ido- 
li , e pur il Signore rileuatigli poi in vie^ 
maggior ftato di gratia. La fmifurata gra- 
da di Dio è tanta , che col pentimento , e 
con la buona voluntà ciafcheduno può an« 
darà lui. 

DELL 1 AMOR DI DIO. 
Gap. V. 

MUSSIMI fratelli , da- 
teui à Dio fenz’alcun mez- 
zo , e lafciate ogni altra co- 
la, perche il tempo è breue* 
e poco ci polliamo Rare—». 
Beati coloro, che ameranno Chriftofenz* 
altro oftacolo. A chi ama cola alcuna per 

al- 
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altro , che per Dio , fe gli offtifca ITntelìet- 
to. Perche > fi come le cole che fi pongo- 
no foprà gli occhi corporali, tolgono il ve- 
dere > cosile cole, che amiamo fuori di 
Dio > tolgono fvnione dell* anima con lui , 
& il lume della Verità di Giesù Chrifto . 
Di grafia fiaecendiamocidi nuouo Amore, 
nell’ardente Carità di Giesù Chrifto > 
facciamoconto che infino àquì niuna_» 
cofa buona habhiamo fatto e con Vfì_* 
Cuore grande , e generofo, e con vn de- 
fiderio tutto infiammato dell* Amore di 
Chrifto*, rinouelliamoci infiemecon le — > 
piante, & apparecchiamoci à far molto » 
e Tanto frutto. Noifiamo tenuti ad ecci- 
tarci al fuo diuino amore col Tanto defide- 
rio , e con la fer uente Oratione , e con là 
viuavoce,e con tutte le fante virtù, 
maffime con quella della perfetta carità di 
Dio, e del prolfimo, e con vna Tanta hu- 
miltà. Dimandiamo al noftro buon Gie- 
sù, quali fimo i Tuoi maggiori C omanda- 
menti , &àluip ; ù piaceuoli, che di certo 
circonderà: Amate me (opra tutte le_> 
cofe, con rutto il cuore* con tutte le for- 
ze, e potenze dell anima* e corpo voftro, 
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& il profilino voftro , come voi medefimi. 

E qual parlare è più dolce % e più foau e di 
quello , che dà la vita eterna ì Ohimè , le 
amalfimo il fedeliflimo compagno diri- 
tto, fedelmeute ancora con lui vorremmo 
morire , Ohimè» moriamo per lui, poi- 
ché egli morì per noi . 

Maggior*amor non è, che per lamico 
volerla morte . Se perfettamente amere- 
mo , più ci dorremo delI'offeTe di Dio, che 
della noftra dannatone, perche dobbia- 
mo amare più lui , che noi . Incontrate—» 
Tempre le gratic del Signore con TmiTura^ 
ta carità» e con vn’amore» che Tenta del 
pazzo , col defiderio della Tanta Pouertà , 
con amore fra voi, con fetta» giubilo, e 
canto . E votateui Topra tutto d ogni amo- 
re terreno , ò mondano, perche Chritto 
non entra già mai in anima occupata d’al- 
tro amore , che di lui , ò per lui* Non fia- 
te carittimi negligenti,© pigri, maferuo- 
rofi, c deuoti. Spogiiateui, e votateui 
del mondo ,e veftiteuidel dolciifimo Gie- * 
sù Chrifto benedetto , e di lui riempiteui , 
perche vi fi communicherà con canto di- 
letto, che vi farà ribaldare , Se inebriare. 
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O bene non conofciuto,ò tefòro Imarrf- 
to , & in tutto nafcofto al mifero mondo . 
O anime acciecate, efreddiflìme, che—» 
non procurano tìluere , e guftare il dolce, 
e benedetto Quitto, 



DELL* AMARE GL’INIMICI.' 

Cap. VL ; V • w 

Quanto dobbiamo amare.*» 
coloro, che ci tribolano 1 * 
Quanto douereffimo bacia* 
re le mania ehi ci batte—*! • 
Quanto benedire la lingua 
di chi ci biaftemma 1 Quanto amare chi ci 
perfeguital Solovno dobbiamo odiare, 
cioè noi medefimi, come il peggior ami- 
co, < he noi habbiamo. Ricordateui del' 
feruenteferuo di Dio fan Franceko, che 
diceua, che molto fono d’amarfi coloro , 
che ci perfeguitano, poiché ci aiutano à 
vincere quello noftroinimico>& abbatte- 
re quello noftro tiranno di noi medefimi, 
e della noftra concupifcentia_». Ohimè, 
mifero me , che quella è la dritta , e corta 
via delia falute , & io mifero la fuggo , ^ 
' vò 
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vò per ferranti, e lunghe vie . Che veile 
è à noi ben parlare , e molto conofcere— > 
di Dio > ò delle virtù , fe poi recufiamo, e 
non vogliamo andare per quella lìrada_,, 
che egli c’infegna? Quella èvna verità, 
che non milafera con buona confcienza_» 
nè parlare, nè fcriu ere. Almeno nonfuf* 
fi io reputato buono , elTendo tanto rio*, 
peccatore, chv così farei meno difpiacen- 
teàDio. Ohimè» che farò? Certo, io 
muoro,fein quella fantiflìma viadella_* 
dilettione de gl'inimici, non entro. E 
però vi prego ,ferui di Dio, che mi aiu- 
tate con le voflre Gradoni, pregandolo, 
che mi faccia amare prima lui puramen- 
te , e fenza duplicità alcuna , dopoi il prof- 
fimo mio, & odiare me medelimo, acciò 
che così rifponda alquanto al fuo fantif- 
firao amore , che tanto ne fon tenuto • 
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CuME SI DEVE OPERARE 
con carica. Cap. VII. 

SS mn ER tuttl ! a Chriftianità ve- 
JS* Ék do piu atti virtuon^pm icien 
iv#r. P zc più moralità» piu guardie, 

più ceremonie > e più offitij 



_ chcmal habbia veduti, ma 

non li vedo già fare con quella vera cari, 
tà, che accende Chrifto neiraniraa, e pe- 
rò vifcòrgo folo tre rimedi) . 

11 primo è vn continuo parlare di Gie*ù 
Chrifto « e della fua Carità» e dei gratin, 
beni dell’anima , « quanto più aito fi par- 
la, più alto fi fente. 

il iecondo è fetTere di molto amoreL^» 
e carità verfo tutte le creature » e fare lo- 
ro grandiffi&a fetta, e moftrar con loro 
fmifurato amor di Dio, cosi fi fa più So- 
nore a Chrifto, che con vnalonga predi- 
catione, perche queftomodo accender 
Tvna parte , e Taltra a gran fentire,e fiam- 
meggiare di Dio . 

Il terzo è darti alle mortificationi, qua- 
li feparano noi da noi medefimi,e ci fann o 
liberi -, Siche continuando quefte tre co- 
le 
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fc mai Panima sfontanerà dal beneje chi 
no ha carità col Proffimo perde ogni cofa. 


DELLA CARITÀ FRATERNA. 

Cap. Vili. * 



L’ 





JS Amore, eia Carità, che_* 

% _ habbiamotranoi, claretti- 
g*i monianza di noi Beffi. Chi 

gj èdunque colui, chedica_, 
^ d'amare il fu o proffimo, che 

lillà lontano, fe non ama quel fratello , 
che li ftà à lato ; E fe mi diceffi, che egli hà 
delle magagne,e difetti, confiderà in te,fe 
n hai quanto lui. E fe ha urai buona villa* 
moke più, e maggiori ne vedrai in te, che 
in lui . Però cariffimifratelh, amateui in- 
fieme c6 amor di fuoco di Spirito fanto, e 
ciafcuno parli sépre de’fuoiPadri,efrateI 
li quello eh* è à gloria diDio,e cófolatione 
lorofpirituale. Non mormoriamo, e non 
giudichiamo altrui, per alcun modo, nè per 
alcuna cagione , edogliamoci /petto deir 
offeff di Dio . Compatiamo a* tribolati. 
Piangiamo con chi piange . Confortiamo 
i prolfimi, & oriamo fempre per loro . Se 

R vo- 
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vogliamo efiere difcepoli di Chrifto , mo- 
ftriamonci fegni, che lui ci lafciò,che fono 
l’amarci infieme , fenza termine alcuno . 
Abbracciamoci tutti con tenerezza 3 come 
figliuoli di Dio, e quello non manchi per 
tempo alcuno* Vi prego affettuofamence, 
che voi vi amiate infieme , e che la pace* e 
• la concordia fia Tempre con voi, e ninno 
vogli, ò defi deri efiere il maggiore, perche 
chi vorrà edere il maggiore, farà il minore, 
e chi più fi humilia, farà efaltato . Amate- 
la infieme come buoni fratelli , e quando 
alcuno s’infermafle, vfateli gran carità,^ 
diligenza, e fate conto, che fia proprio Gie 
sùChrifto, perche difie egli: Quello che—» 
voi farete ad vno de’ miei Minimi, lo fare- 
te à me. Io vi ricordo il com mandamento 
di Chrifto che noi ci amiamo infiemerq ue 
fto ci Jafciòperteftamento,quefto ci lafciò 
per dottrinai quefto, difie, che faremo co- 
nofciuti per Tuoi ferule difcepoli, (opportia 
moci infieme. Tutte le nature non fon* ag- 
guagliatecele il Sig.che il fauio foppord 
il femplice,eli minori obedifeano ahi mag. 
gioricon ogni riueréza. Per amor di Chri- 
fto tutte quefte cofe fi facciano , 

Che 
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CHE SI DEVE ATTENDER 
alla perfezione . Cajp. IX. 

L Si S norc ci ha chiamati , & 

fS? * e * ettl 5 ^ rate ^* mie *> a ^° ha- 
* (SI t0 de ha maggior perfettio- 
ne. Siamo tenuti di fare a- 
gnicofaperfetta,fecondoil 
noftro poteie; Procuriamo non edere re- . 
prouati per mendaci>& ingannatori. II nq- 
ftro lume facciamo che riluca, e reda i fuoi 
raggile fplendori virtuofi. Sforziamoci, 
che il - noftro Celcfte Padre da honorato 
in noi, e che per il noftro buon’eferapio, 
lafciando gli huomini i peccati, & i vitij,tor , 
nino nella via della verità, honorando con 
noiil noftro Signor Giesù Chrifto. Se fa- 
remo quelle cofe con purità , e carità , vi- 
ueremo in allegrezza , e giubilo di fpirito 
fante, e così ci leguirà poi vna ficura mor- 
te, per condurci alla perpetua vita. E fpur- 
ghiamo confApoftoIo il vecchio fermen- 
to, e torniamo alnuouopane. Humilia- 
moci à Chrifto: e torniamo à lui con gran 
feruore, e con molta carità, purgando leu* 
noftre conferenze. Spezziamo le catene» 

K 2 che 
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che non ci lafciano ettere di Chrifto, e cor 
riamo alla perfettion e. Togliamoci ànoi 
fletti, e diamoci al buon Giesù,che per noi 
miferi peccatori volle patire tali, e tante—? 
pene. Noi habbiamo fino à qui attefo 
Tempre à riceuere grafie, e fauori dal Cie- 
lo: attendiamo vn poco hora à rendere il 
frutto, e la gratitudine, che fi deue . Non 
doueréroo effere più fanciulli da latte, ma 
da ogni forte di cibo , voglio dire gagliar- 
di, e forti per refiftere ad ogni gagliardo 
vento, che tirar potette . N on fiate, cariffiU 
mi, negligenti, nè pigri,ma velocemente—* 
fateui incontro al gran dono di Dio. Spen- 
dete vtilmente il tempo, e guardate, che^* 
f auuerfario non vi troui otiofi, ma Tempre 
occupati in qualche buona cofa . In tutti 
li voftri efercitij habbiatenel cuore qual- 
che buon penfiero . Leggete , o fiate à 
vdir leggere del libri fpirituali , e deuoti . 
State alTOratione il dì , e la notte , ricor- 
dandoui , che bifogna fempre orare, e mai 
intermettere quello Tanto eTercitio , co- 
me ditte Chrifto. Levoftre Orationi pe- 
rò , fiano Tempre più col cuore , che con-# 
la bocca. Nella Medicatione penTate al- 
zi ~ ' la 
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Jagiufiicia, e mifericordia di Dio > acciò 
che da voi fia remuto , & amato . Ripen- 
fate con dolore cordiale alli voftri peccati^ 
e di quelli fpelfo confetfateuene > accufa* 
tcui femplicemente àDio, dimandando- 
neli huroilmente perdono . Penfate quan- 
ta è la noftra miferia à cadere , e quanta è 
la benignità di Dio à folleuarci . Penfate 
quanti fono i benefici;, che voi haueteri- 
ceuuti da Dio in commune , & in partico- 
lare, e di tutti cordialmente Io ringratie- 
rete . Sopra il tutto vi ftia nella memoria 
la fantilfima Vita , e Paflìone di G I E S V 
Chrifto, la quale illumina, e fortifica Ta- . 
nima ,che deuotamentela confidera,*per* 
che ella è ottima medicina à tutte le no- 
ftre fpirituali infermità. Confidente an- 
cora le vite > e paffioni decanti , che ci ac. 
cendono al difpreggio deVitii , e di tutti li 
diletti fenfuali , e mondani , e cinfarama- 
no al defiderio delle virtù , e del patire per 
amor di Giesù Chriflo, efiendo che per 
molte tribolationi fiano entrati nel Regno 
de Cieli. Adunque cariffimi mrci , nonu, 
crediateandare allafuperna Patria, & a l 

colmodeilaperfettione,per ajtra via, che 

3 per 
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per quella fono andati i fanti, 
Santità diritto Giesu . 



DELL* HVMILTA. 

Cap. X. 

’1 ' . ' ’ * « . . M . , ’ J' 

E alcuna cofavirruofa ere-» 
fee in noi , molto più dee-> 
crcfcerc la virtù dell’humil- 
tà, perche per più gratin, 
più obligati fiamo, e mag* 
gior debito habbiamo, e fiamo pouerim- 
ini per pagare. Procurate chiamarui ferui 
inutili r come flamo , poiché foio per gra- 
fia rìceuiamo lagratia. Onde mi par co- 
fa da piàngere , e da temere , che li fol da- 
ti fletti, & huomini del mondo , ci habbia- 
no da giudicare, perche farebbono rtioP 
co più-di noi ^ fericeueffero da Dio la me- 
tà delie gràtie , che dona à noi, Nettai 
fola,vk$ù* fehelfarela vólontà diDknftà 
il notti# bene ire lanoftrà faluté . Non> 


dji tó gtaa, fentimenti di Dio> farà fuo a- 
mico i pia chilo feguìrà con le virtù , per- 
che Dio kdfó più doria>da quello più vuo- 
le .] } Gìm fogno di fl nonritì- 
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gradare Dio con humiJtà de’beneficij ri- 
ceuuti . Si che fi hà da riconofcere diri- 
tto con hurriltà, e lui Tempre ringrariare 
Però dilettiflìmi fratelli, quanto più lume 
da Dio haueremo , tanto più conofc ere- 
mo la noflra miferia, e dalla Tua gran bon- 
tà , la noflra infermità* perche vedremo, 
che niente facciamo, rifpetto à quello>ché 
fiamo obligatidifare . Et in fortuna, quan- 
to più ci accolleremo à Dio cón la grada , 
elefante virtù fue, tanto più refteremo 
illuminati , e vedremo nella noflra battez- 
za , & humiltà, che egli è ògrii hoftró be- 
ne 5 & ogni fortezza , e noi m63efitnl viti 
tà,edebo!ezza grande* Non vi poìreftf 
imaginare quanta virtù ho trouaro in que 
fìi Cardinali, &in quelli Signóri* Sciita 
molti altri. Tantoché noi fiamo confidi 
delToperar loro,& hanno piùhumiltà nei- 
li flati grandi, e nelle molte ricchezze, che 
noipoueri fuperbi nello flato vile , & a- 
bietto, e perfetto. Noi gli atti, Se effii 
fatti « Per certo niuno giudichi che trop- 
po è dubbio, e pericolo. Ogni vnocer-* 
chi deffere il minore >e cosi li parrà ette- 
rc il maggiore . Peni! ciafcUn© d’hauer 
j R 4 per- 
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perduto il tempo fino à qui , & fiora co- 
minci à far bene. Reputiamo dunque — > 
ogni perfona migliore di noi . Moftriamo 
iegni di vera humilcà, ma non finta , e ma- 
lidofa . E come ci lafciò , e dille il Signo- 
re, tutto quefto facciamolo per fua fola.# 
bontà , e diciamo . Noifiamoferui inu- 
tili. Noi non damo à Dio neceflarij, nè 
bifognofi, che non polla ftare, e fare fenza 
di noi, ma noi sì, che habbiamo eftremo 
bifogno, eneceffità di lui. Solo ci ha e- 
fetti, e fatti fuoi ferui > per fua mera bon- 
tà, e fenza noftro alcun merito; e quello 
per farci fuoi figliuoli, e condurci poi a go- 
dere le cerna vita . 

A 

DELLA SANTA POVERTÀ.’ 

* ; Cap. XI. 

iSlSB A fanta Poucrtà > vota 1*À- 
g<s nima delle follecitudioi , & 
rat L 3§g affettióni terrene, e di tut- 

» wja Msrfcd tele co ^ c €reate * E l’Ani- 
ma poi , che è così vota, e-» 
leggiera dalle cofe terrene, e dall'amore- 
di (e ftelfa» fubito ch’ella fente vn minimo 

toc- 
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toccamento di Dio, è portata alla con- 
te mplatione di lui, &aila meditatione-* 
della fantiflìma Palfione di Giesù Chrifto# 
c di quelle cole fipafee, e diletta. Fra- 
telli miei Giesu Chrifto vuole, che voi fia- 
te amatori, e zelatori delia (anta pouertà, 
c che voi Sbracciate con tutto il voftro 
affetto . Però guardateui dalla Proprietà 
, d’alcuna cofa , come dal veleno > perche-/ 
il Diauolo fi ftudierà , anche nelle piccio- 
le cofe , farui dire : Quello è mio . Di 
grada non aggrauate le genti di troppe-/ 
cofe , perche Dio , e loro non Thanno per 
bene : £ tenetela pouertà Tanta nétta , e 
pura , e non la guadate , nè corrompete , 
efien do ella il fondamento fopra del qua- 
le fi edifica Thabitatione di tutte le virtù > 
& è nutrice deH’Humiltà , La pouertà vo- 
lontaria di Chrifto > è quella chearricchi- 
fee di merito la noftra, e ce Tha da fare—/ 
ftimare affai più, che la moltitudine delle 
Ricchezze Imperiali : Pouertà , Pouertà , 
il tuo linguaggio non s’intende. Viual<L* 
fanta Pouertà ne’noftri cuori . 
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■ DELLA MORTI FICATIONE / 
e Penitenza. Cap.XII. 

♦ • • * t * 

JSA vera via di trouarc Cim- 
ilo fono le mortificationi, e 
le vergogne ; CHRI5TO 

ci chiama perla via delle » 

„ 3 vergogne,deiringiurie,edel 

difpreggiodei mondo. Quella fa, che_> 
vno piange il tempo male fpefo , e l’offefa 
di Dio, e delid era farne vendetta fopra__# 
di fé con tuttii modi , che di penitenza^ 
vfare li poffono , e fa che vno Ha Rumile 
e partente, e che abbracci con molta ca- 
rità le creatureper amor del Creatore, & 
odia , e difpiace à fe ftelfo , e defidera pa- 
tire molte ingiurie , e tormenti, & effer e-* 
da ogni pedona perfeguicato . Il che na* 
fcedal conolcere la bontà di Dio > ela«, 
propria viltà , e miferia * Il noftro Signo- 
re nel facro Euangelio apertamente ci di- 
ce? Se il grano dclfrumento,che & fe mina 
nella terra, non muore, reitera fole, fenza. 
far frutto, ma fe morrà, farà frutto abbon-' 
dante. Però ci conuiene. elfcre morti à 
tutte Je cofe del mondo, & alla propria vo- 

JoD- 
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lontane vogliamo far frutto à Chrifto, àl- 
trimenti facendo, faremo infruttuoli. 

Dogliamoci , piangiamo, e prendiamo 
afpra vendetta di noi medefìmi ; perche fe 
non hauetàmo altro peccato, che quello 
dell’ingratitudine , ò deli’hauer difpreggia- 
to, e quali rifiutato Dio, meritiamo mille—» 
morti, fe folle potàbile . Apriamo gli oc- 
chi , e piangiamo il tempo perduto, che co 
la mortifìcarione,e penitenza fol li racqui- 
fta. Poco tempo hauete à fare quella pe- 
nitenza, perche velocemente corriamo al- 
la morte * Mirate me, che fono già dodici 
anni, che cominciai, e parmi,che folfe hie- 
ri . Sappiate diletritàmi guadagnare men- 
tre hauete tempo, acciò la morte non Vi 
troui fprouifti « 


ESORTATICENE ALLA 

Patienza . Gap. ECHI. 

R A TELLI miei diletti f- 
‘gj* fimi con ogni humilfà hib- 
F 8;] biamoper amordi Chrifto 
Patienzacon tutte le perfo- 
*** ne, &in tutte le auucflità, 

in- 
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i<58 V I T A D E L B. 
infermità 5 & in ruttigli altri difagi^ e perfe- 
emioni . Iddio dà aJTanima delle confola- 
tioni> e deile tribulationi , acciò dall’vno, 
e dall’altro fi caui frutto. Il fauio lauora- 
tore , non lì rallegra meno , quando vede 
di Gennaro il ghiaccio, che di Maggio il 
caldo, perche fotto leneui, &i ghiacci fi 
Cagionano le biade . Cosi il feruo di Dio, 
tanto fi rallegra nella profperità, quanto 
neltrauaglio, quale tien folto ,e baffo Io 
fpirito, e la carne per ftagionare, e frutti- 
ficare. Non vi sbigottifehino Ietentatio- 
ni , che veramente fono la corona , e la vi- 
ta deli’aniaia noftra : anzi afpettiamole—» 
con allegrezza, e fopportiamoie con pa- 
tienza, c fortezza ; perche, fi come al fuo- 
co s’affina l’oro, e fi fa perfetto, cosi le tri- 
fcolationi affinano, e prouano chi è di Dio. 
Adunque godiamo in fpirito ogni tribola- 
tone, e pena , e tentatone . Chi ricufa». 
la battaglia , è già vinto : ma chi valorofa- 
mcnte combatte, è vicino alla vittoria. E 
però con animo forte combattiamo , e pi- 
gliamo Tarmi della S. Croce di Chrifto, in? 
nocando fempre il fuo aiuto, e così rimar- 
remo vincitori^ Giesì» Chrifto ci corone- 
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ri ài corona di gloria nella vita eternaci 
Dobbiamo hauer cuore di Leone per fo- 
fìenere ogni cofa per amordi Chrifto ero-, 
cififlò, e con taivolótà ci parranno niente 
tutte le cofe difficili. Niuna auuerfità ci 
donerebbe rompere, nè partire, ò fepara- 
re da Chrifto . Sopportate le parole , & i 
fatti ingiuriofi, e pungenti con benignità, 
c tranquillità d’animo,che cosi farete bea- 
ti . Quando hauete ciò che vi bifogna,ren 
dete gratie à Dio, & orate per chi vi fa be- 
ne : ma quando non hauete l’intiero , e vi 
manca alcuna cofa , babbiate patienza , e 
fperatein Giesù Chrifto , che vi Soccorre- 
rà, che non mancò mai a’ fuoi fedeliffimi 
ferui. Così in tutte le voftre angofeie , & 
auuerfità habbiate fede, patienza, e fpe- 
- ranza in Dio . Mirate quante volte la diui- 
na bontà ha foccorfoi fuoi. Anche quan- 
do fono ingiuftamente accufati, enon fan- 
no che rifponderè a’grandi, non hàegli 
detto : non peniate quello hauete àrifpon 
dere, che vi farà dato dal Cielo in quel 
punto ? però habbiate patienza , c fiducia 
in Dio. Combattete per lui, èperilfuo 
honore > e falute dell anime vaforofamen- 
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te , accioche al fine di quefta breue vira i! 
medefimo Giesu Chrifto vi conceda la Tua 
eterna gloria^ . 

DEL DISPREGGIO DEL 

mondo , e fua riputa tiono . 

. . Cap. XIV. 


A C C I A M O di gratin 
contra il mondo tutto ciò 
F che polliamo . Sapete bc- 
ne, che Chrifto non pregò 
^ perii mondo, perche Theb- 
be , e l’hà in odio . Onde fe vogliamo che 
Chrifto ci ami , odiamo noi il mondo, con 
ogni fqo honore, & ogni fua cola . Siano 
ìpenfieri, e ragionamenti noftri rutti fanti,, 
e tutti dolci, e guardiamoci di dir mai cofa 
alcuna, che habbia ombra difcandalo,ò 
tnal’efempio. Piangiamo il mifero mon- 
do , che è tanto ignorante del vero bene, 
che lafcia il sÒmo bene, e prende il peffimo 
male . Difpregiamo le cofe del mondo , & 
irfuoi feguaci 3 e cerchiamo noi Taire, e gran 
Scie del Cielo, con tutte le fante virtù. 

Mc- 
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Meglio è amare il dolciffimo Giesu Chri- 
Ilo , nel quale , e per il quale fi troua ogni 
*bene , & ogni diletto fenza mifura , o tetri* 
po,che amar cofe terrene , e tra olitone» le 
quali fe s amano, danno pena, e pofleden* 
dcle polfeggono te, e non ti temeno,ma tu 
temi lorosonde noi vi Tappiamo dar quello 
con figlio, che vi diate à Dio fenza netfùn 
mezzo , e pofponete ogni altra cofa , che il 
tempo è breue . O quanta fatica da mol- 
ti fi dura > perla mondana reputatione_>, 
e non peruengono à GiesùChtifto ; 
quanta poca ne fà bifogno» per trouare__> 
quella verità . Certo folo ci fa meftieri 
fciogliere à fatto noi medefimi dal pare* 
re , & honore mondano . O honorem» 
e parere maledetto,quanto male ci fai, che 
ci togli Dio, dandoci moltefatiche. Deh» 
di gratia, fratelli, poniamo giù quello no- 
ftro ribaldo parere, e riputatione, e tamia- 
mo alla lanca femplicità,c purirà. Io troua 
per efperienza,che tutto il mondo è accio* 
catofotto il maledetto parere, e lotto Felli 
matione di fe ftelfo , e del proprio honore 
mondano . Fate pur bene del pazzo quan* 
topotete per amor di Chrifto , e iarerefa- 
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ui . Chrifto vi faccia pure impazzire da gli 
honori,e dalle reputationidife meacfimo, 
che non ci è meglio, peròche quanto piu 
ci dilonghiamo da gli honori, e dalla repu- 
tatione di noi fteili, tanto più ci accolliamo 
à Chrifto. 


CORRETTONE FRATERNA 
e prudenza in gouernaro_? . 

Cap. X V. 



g Maggiori ripreodino i mino-? 
ri, e con paterno amore pie- 
I tofamentegli corregghino* 
1 v Ma i minori poi benigna , e 
patientemente fopportino 
ogniauuertimento , e gaftigo ancora, che 
folle loro dato, anzi all’hora li portino piu 
amore , e più reuerenza , e fi sforzino di 
pregare Dio per loro . Cosi fare’te tutti 
fanti , fauij , e benigni , e viuerete in gran- 
dilfima allegrezza. Godeteui di Dio, ac- 
ciò Dio goda di voi . II tempo da opera- 
re è molto bi euè , ma il merito è fmifura- 
tiifimo . B fe la nofira vita folle più longa 
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GIO. COLOMBINO. 273 
è pur meglio ancora viuer’ in allegrezza dì 
virtù, che in punture, e pene di peccato. Si 
ricordino i maggiori , e Superiori di tener 
gran conto de* figli fpirituali,e de’fuddici, 
che Dio gli hà melTo perle mani. Confide- 
rinaanco co quanta fiducia quelli fi fiafto 
volontariamente rimefil in loro, vedédo, 
che habbiano da efierìi Padri, e veri ferui di 
Dio, per gouernarli,e darli buon’efempio. 
Penfiamo , come fi fono fpogliati della lor 
; propria volontà, e Diano prontaméte po- 
rta nelle loro mani : Come hanno abban- 
donato parenti, amici, & ogni cofa del mò- 
do per amor di Giesù,eper obedireinfuo 
luogo à chi forfi nel fecolo à pena haueria- 
. no elfi accettati per ferui. Per tanto deue- 
no hauer cura di loro , come di fe medefi- 
mi,e di propri) figli, anzi come di ferule fi- ' 
gli di Giesù Chrifto, péfando,che ne li ba- 
lleranno da rendere ftrettiffimo conto nel 
fuo gran Tribunale. Però fupplico queftl 
tali con ogni affetto, che li fìano raccomo- 
dati tutti coloro , che tengono fimo la lor 
cura, e cheli fianobuon padre,buon Parto 
re, buon maeftrò, e fratello, co la dottrina, 

£ co l’efempio, acciò che mediante la diuir 

S na 
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na grada, e la loro prudenza , e carità, effì 
fudditi habbiano buon goucrno,e buotu> 
reggimento da condurli alla perfettione, 
& al defideratiffimo fine della falute, 

PEL SANTO TIMORE, E 
Perfcueratua , Cap. XVI. 

IME, ch’io tutto fpauento, 
c con ragione, perche fé per 
rìceuere doni dal Cielo fi 
haueiTe d’hauere la vita eter- 
S na, chi per ciò Thaueria me- 
ritata più di Salomone?EgIi piacque tato à 
Dio, per hauerli dimàdata la fapi£za,che ne 
li diede più, che ad huorao che nafccfle maL 
Fece fareilfuo satilftmo Tepio,hebbe ta- 
to lume, quanto i fuoi libri dimoftrano,(m* 
à conofeer, che tutte le cofe di quefto mo- 
do; fono vanità di vanità , e nondimeno S. 
Agoftino tiene, che fi a dannato.Cofi qua- 
li altri fono, c’hanno hauuto gran fentimé- 
vi fpirituali,chi del dono di feienza , chi di 
Profetia,e chi di fare miracoli, c fono hora 
all'Inferno^ Refòche nella fola virtù, e nel 
ùt la volontà di Dio, ftà il noftrobene^-la 
*--- ... no- 
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GUX COLOMBINO. % 75 
ncflra lalute. Mirate com’è ftreitoil diui* 
noGiuditio* e quanto è da temerli. Vede'» 
te»che Pio hà volutole fi conofea la fari- 
na dalla sebola»nè perciò ci dobbiamo sbi- 
goctire,poiche de grAngeli ne caddero an- 
che molti di Paradifo>e quei che rimasero* • 
furono i più perfetti SC'pr e vi (ondati nel- 
le Cógiegationi di quelite noohan per 
feuerato,e così credo»farà tra noKMa guai 
à colui*che dalla noftra cópagnia fi partirà, 
Dio ha voluto prouar>cbim verità fon fuoi 
ferui , acciò lotto*! fuo màtello niuno falfa- 
menrefi ricuopra. Però voira!Icgrateui,c 
confortateui,vedendoui eflere refiati dalla 
parte de’feruidi Dio» e non di coloro» che 
partiti dalla gratia del noftro Signore»fono 
tornati al mifero mondo» & alPabomina- 
t ione de*ptccati»con tantadifgratia»evi- 
tuperio » che pochi fono» che li voglinove^ 
dere , Si che» fiamo humili* e fauij, impa- 
rando alle loro fpefe » & hauendo Tempre 

Ioio compa(Tione,pregandoDioper cfiì»c 
Tempre temendo di noi medefimi. Però 
diletti fratelli» diamo forti» c coftanti»acciò 
non fiamo Sconfitti, perche chi non com- 
batte foi te> ma fugge? non è ragione , che 

S 2 hab- 
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habbia corona di vittoria. Etinquefti_, 
battaglia non è fconfitto , fe non chi vuo- 
le , perche non ha più forza il noftro inimi- 
co di noi , aiutati dalla diurna gratia . Sia- 
te adunque hum*li,patienti,e timorofi,che 
* cosi perleuerarete nel bene, e farete co- 
nofeiuti per difcepo!i,e ferui di GIHSV 
Chrifto . Perfeuerate nel bene fino alla_» 
fine, perche non chi comincia, ma chi 
perfeuerafaràfaluo , dice il Signore, Sia- 
te forti Caualieri di Giesù Chrifto, e col 
•fuo aiuto combattete valorofamente còn- 
tra tutte letentationi della carne, del mo- 
do, e del demonio , perche Dio è fedele, e 
non permette , che voi fiate tentati fopra 
quello, che voi potete . La fatica della», 
battaglia è breue , e la corona della vitto- 
ria c perpetua. Se perfeuerarece per la via 
buona, che hauete prefa, moltiplicherete^ 
in merito, & in numero, e farete da tutti 
hauutiin riuerenza , c deuotione,e non vi 
mancherà cofa alcuna neceflfaria», . 

'• Ricordateui fpeffo , per mantenere il 
fanto timore, dell’ hora della Morte, del 
giorno del Giudicio, delle pene dellTnfer- 
110 j e della gloria del Paradifo . 

‘ Epì- 
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EP fST OLE DEV O T I S SIME 
. , Del B.Gio. Colombino. . 

ALLA SERVA DI DIO CATE- 
. . ] rina Colombini , .& alle altre M otiachd \ 
Giejuate . Cap* XVII • 


ELETTISSIME Sorelle, 
ildefiderio mio di vói , è diri- 
tto Giestì benedetto » ; Il voler 
mio, è che voi fiate le Tue fan* 
te, e vere fpofe , & a lui fiatc_> 
fedeli Terne Siate à lui Tèm- 
pio, e tabernacolo, oue firipofi. Apparrec- 
chiace A lui la Camera benàdorna,cioe con li 
purità del cuore, con Tomamente delle virtù* 
c con il letto foauiflìmo dell’ ardentiflimo ai 
more . Cariflime , Tappiate amare , e d'amore 
vi pafeerete . Chi non ama Chrifto Giesù,non 
uiue , anzi è morto , perche l amore è vita ve- 
ra delTanima, e 1 anima, che ama Dio non tei 
me di alcuna cofa . Però molto temi , e s’ati 
trilli di fua falute quella , che non ama . Vi ria 
cordo, che voi oflèruiate il comandamento^ 
di Chrifto , fe volete eflere Tue herede . Lafciò 1 
a noi per tettaftiento il dolce, & amabile Gie-' 
su Chrifto , l’Amore , N ©n ci lafciò molti in- 
carchi, e precetti. Solo ad vno fi retti infèlr^ 
cioè aJTamore , perche chihàTamore , ha l’jjr 
.* -i S 3 ftef. '• 
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fteffoChrifio amore, efiendo egli fuoco d’atfid* 
re, e così chi hi lui, hi ditte ìe Virtù. Itfcflù- 
no puòamareilProfllmocòh vera carici, 
non ì’attinge dal pozzo della véra Cariti di 
ChriftoGiesiì. £ la dritta viad’àndaté à lui* è 
la fanra contemplinone , & alla contémpla- 
tione non fi Tale , fe non per la fcala dell'Amo- 
re • L’amore mena all’amore* e per fòrza d’af- 
fetto, édifàntòdefiderio vi fi vd. Fuggite dun- 
que al monte della finta contemplatone , fo- 
pra del quale è vna Ròcca altifiìma , e ficura* 
che non temè inimici, e hon vi fi póflbno acco- 
rdare g)iauuerfarij,dóueèÌiime,enort tenebre* 
Òr in cfi'a Rocca eficurtd, è noapaura. 

Correte alle éauerne della propria confcien- 1 
za: fiate in effe Con l’ vfcio ferrato alle ree* ini- 
que, e feroci befiie delle cattine Cogitatiohi . 
Entrate dunque nelle caucrne, e luoghi fecreti 
de* fanti, e buòni deitderi;;e ne gli alti, profon- 
di, e fantiffimi ragiónamenti dell’ Altiffiftio 
Dio» e dei fuo Vnigehito Figliuolo * della fua__# 
fantiffima paffiohe, de’ fuoi altiffimi * & eccel- 
lentiffimi doni, e di tntti qtiéfii facritiffimi, 
indicibili betìijde i quali l’ahima folaménte ri- 
córdandofi, per amore vien meno. E però diiet- 
tiffime in Chrifio Madri,forelle,e figliuole, rifor 
mateui di nuouo de’fantiffimiferuori, e de*satt 
parlari. Siate tutte ebrie, tUtteardenti,e tutte 
fiammeggianti d’amore * Amateui infieme, ìk. 
abbracciateci con perfetta cariti. Fuggite j, 

pec- 
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peccati, e tutte le cole, e tutte le pcrforìé, che 
dal Tanto amore ùi allontanano V Tate,c cerca- 
te tutte le pérfone,e tutte le cofe,che alDiuino 
Amore vi aiutano, e portaho. Siate etiandio fa- 
ine, è prudeti,é non ni lafciatfe fcàndàìizzare in 
cofa alcuna, ma habbiate patienza in ogni au- 
uerfità, perche ne (Tu no fegno potete moftrare^ 
diritto di maggiore amore, che hauti- patien- 
za. Quanti Santi fono ftari contenti d’efsere 
fta:i tenuti pazzi per quello Amore ? Quanti 
hanno afpettato lietamente la mòrte con ógni 
pena di martirio per amore di quello Chrifto? 
£ per tanto dateuidcercare Gicsiì Chrifto co 
tutto il voftrodefiderio . £ fappiate,chenonfi 
troua andando di Chic fa in Chiefà, nè vagando 
per la terrà , mattando ferme airoratkjhe,& af 
fanti ragionamenti , e buoni penfieri. E péro 
amantiilìmeferue, e fpofe di G iesu Chrittò fa- 
te horore al vottrò dolciffimo Spòlb, t Signo- 
re, peroche lo merita . Sevedeté le mondane 
fpofe obedire,c far tanti honori,é piaceri alotO 
corruttibili fpofi;che debbono fare quelle fpO 
fedelCéleftc Spofo/ E però no rt vogliate*» 
c betta meno amato, nè meno ebedito, Érta fa- 
tegli honore, e piacere con ogni teuerenzJL*» 
Due honóri ttrgolari vuole il vottrò IpofoGie 
sd Chrifto da uoi i 11 primo, che Ilare humili, c 
piene di Cariti. IlfeCohdó, che fpogliando- 
uid ogm amore mondano, efciolte da tu ti i 
legami, che fpettb voliate per contemplatio- 
* , S 4 ne 


iRo VITA DEL B. 

^ne al Ciclo , & ini vi pafciatc, hauendo memo . 
riadellafuafantiflìma Partìone, la quale è ve- 
ra porta, e drirca via della vifionedi Dio. £ ? 
fc con perfeueranza amerete Giesù Chrifto,& 
..opererete le virtù, ogni cofache dimandere- ' 
te allo fpofo , vi fard data , fi come prometter 
a chi con pienafede glidimanda_, . 

Alla detta Suor Caterina , & alle Mio* 
nache Giefuatt-j . 

• i * r 

C Are Suore fecondo il Parentado del mon- 
do , & addio vnacofa medefima fecon- 
do lo fpi<ito;chi farebbe colui,che potcrte ima- 
gmar ibeni grandi* che Chrifto dona all’animo 
Chej’ama, quando eflo per fuacaritd la vili* 
chi le potrebbe dar quel bene, che forte 
tutta, gioconda , & allegra, e le fàcefle inebria* 
re*,e confumare, quando il fuo dolce fpofo la 
y iene d vìfi care facendola tutta arder di cari- 
trasformar in fe ? e qual lingua potrebbe 
tpqcontarglifuiifurati diletti; che ha l’anima 
quando Iddio ce le dà ? d qual bene Partomi* 
giieremo ? hor non è ogn’ altro bene all’hora 
fo#go? hornon rifiuta l'anima su quel punto 
ogni mondano diletto, ogni ricchezza, Pro- 
gni, Signoria ? hornon |e pare ogni gloria ob- 
brobrio ?ò dolce fppfo noftro,che vifitando 
l’anima di fubito la chiarifichi d’ogni verità, 
rallumimogai ofeurit^ , fai di fubito perdonar 
/ . ogni 
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ogni grand’ingiuria ; hornofì eleggerà inanima 
ogn’ofcura infermità, e pena per lo fuo fpofo? 
hor non vorrà ella in ogni obbrobrio feguitar 
il Tuo dolce Signore? per quefto ifantì 
ti fmifurati tieni abband o n aro no ni rti i diletti 
mondani, &ogni ricchezza, e gloria; e per 
qual cagione lafciò Maria Madalena tanti , o 
tanti peccati ne’quali fi dilettaua? fóloper la 
fmifutata dolcezza, che trono nell'anima Tua 
del dolceChrifto, del qual guftato,che hebbo 
mai fi volfe partite.* Quanrifanti fono fiati con 
te n ti d’efièr tenuti paz z i per quefto amore-» ? 
quanti hanno appettato con letitia la morte 
peramordi quefto tfoftro Chrifto.? e pertanto * 
poicheil Signor ti hà dato àguftar il fuo dolce 
cibo , fiane ricotVofcente con amar lui , che 
tanto ama te, e vogliperlui hauèr ogni patien- 
za in quello che ri'fpiace, perche nefluno fé* 
gno li polliamo veramente moftrar d'amarlo , 
che hauer patienza,la quale quanto più ha- 
uerai , più farai poi riftorata con le coniolatio* 
ili, le quali fono molto maggiori, e più è il di- 
letto, che la pena ; e quanto piùcrefce la pena, 
tanto più crefce la confolatione , e però fé a- 
maffimo bene Chrifto,le anderebbemo cer- 
cando. Io pouerello, e peccatore mi parto 
col corpo, e con l’anima fio appreflo di voi: 
non mi dimenticate pregate il mio Signore, che 
non mi lafci, benché io fia peccatore;ama.tc me 
fra voi . . 

* A 1- 
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AU i medejìmt Monachi Gie/uate . - 

P Ofto, che dcÌPamót di ùitiùió peti miei 
defebi hòn porta fentir,ne hauere , niente 
dimeno di voi , c del voÀrb bene mi confolo, e 
rallegro ; onde il bene » è gaudio vòftro , è me* 
didna alla mia pena . La qual chi la pròua» $à 
quant e ♦ e che martirio confcien l’aninià * che 
aaógrti fuàdplcezza fi diparte» è fpecial mén- 
te, per negligenza» c colpa della peHòna ; t 
quello fi può in parte per fcfctapio materiale 
conlidefare; perche fe vediamo »chetrtto ric- 
co dì moire facolti, c poffeflìonijdi molti don- 
zelli, e bella famiglia» & in quello bàtterà mol- 
ti diletti, fe incohtànfcnte tutti per fua cólpa 
ìi perderà* e verràà anco, cheConuerrdiChc 
vadà limofinàndo, & accattando il pane su per 
le fcale , imagìnate quanta peni# quànto do- 
uecortui patirà; non farà egli tutto il tempo 
della fua vita trirto fin* alia hnorte ? non andrà 
Còrtui Tempre piangendo ^tìortrt lamenterà e- 
glicon i buoni.e con irei ? chi («rà colui, c ho 
lo porta vna fol vòlta far rallegrate? £ fe vedila 
tiio che vnadonnàòcrdaiifuobuonó,elealo 
fpofo , hot non fard cortei trilla fc*, 2 a remo 
dio ? hor non fi y ertiti ella tutta di brìi no , co- 
me pedona vedoua , e derelitta ? hor che dire- 
in o d i c h 1 perde per fua colpa il Aio vero , & e- 
terno fpolo,, che codio tu£te le 1 icchez re fue, 
e tutte le gioie, che ffcfideraua farne còirefia 
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àd altri , Òr bora è venata à carità* che defile- 
rà cauarfi la farhede’i minuzzoli, e brifole»che 
cadono dalla menza , c nonpuò hauerfe hoflu 
viuande d’a(fentio*e piene d’ogn amaritudine. 
Dunque voi , che fece della vera càrici di Gie- 
sùChnftOjquatic^coitìpàffióne fidéue haUCrt 
di chi fi vede imponente» , e rnbbato dà tali , e 
fi fotte ricchezze ^ quefto dico à voi per ine , ii 
quale pofio, che le miericchezzefpiritUah nò 
iolferó già mài tròppo grandi * il pouerello la_# 
gf oflà gohclla tien caldo* è fé la perde» muore 
di freddo i c ftà male * perché Vedehdomi per 
la miafuperbia molto impoueritO* hò Vn à-# 
grande fperanzà»ehé ii Signóre per le voftrc o- 
.ratióni c per raccértdimentó voftfó , fcalderà 
la mia freddura * & acconcierà in è per là Cari- 
tà* che bollirà dentro l’aninie voftré.- tato» 
che di tutte le gratie * che iddio fà à UÒi, ò al- 
trui, di tutte rend/ategloria aU’aififfimo Càrie- 
su Chrifto, che il tutto fà>per fuò honóré,e per 
fiià cortefia , non oftaUte i tìoftri iiitij,e pecca- 
ti * e per tanto con molta humiftl i’oló fia Io^ 
dato egli, e gloria à lui, ediforiore, e nitupe- 
rio à noi. Viua Chrifto Giesu óeU’anifné uoferé, 

Lettera aì? Ab bade fra, e monache di 
S. Ab ondili . 

O.: . if' .. . 

C Harifsimé in Giesil Chriftó . 1 0 vi confor- 
to* rallegro, pcroc he come mi dolfi con 
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uoi ,che io per l’orationiuoftre haueuò pene , 
buon mi fu il dolere. Peroche uoi mutafto 
modo i e pio mi mutò viuanda , e non hi vo* 
luto che iomoradipena:clfo per fuamifcricor 
dia mi ha confolaro , e fon concento, a’luifia' 
•lòde ,-e gloria , & i voi il merito . Colui chei» 
per voi ha fatto ben. -i me , così ha modo can- 
ato femore ad Ofciano , che beato chi li potea 
’ i gridare'viua Chrifto Crocifftfo con tanto ri- 
unito , e con tanta cariti , che fu mirabil cofa. 
'* ■' Pquandoda loro ci parrimmo;grade pezzo 
cifeorfero, eparuecheilcorefe lifchiatafle,e 
’talcvifu, che pareua mezo morto :e Tempre 
■- vi fi gridò Chrifto Vedete che quando vole- 
re gridare i Chrifto . efto dfaudifee, e però 
ogn’hora ne ringratierò voi. 

' Come la gratia è piùfatta ivoijcosì pagate 
aGiesùil debito di laude, e gloria. Sappiate 
che in nefliin modo potrete i Chrifto render 
gratie, quanto accoftarui alla fua cariti , e poi 
-poner giù pareri , e voleri . 

Tutti fono fi impazzati di Chrifto, che nif- 
fun’altra cofa poflònoudir ricordare, fe non il 
nóme di Chrifto , e fon raddoppiati in fede 
cariti. Ben che io non uaglio niente, Tem- 
pre uóglio cfìeruoftroognididinuouo. E te- 
nete Madri mie, che fe ufarete cariti co’i 
proflimiper Iddio, Iddio ui àrderà di fuoco 
dello Spirito Tanto. 

Tutto il monda uiuerebbe bene, 4 e fi trai 

1 uaf* 


Digitized by Googli 



G IO. CO LOMB I NO 
naflechi tariti ufarte. Non ho nè man», rie 
penna àfcriuerqu dioiche fonte l’anima mia> 
di noi dilette mie, & amate da Chrifto. O 
quanto mi rallegro, quando odo , e fento,che 
Chrifto fia da noi amato > & honorato . Tut- 
to mi trasformo in uoi , tutto mi ftruggo del- 
l’honor di Chrifto. Lafiammaè uiapiù rfcce- 
fain \lontalcino, es’io ui'fuffi andato per cer- 
to haueuaui di quelli, chedtutto fualigiona- 
tìo larobba. Umio Ilare fari breue, pollo, che 

10 fia piu'atto àguaftare , che al conciare, pure 
iomipafeo l’anima mia di quelle uiuande,e 
d’altro muoio difiime. Sappiate, che quelli 
cattiui, quando giungemmo iS. Giouanuiad 
.Alfo su per lo terreno , e polfefsioni , che io già 
miseramente tenni, fi mifpogliaro 5 poimifco~ 
paro per tutti i luoghi del Cartello. Onde la—, 
gente lì forte diuenne ìhipefatta , che non fu 
nertlinojchc maipotelfe far parola, palfando 
per lotnezzodi loro. E coli pergran tempo 
inimenaro colCanapello ingoiai ticorfoio. 
Nonpenfate però, che fi fieno feontii pec- 
cati, crei defiderij , che io hebbi in quelli lnp^ 
ghi, e contrade, che farei degno diefler per 
tutto quel paefeflrafcinato; meritilo Chrifto 
àuoi,dti!oro. Se mai ui uiencin taglio, mol- 
to ne gli ringratiate. O Dio! cui tu tocchi, che 

11 fan fare? Sappiate che una donna di Mon- 
talcino hà il marito ,e quattro figliuoli, 
gran pena la ritenni, che pur lì uoieua partir 

da 
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da loro , & andare impazzando per Chrifio, $ 
fe io nqn gli haueffi dato fpcranza , haucrebbe 
fatte troppe pazzie. Pregouùche mi aiutate A 
pagare anti prezzi, quanti fon tenuto per lo 
mioiignore Giesù Chrifio; Et io non hò al- 
tro, che i|fangue mio, il quale io defidero fpan- 
der flutto in cambio di coloro , che honorano 
colui,di cui io fono ,Chrifio vi fi dia mille volte 
ne|l'Anifna . Amen. Giouannipoucro peccai 
tore vi fi raccomanda in Chrifto mille miglia* 
la di yobc->. 

Monache di S. Ab in dio . 

C Arifljme,epi|ctiflìme m?e:nonmi par, 
chefia tempo da dormire, annida forte- 
mente deftarfi» e da gridare il nome di Giesù 
Chriftq Crocififib . Per due ragioni il doue mo 
fare fra molte altre, Tvra è, pere he con ogni ver 
ritdfi puòdirefpento il nomedi Chrifio in ogni 
parte, e fpecialmente colA, doue dee efler piu 
honorato . Chi ama Chrifio, pianga , e dolga- 
(i« lo credo, che fe Giesù Chrj^o tornaflt-* 
vn'altra vplta>piiì che mai vfarebbe mifencor- 
dia co’peccatori, e faterebbe i ladroni , però 
che molta deuotione trono in loro. L’altra, per 
che molta gente volentieri l’ode , e fpecial- 
mente publicani, e peccatori. Volentieri mol 
ti huomini, edonne feguiterebbero Chrifio, 
Pe vedefiero la via . Per tanto non vi è qui più 
N , da 
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da dormire. Anco intendo io per la mia pic- 
cola parte , per tutto il mondo eflfer bandito- 
re del nomedi Chrifto Gicsù benedeto mio 
Signore , c chiunque vuol feguir lui, fia il beo- 
venuto per le cento migliaia di volte. Dunia 
vita fiafuaj>er amor di colui, di cuiè la vita-» 
mia. Cariln me orate per noi. Voi feto ogni 
mio bene, & ogni mio conforto , Più mi gìo- 
ua del voftro bene , che del mio . Piacciaui di 
fare alla difperata più che mai con ogni morti- 
ficatione . Mai non hauefte tanto di Dio. Da- 
te bon’efempio di parole» e di fatti, lom’au- 
ueggo, che pregate per me. Dio velo rime- 
riti, Prcgoui,che non vi facciate male perla-, 
troppa penitenza* Ma datcui più alla cariti 
dì Dio , e del Pro (fimo , & alla mortificatone. 
Il corpo caftigatc jma nonvccìdetc, A tutte 
mi raccomando mille volte, Pregouùche vi 
diate molta allegrezza, fperando molto ìil- 
Chriftofpofo vofiro . Hauetc materia di far 
molto bene , però che di tal fama fetc , che-, 
ogni femina,che è tocca da Dio, voi veniri 
Santa Bonda, Hora vedete, che fi conuien-, 
farc,i non voler tradir Chrillo. Fategli hono- 
re , obericelo , credeteli , e guftatelo. Scio- 
glicteuidavQÌmedefime,c dai pareri. Siate 
pazze per Chrifio,c farete fauie; Chi hi Chri- 
uo, hi ogni fua cofa . Carìflìmc tutte v’abbrac- 
cioinGiesù Ghrifto. Pregatelo, che mi fidia. 
Amor vorrei, Amore vò cercare. Affai cofe 

veg- 
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veggio . Ma nulla lenza Chrifto fono. Amor 
defidcroXhriftolo diaà voi , & à noi. Più non 
dico, Chrifto fia con voi. Giouanni voftro, in- 
degno pouero, e feruo di Chriftovi fi racco* 

. manda^; •» ; , ... 

.. -• A Uà fi effe Monache di S. Abondio . 

« . • «•*. • 

C Ariftime , e Dilettiflime mie. Madri , e To- 
rcile per Giesù Chrifto Crocififlo . Sò 
certo , c’hauete grandefiderio di faperc no- 
uelle di noi per l’honore del N oftro Saluatore, 
eperlo noftro bene, quale con tutto l’affetto 
defiderate per amordi Giesù benedetto . Sap- 
piate che in Montalcino ftemmo quindicidì, 
ccifu dato tanta angofeia, che troppo vi fa- 
rebbe parata , tuttauia vedendo quanto poco 
fi ricorda Chrifto , ò fi parla di lui , vi fi parlò 
^ tanto , che di fubbito ci fi conircnne partirne.. 
E porto, ch’io fia tanto peccatore, e mifero, 
aliai honorato vi fu Chrifto benedetto, noib 
come fi conuerrebbe, ma fecondo la noftra te- 
pidità, e feio hauefliconfcndto, forfi , che to- 
rto haueria&fcto bandiera ; Non mi potei co- 
li rilcuotere ,che vn Giouane non mi vernilo 
dietro, dando ogni fua cofa per Dio , e poi fo- 
-ftenne cheilmenaffimoper Motalcino inCa- 
■ micia con la correggia in gola*facendoli molti 
.ftratij;,&ècon noi. Francefco da Monticeli- 
, lo andò alla Moglie , figliuolifcalzo * e po- 

•: « uc- 
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G I O. COLOMBINO. * *89 
vero con vna Tanta volontd , e con gran femo- 
re, ho molta fede che Chrifto li fard bene/. 
Giouanni , e Conte hanno menato vno da Ar- 
cidoflTo, che era ito d Roma a tener l’albergo, 
accortoli! a loro, e venne qud, e con la gratia-. 
di Chrifto Crocifìrto, hddato tutto ilfuòa’po- 
ueri,che valeua bene ottocento libre, & è con 
noi pouero: era huomo carnefice, c micidiale, 
& hora hà buono afpetto , e fe non fuggiiia da 
Are idofTo, molti lo tirauano indietro . Crede- 
te forelle mie, e di ciò piangete , che fe ci fuffe 
chiricordafle Chrifto con verità*e volefieilfuo 
fantiffìmo honore , non credo che da centina- 
ia d’anni in qua la gente fi deftaflc, & è vn gran 
peccato il vedere quanto il nome di Chrifto, e 
le virtùfi fono dimenticate ; e però forelle mie 
per amor di colui, che per voi morì, dateui à 
rrouar Chrifto fopra ogni cofa, e d fioreggiate^ 
quello che ogni gente ama, cioè il mondo . So-* 
rclie in Giesu Chrifto, piangete, che non pote- 
te eflerpouere,però che ognidìdi nuouocono- 
fcoelfer nella pouertà tefori grandi di vitae.- 
terna.*almeno ciafc uno la porti nel cuore Tuo, 
no curandole ricchezze, ma difpreggiadole. O 
dilertiffime mie, e fpofe veredi Giesù Chrifto, 
confiderate quanto le mondane fpofe s’inge- 
gnano di piacere ai loro fpofi, che per piacerli, 
nel mondo, non curano pene, non vergognaci 
non pcrcofle, non pouertd, fi mettono allid 
morte per piacere alla puzzolente carne. R 

* ' T . però 
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però o dilettiflimc fpofc di Giesiì Chrifto, da lui 
fpofate , da lui eietee , da lui inanellate, e dota, 
te . Ohimè deftateui, vogliate l’honore del vo- 
,ftro Spofo ccleftiale, & immortale, e feminate^ 
fra voile cofe del fuo honore, e quelle di (ubi- 
lo mettete in operatone ; ò charifiìme à que- 
llo fiamo tenuti:ohime mifero»che farò? Chri- 
.ftocondishonorc , & iocon gli ho noti: ohimè 
Che tatto tremo, vedendo quanto fiamoobli- 
gati, e niente facciamo . Deh cariffime mio, 
dilette pecorelle di Giesù Chrifto, fegnitiamo 
il buon Fattore, VI «ero Padre, leuiamoci di 
tanta pigritia, gettiamoci folto i piedi il mon- 
do, facciamo cofe buone, e piaccuoli à Dio, & 
al proffimo : ardaTanima noftra nel fuoco de’ 
Cieli, arda, e con Chrifto trasformili nel diui- 
no amore, fi inebrij con Cbrifto, operiamoper 
lo fuo amore, breue è il tempo, & il guadagno 
«grande: peròforelle mie, ripofo mio, fate à 
honar di Chrifto qualche cofa: tutto il mondo 
n>bba,euuol moneta, facciamo contro il mon 
do. Sapete perche Chrifto non pregò per lo 
mondo? perche l’odia. Vogliamo, che Chrifto 
«iami ? odiamo il mondo con ogni fua cofa, e 
con ogni fuo honore . Cariflìme,accompagna- 
moci con gli opprobrij di Giesù Chrifto, anco 
con lui defideriamo la morte, uolendo fparge- 
re il fangue noftro , come fece egli per noi; e fe 
con(ideriamo,oon ci parrà malageuote à &re,& 
idare le cofe minori , e peròdofeiffioiCi opera- 
wj..; ' te, 
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tc , e perfona da quefto npn ui tragga, c fia cl* 
uijole: io ui conforto col cuore, c con l’anima 
mia, confortini Chrifto crocififlo . Madri mie, 
forelle, e figlinole, Tanima mia fi trasforma in_, 
uoj , e con uoi gode . Confiderate, che fo mi 
penfo,chc per Chrifto farefie tutte le cofe,cm- 
tjc ui prego, amate per Chrifto tutte le creatu- 
re, tutte con affetto abbracciatele, à tutte fia- 
te piaceuoli, e benigne, non recufate le genti, v 
però che tutte fon dì Chrifto ; egli uidd ìlfuo 
talento, operatelo per lui , fiate à tutta gento 
humili,e fra uoi amatela con amore ardente di 
fuoco di Spirito fanto , &in ciò farete conp- 
fciutcdifcepole,etìgliuoledel dolce Padre, e 
maeùrp . Cariffime, habbiate patienzain tut- 
te le cole per amor del patiente Chrifto croci- 
fiffo . Cariffime, io non fono hora con uoi, m* 
di continuo fon con uoi 90I mio, d^fiderio, ruo- 
te vi abbraccio, con tutte parlo, non che altro, 
ma le mura tocco per amordi voi,? tutte que- 
ftc cofe fò per amor del mio Signore , fi Salua* 
tor Giesù Chrifto, e per la grande fperan za, che 
ho vedere dì voi cofe grandi , e marauigliofe-, 
per Giesù benedetto. Ho parlato molto pre- 
funtuofaméte,confiderata la voftra bontà, e vir 
tii, e la gran mia miferia i ma tanto vi dico, che 
dicendo d voi, riprendo mcmcdcfimo, adeflo 
habbiatemi per Ìcufato,peròche fa? ima mia_» 
defidera tanto il voftro bene , che pare ch’io 
impazzisca -, pregoui,che vi diate ad vna Tanta 

T x leu- 
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le ti ti a, c giocondità, fpero che Chrifto Tempre 
vi guarderà, e vi conferuerà Tue fpofe fedeli, e à 
« me madri, e Torcile in Chrifto . A tutte le con- 
uerfe mi raccomando mille volte,anco non mi 
pollò fatiar di fcriuere, poiché parlare non vi 
pollò. O cariffime mie, ò dilette,ò lume mio; 
non in terra,ma in Cielo fia la conuerfationo 
voftra,ela noftra. PenTando quanto honorc 
vi apparecchiate à fare à Chriftoft’an-ima mia_, 
tetta arde di voi, tuttain voi fi trasforma, tut- 
ta in uoi fi getta, e per lo defiderio uuole per 
tioi impazzire, penfando che uoiuogliate far 
per Chrifto ogni coTa infino alla morte, il qual 
defiderio crefca in uoi. Leuifi sii chi folle à 
giacere, non facciamo come l’ altre genti,però 
che uoi hauete dal Signóre troppi talenti da 
/pendere, però non lifotterriamo, che Te noi li 
focterrarcmo , Taremo mefli nelle tenebre di 
fuori, oue Tari gran pianto, eftridordidenti. 
State Tane in Chrifto. Giouanni cattiuo ui fi 
raccomanda , tutto uoftì o per Chrifto . 

LETTERA DEL B. GIO. 
alle Monache di S. Abon- 
dio. Cap. XVIII. 

G ARISSIME,la carità c'induce àTcriuer- 
ui, imperoche del bene , e della grana à 
“ voi conceda vorremmo cheparticipaT- 

• - . * > fi 
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lì anche \noi;però chea voi portiamo (ingoiare 
amore, confiderado noi il voftro Tanto defidc- ( 
rio. Abbracciate con ogni affetto la Tanta po- 
uertà, per amor di Chrifto,cherelefsc,e la pre- 
dicò. Nella qual fi troua quel cento per vno, 
che Chrifto promefle in quefta vita , porto che 
ci promefle di più la vita eterna . 

Lauate le Lampade, cioè mondate i cori 
uoftri, empiteli dell’Olio dell’humiltà, e di tut- 
te le uirtn,e poi ui accenderete dentro il fuoco 
della carità , acciò che pafsando lo Spofo , uoi 
lofeguitiate, & entriate alle nozze con lui. 

Spefsoparlatedi Dio, accendendo l’una l’al- 
tra al ben fare , fiate vnite infieme à feguitar la 
viareale di Chriflo, ofleruando quello che pro- 
metto hauete al Battefimo , & alla Regola vo- 
ftra . E fe quefto vi rtudiarete di fare ferqente- 
mente , Dio farà in voi molti Angolari doni, e 
grafie, e farau tii forti, e cortami in tutte le cofc. 

Chi fia che dubiti di lafciar in tutto il miferp 
mondo , e tema di darfi à Dio , già voi non do- 
liete temere, perche per efperierza fapete*# 
quale è il dolce, e quale è l’amaro. Cariflìme, 
voi non potete negar la bontà di Dio , perche 
l’ haue te atteggiata, c però niuna cofa vi deue 
faperdifapore,fc non etto. 

Dilettilfime, chi ha Chrifto fel tenga con- 
ogni follecitudine, c di lui fiagelofo ,ecurk>fo> 
e difpongafi àfeguicarlo con le virtù; acciò che 
lo Spofo non fi fdegni,e chil’hà perduto fi sbri- 

T 3 ghi 


1 


194 VITA DEL B. 
ghi di ritrotiarlo con pianto,e con ogni fatica, 
con ogni defiderio, c femore. . 

• DoueremonCidifponere prima morir di fa- 
s ine, c di pena» ericrouar Chrifto , che con ogni 

agio, e vitaftarfenza lui ; però che fenza lui 
non fi puoi viuere . O miferi, & acciecati noi . 
Se io confiderò lo fmifuraro amor, che Gicstì ci 
hàmoftrato, io ci vengo meno, e tutto tremo 
di paura, e di dolore . 

Hora ditemi; tanto amore , è tante grafie^, 
àuanti che rhauefiimo,per quali operationi le 
meritammo? epoi che Thabbiamo hauuteà>* 
che gratie ne rendiamo à Chrifto Donatore^/ 
«he pentiamo di fare, ohimè, ohimè, che anco 
ci par che Chrifto habbiada fatisfare ànoi. 

• CariflimcfpofediChrifto, chiamiamoGie- 
sùCrocififTo, il quale fpero, che con molta-, 
dolcezza, & allègrez za ci fi darà , e ci farà giu- 
bilare, e godere , e non temer la morte . 

Non dormiamo più, perche il tempo è bre- 
ue 1 affrettiamoci , e corriamo doppo C hrift o; 
al qual piaccia per fuacortefia di farci fare la 
fua volontà . A Dio piaccia» Déogratias. 

-■ Il voftroleruo Giouarini, non anche pouero 
come vorrei, ma defilerò : orate per me . Vi-* 
ua Chrifto Crocififfo mille migliaia di volte « 

• * - • ' » * r* , 





! i 3 • 



ed by Google 


Di 


Letf erède/ B.Gtouanm firitta di Pifa ai/e ;• 
medefimc Monache di S. Abondio. ■ *’ • «; 

1.» v *'’ ' ; : r i 

C Ari Alme Madri in Giesù Chrifto Croti. 

fitlo . Quanto noi habbiamodefiderio di 
ritrouarci con voi , non ve lo potremmo dire, 
non orante che noi habbiamo trouatoperfow 
• ne di tanca virtù, in grandi, efantidefidefi;,chè 
chi il fape(fe*e folle più di cento miglia lontano* 
con ogni fatica vi donerebbe venire . PeCeer* 
to noi ci potemo vergognare , ConfiderancfO i 
fatti noftrne poi veder quelle fante , e virtuofd 
perfone di Pifa. Vi fono molte donne, che fi 
terrebbono Beate, fe potettero abbandonar i 
loro mariti, e figliuoli . Vi fono dncentodona 
ne, & huomini, che portano afpriifimi cititi; ; 
dobbiamo lutti ringratiare il neftfOfantiffiMtf 
Saluatore , il quale pure hi anche de’fuoi ferui 
più che credeuamo, c fpecialir.enfe in Pifa. Vf 
fono geniilirtìmedòfte, che folio tantodifprez-» 
zate , che vanno fcalze, e con mifere fottandl* 
le vili, e pouere : e pòi fi vergognano le tìóftifey 
delicate fpirituali di Siena, cfee'Vna di quefifci 
fole vale- più, c he quante in Siena ne fono . " 

N on vi potrei per lettere narrare , qnàiitd 
Biofì per coloro* che fi vogliono di itti fidate. 

Farouoi molto rallegrare, quando Vi dirò quii 
to Dio hd hauuto ringoiar cfcf a di boi-,- 
Volendo che noi patiamo vn ihfliftfmo dfftgifr? 
ci hi fatto andare Tenta bà^ 

w T 4 gnar- 
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gnarcine pure il mantello, c non lafsarci patir 
pur vna voltafreddo : O buon Giesù: Beati co- 
loro che fpcrano in te, e fi fidano , che le tieni 
a tante larghe fpefe . Sappiate , che Guarafco, 

& io, hauemmo paura del male, che haucua- 
mo ne i piedi , e eliconi che con gran paura mi 
mifìinvia; poi come habbiamo toccata con 
i piedi la neue, (ubico il buon Giesù ci guardò: 
chi fi fida di Dio , non lo lafcia patir niente^ 2 
Erancefco de piedi Tuoi mai fu più (ano : ma_» 
perche io prouiddi di recar della pece, per pau- 
ra delle l’pi ne , fi fui dalle (pine punto io Gio. 
non fidandomi di Chrifto : onde mai più nifsu- 
na cofa vogliamo portar per il mondo, fe non_. 
Giesù Chrifto benedetto, nel mezzo del cuor 
noftro, Chrifto lo conceda à voi,&anoi, &ad 
ogniperfonu . 

Giouanniè guarito, e tutti fiamofani,e lie- 
ti più che mai; è vna marauiglia quello che.» 
Opera Chrifto in noi peccatori, fidàdoci di lui, 
onde rallegnnfi le ferue di Chrifto , e piangi-,, 
chi il mondo fegue, e vuole. ViuaChrifto , e 
la Tanta, e ricca pouercà, la qual volemo per 
iioftra Spofa rcalifiìma, perche in efsa fi ritro? 
ua ogni bene . 

V i habbiamo raccomandato ù molte fante.» • 
perfone, e bone genti, che pregheranno Dio 
per voi. Horavidiciamocosì,chenel mon- 
do non ni fono perfone più tenute , & obligatc 

àDio di quelloche fece voi. 
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Carità me, io fon di tanta prefu licione, edt 
tanta fupcrbia, che non oftante,che in me non 
fia ueruna uirtù, anzi fon tutto mifero c pieno 
di peccati^ e nondimeno hofempre ardire di 
fcriuer lettere, e parole di uirtd: ma io afpetco 
lapunitione da Giesu Chrifto, e coti molta ra- 
gione fare il potrà. Vi prego habbiate com- 
paflione alla miferia mia, e pregate Dio , che-» 
con humiltà m’ illumini, e mi fàccia fare lafua 
volontà, e fe io nonladouetàfare,e farli hp- 
nore, di fatto mi vccida,epii\non mi lafci ui* 
nere . Valete in Chrifto Giesu. 

- il uoftroferuoGio. 

-i- iO' *■ .1. i ? < V . J • • • . s } 

i» AH'ifìtJZa Abbadejìa , e Monachi 
di fant' Abondic . 

C Ariffime MadriinGiesiì Chrifto, il lume*- 
dello Spirito fanto fia nell'anime voftrt-», 
fiche fempre vi guidi per la via della verità, .fac- 
cendoni perfette in ogni virni . Habbiatno r . 
fentito, e lappiamo come i falli noftri quali 
erano già rifreddi , e quali per ritornare à die- 
tro voi hauete sì operato con l’orationi, e^ 
fanti conforti, che fono ritornati dilania ue- 
ra, Chrifto uel meriti, che grande carità ha- 
ucte fatta . Habbiamo gran malinconia delle 
uoftrcpenc , le quali hauete contro ogni ra- 
gione. Pregoui che fiate liete, & allegre, 
lenza ninna malinconia . e confidateui di (ne- 

sù 

. ' / 

Digitized by Google 



i 9 8 VITA DEL R 
sùChrifto,ilquale ci guicjeràper buona uno^ 
Che coftì fi dica male di noi » quertoà noi pia- 
ce, &à tu tri ne dia Dio premio di falu ce, che 
molto c è di confolatione per la grana di Dio# 
«così fate uoi alt-Fe^. ;t 

. La pei fetta cantiche hauete uerfo di noi 
per amore di Giesù ChrjftOiCidà molta pena»* 
& amaritudine, però che Tappiamo, che noi 
{late in continuo timore# e tremor di noit 
Volfe il fanto Padre , che il Cardinal di Mar- 
fì’ja.vcheè de’Frati Predicatori, ci difaminaffe 
fottilmente, e fu rpmo con lui* e con l’inqui* 
fitore, e fottiliffi mamence ci difaminaro , ór 
il Cardinal d’ Au ignone non voleaperamordi 
noi, e per paura. Ma Ghrifto che Tempre ci 
ferba,in rutti i bifogni /occorre, e fece rifpon- 
' der per sì fa:to modo , che il Cardinal ci fece-, 
rantafefta,che «e ne marauiglierefte,ftado co 
noi tanto domefticamcnte,come con Tuoi fi- 
gliuoli: proferendofi i noi in ogni nofero bifo- 
gno,evolfe che noi mangiafTimo con lui la 
mattina , e l’altra mattinaancora ci ritenne-» v 
Diceuochenoi erauamo fcudieridel Cardi- 
nal diMarfilia, quàfiamo chiamati per la ter- 
ra i poueri del Papa , & ogni gente le ne ralle- 
gra: tutti benediciamo Dio ,e il fanto Padre, 
che ci ha fatto le gonnelle, e pagati ci hà iìi effe 
ceto fìoriniifi che molto fiamo tenuti i Dio, e 
al fanto Padre: Cbrifcoee ne faccia conofeen- 
ci, c cidiagratia dieflèr yen feruifuoi# che-» 
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véramenteuolontà,ebifogno, nc habbia tiHJ 
che fi può dire, che mai non cominciaci nhdì 
eparci quafiil tempo hauer perduto per ne- ' 
gligenza, e poca virtù. Non vi portelli ima* 
ginare quanta virai trouiamo in quei Cardina- 
li^ in quei Signori, e molti altri, in tanto 
che noi Caino confali dell’opere loro * & han* 
no più humiltà negli fiati grandine nelle mol- 
te ricchezze , che RóJpoiiehftiperbi nèllo fia- 
to vile, & abietto* e perfetto: ubigli atti, Oc 
eflh fatti* Pollo Chequi habbiatno affai pa- 
tirò , & alfei , e molto fmarrirì, anco ci vedia* 
Ilio affai guadagnare , e ncH’humilti > i hélTal- 
tré fcofe non ti trìatadiigliate,perche la gen- 

ie nò cl habbia veduti così volenf ieH,& hab- 
bianci i fdfpetto , che mamiiglia grande è co- 
me fia, chi ci Voglia vedere, c come hòci hanno 
prefi, e moftii e pér certo tenete, ehtl chhihque 
e diuentató pOU£ro*pàrè è he habbia ptéfa opi- 
nióne, o herfefia, e fia herèÉicihò Contro la 
Ghiefatondé hófriófi efrendoatìuifatici fiartìo 
fhtfli i gran rifehio: ma Chrifió Glèstì hi guar- 
dato alla purità* e feriiplteiti nOfira* &anco 
per foratici ni Voilìre ,e d'altre pèrfone,che pet 
noi pregano . E pér certo tenetfc,Chc fe la po- 
vertà è quii fofpctto, quello noné colpa di co- 
lóro che reggono la Chicfa,ffli de‘poucri fuper 
bi,& erranti, 1 e quando còftófòfaprano alcuno 
che vieta puro, efehaa maTitia,hò opinione-» 
che non faranno fcacciati, pcrè che non fia da 
- ta- 
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talifcaccjati, c villaneggiati che intefa noftra 
opinione ci fanno amore, e cortefia. Giesù 
Chrifto faccia per voiquellochc per noi pec- 
catori non lì sà fare, fi come ingratije peccato- 
ri ,e fperiamo che Dio ci fard grada, e non mi- 
rate perche non accattiamo per bora molte-» 
grafie, però che prima fi coltiua , e fi fcmina_» * 
e poi fi raccoglie , ma fe noi faremo fcrui di 
Chrifto, molto ci compiacerà. Dio fia voftra-* 
guardia, e voftra conlolatione, c vi faccia ve- 
dere il fuo honore prima che voi moriate* 
Vedete quanti fono che non hanno potu- 
to perfeuerare ,e però non è da turbarli, ma da 
confortarli, e dolerli della feiagura loro . L’a- 
uerfario s'ingegna tuttodì darci fcandalo , mà 
non potrà più» che il Signore permetta;clTo ci 
guardi, e ci difenda, i peccati noftri meritano 
di patire , ma crediamo che la triftitia tornerà 
inletiria.Se viueremo bcne,e.virtuofamenfe-* 
haueremo affai appoggi , e grandi , e così molti 
contrari;, e crediamo grande battaglia ;mdfpe- 
riamo buon fine perla purità, e verità, e Tanto 
defiderio.Noidi tutte le cofe ci contentiamo, 
volendo ciò che Dio vuole. Noilìamo mol- 
to occupati quanto fapcte, e molto più, e con- 
uienci lalfar noi medefimi, & qgni noftra con- 
folatione,e patire.. E però il pregare ftààyoi, 
edouete fapere quanto bifogna , però che ma4 
latafca non dorraird,anco s’ingegnerà di far ciò 
che sà, e puolc. 

Ca- 
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Cariffime,c dilettiffime noftrein Chrifto Ma- 
drid ogni bene,& d noi vero conforto, e cor- 
diale riftoratiuo in ogni noftra ncceffitd . 1 fi- 
gluoli no degni, con furto il cuore X voi humil 
mente fi raccomodano co defiderio che il buo 
no,egratiofo voftro Signore Giesù Chrifto ad- 
empia tutti ivoftri fantidefiderij , iquali érto 
Signore con tanto fuoco hàaccefo in noi, fpe- 
riamo cheniuno ne pafterd in damo. Siamo 
(lati volentieri veduti in ogni parte, e Angolar- 
mente nel terreno della S. Chiefa: continuò Id 
robba traboccata aggrappati , e tirati il dì,c la 
notte per le cafe de' buoni huomini, e mirati 
come fanti, e qucftoè d noi gran confufione, 
Hieri giungemmo d Viterbo: ponendoci sii la 
piazza d mangiare fummo attorniati da gratin 
moltitudine d huomini, dandoci tanta robba.» 
che fu vna marauiglia , e ranca deuotione, che 
vifi fparfe molte lagrime. Confortateui in- 
Chrifto, e fperate in lui,fe mai fiì da tener cara la 
pouertà horapiu,che mai. Chrifto illumini tut- 
to il mondo, e voi faccia fu oi vere ferue. 

Se noi non dritti, e leali foffimo al Signo- 
re, e lui ingannammo quanto fariamo da già# 
dicare alle crudelifiime pene dell’inferno. La 
qual cofa Iddio ceffi .Hora il Signore facen- 
dod noi come s’vfa di fare frd li amici terreni» 
che dell’amiftd fi vuol vedere, e fegni , e prona 
fcfia colui che fi dice amico in veritd, òfe hi 
ingannato, della qual proua il leale amico c 

moL 
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molto conten?o,perche è puro - E però volen- 
do il Signore vedere, che amici fiamo, ci hd 
tolte delle cofc nollre, & hà chiamato à fe N. 
donane molta pace , & anco n’hò aliai alle- 
grezza. Il mondo è pieno d’ ogni miferia,o 
da lui altro non fi puòhauere»e per certo più 
ci tributino i viui , che i mortai % p$ rò per tut- 
tc le ragioni l’honor di Chriflo vada in capo . 

• Per Tamar di Gictù Chriftononyi lanciato 
raffreddarne piegar punto,* valent emcnr?, o 
ueloceroente feguitate il Tanto doftderio , tv- 
principio dcll’honordi Chrifto , e penfate, che 
poco è il tempo della battaglia , e chi combat- 
terà, fard coronato d vita eterna: il «olire ier r 
uentc operare rjfcalda me , e gli altriàfar ber- 
ne , cdefìderarT honor di Chrifto: ninna torni 
à dietro, màfempre vada incanti. 

Defìderodi uoiquel bene, equella paco 
Che per l’anima mia, hauendo Tempre fete della 
uoftra falute, e perfettione; desiderando Cobv 
tutto T affetto mio, che Chrifto ui trasformi 
tuteein tur, e che di continuo ui tengaal pet- 
to Tuo nutricandoui del latte Tuo fantiftìmo , 
e che faccia di uoi Tuoi gioielli, co’quali Tem- 
pre fi diletti , e per certo potete cosi confidc- 
rare, che ne fd, ‘imperò eheuedete, che in noi 
hdmeft'oil Santifiimo deftderiodi tutto d lui 
feruirc del TantiTsimo martirio, e d’ogm Tuq 
honore. E porto che molto fiamo di ciò, o 
d’altro ingratifflmi; pure è dùrallegrarfi con- 
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grande referimento’di gratie i & è da accortag- 
li , e con lui unirli per ardenfifsirtiò defiderio, 


cpcrinfocata caritiljaceiòchc 1 anima diuen- 
ti una cofacol Tuo diletto Spofo; e che tuffai 


di lui ftiaebria, e calda, e vulnerata, che la Tua 


con uerfat ione porti effere fefnprc nel Cielo,co- 
me dice fan Paolo Aportolo , e perquefta fami- 
liariti l’anima è efanditadal Aio dilettiflimo, 
e dolciffimo Spofo di ciò,che ella defidera; e 
falla defiderart tutte cofe perfette, e piene di 
uirtù. E però care mie dilette, con ogni mio 
potere defidero , & affermo, ni eforto all’in- 
namoràruidi Ghrifto dolciflimo, e feguiti poi 
duoi il fmtto dell’innamoramento, cioè uer*-* 
patienza, la quale dice F Aportolo, Che dnoiè 
necefl'aria; e confiderò, che fe d noi conuiene 
hauer patienza nc’rilalfamenti di Dio, cioè nei 
partirti, e perder l’anima i fuói diletti fpintua- 
Ji; quanto maggiormente ci conuiene hauer 
patienza in ogni cofa temporale, ò carnale . 
Alla morte fiamo predo ; però uegliamo come 
ci ammaertrà il Signor ftortro Giesù Chrifto . 
Tutte amo con mirabil defiderio, e di ciò fi* 
' no molto tenuto , enonfò quanto debbo, e 
fono molto imperfetto# e mi fero peccatore: 
però orate per me . 

Tutte ui benedica Dio, è ui fi dia con fuo* 


co di amore , e così fe uoi ui innamorate dilui 
ui fi darà con molti beni, eletitie fpirituali. 
Pregoui figliuole mie in Giesù Chrifio, eche 

mol- 




Dìgitized by Google 



.$04 VITA DHL B. 
molto ni amo, prcgoui clie fiate tutte obe- 
dienri, tutte Tementi, tutte Icticiofc, Tempre 
parlate di Chrifto , e non maidel mondo: fiate 
tutte liete ; benché io fia peccatore pure Tem- 
pre prego per uoi , e però pregate Dio per me, 
cercate il feruore , e godete , c cantate, eTa-, 
tcTefta peramordi Chrifto, cmio: fiate con- 
tente còuolerecflercaftigate, e battute pera- 
mor di Chrifto Crocififtò, alThora Iddio uifi 
d ari. Quando tornerò, uedrò chi Taràftata mi- 
gliore, e più Temente , e lei più amerò, fiate in 
orationc , e pregate per tutte le genti . Chri- 
fto ui benedica , c Topra benedica mille uoltc . 

AU'ittcJfe Monache di S. Abondio . 

/ . . < • • » 

F igliuole mie in Giesù Chriftoecm tutto il 
defiderio mio d Chrifto deliberate , ricor- 


dandomi di voi» c del voftro Tanto defiderio 
tutto mi rallegro, e conforto inGicsù Chri- 
fto fperandodi voi gran cofe, e che il Signore 
vi fard grandi doni , c Tarauui vere Tue Tpofe-# 
elette, con le quali di continuo fi diletta, e fta- 
rd nell’anima noftra, c vi abbraccierà, dando? 
ui doni nouelli, e grandi ; e non dubitate, che 
mai non Toftc tanro nella gratia di Giesù, quan- 
to hora Tete . Cariffime, innamorate , & arde- 
t e del voftro diletto TpoTo Chrifto Giesù, il qua 
le ftddicontinuoconvoi,e tienuipiena l’ani- 
m a de Ili Ange li Tuoi, e però d voi conuiene eT- 
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fere alni molto leali, e fedeli, e Tempre di luì 
parlare, e tenerlo nelle braccia. Poi fi con- 
titene, che voi fiate veramente obedienti, e 
prette à tutti i feruigi fino alla morte per amor 
di chi per voi morì . Io perii voftro defiderio 
vi porto ftraordinario amore, e ricordando- 
mi di voi, prego Chnfto , che vi benedica, £+ 

- così fia con le fue fante Vergini. Rinouellate 
in amordi Chritto più che mai, e datemi lie- 
te, cantando, e danzando in Chritto , e quan- 
do dime vi ricordate , fempre ui rallegrate , c-, 
fate fetta in Chritto , e lui amando fiate humi- 
li, e vili per Chritto, & etto vi efalterà, e da- 
rauuifi. Chritto mio dolce vi fi dia mille vol- 
te il dhorate per m e peccatore voftro fratello. 

Se fari volontà di Chritto eh io ritorni, colei, 
c he per Chritto haurà fatto ogni cofa, e darafiì 
bene à lui, terrolla per mia diletta figliuola., 
fempre mai . 

Vifcriuopregandoui, chedi nuouo femo- 
re vi accendiate dvn’amor di Chritto, & ad 
vna sfoggiata carirà di tutte le creature , e che 
fempre parliate di Chritto, però che etto v’ac- 
cenderà femprei nuoui , e grandi defiderij dì 
lui, e penfate che mai non ardefte così di diri- 
tto qnanto farete hora, e, ftudiate di mortifi- » 
carvoi medefime in 'tutte le cofe, capritei 
cuori,e gridate fempréjohime diChrifto,ilqua- 
leè quafifpentofoprala terra, amateuitene- 
rittimaméte inficine, fate fetta à tutte le creati 
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* re con feruente animo . Siate liberali, e prette , 
t defideratici di Tanta pou erti: Chrifto vi feccia 
impazzire, che non c'è meglio. Viua Chrifto 
cento migliaia di volte, tutto il mondo gridi 
«juéfto Tanto nome^. 

Dio feri gratia i molta gente, matti me fé vi 
faranno delle anime le quali voglino , e Tappa- 
no felire alto alla, contemplatone i pregare^ 
Chrifto colfuoco dell'amore, oue congionta_> 
l'anima Tanta nelle braccia dello T^oTo Tuo, 
congionta con lui, etto non può nè vuole dil- 
dirle alcuna cofe , & efla ebria di cariti del Tuo 
ardente TpoTo , che può dire Te non gridare , e_» 
sforzarlo all’honor Tuo, & atta feìutedi tutto 
*1 mondo? fi però gli auucrferi; fi ingegnano 
Topra tutte le coTc ,ò per vn modo , òper vn_# 
altro di ritrarl’animeda quella vnionc,acctò 
che non conftringano Chrifto a Toccorrere il 
freddo, & aggiacciate mondo, perciò che veg- 
gono, che à quello non farebbe riparo nullo 
per loro, Te non Toloil Tpegnere il fuoco, che 
non arda; e quello fi con molti, e fotriliflìmi 
ingegni, &c. lo quando ciò confiderò ho mol- 
ta pena, e volendo in ciò aiutare con rimedi; > 
foli quelli ci vedo. Vn continuo parlar di Gic- 
stì Chrifto, e della Tua Tanta can:à, e defrau- 
di benidetranima , e quanto piu alto fi parla-* 
più ileo fi fencc . Poi Tellère di molto amore , 
e cariti con tortele creature, eamore inufi- 
tato moftrare, e quello accende l’ftia parte, 
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cl’altraà gran fentire, c fiammeggiare . La», 
terza è le grande, e continne mortificationi, le 
quali fiaccano noida noi medefimi,c fauci li- 
beri. lì però ve dico certamente , che conti- 
nuando quelle tre cofe arduamente l’anima 
non vfeirebbe del bene. Edicouiche io tro- 
usi quelli tre chnftianida Monticello buonc^ 
pei Ione, ma con poco femore 1 (libito che 10 li 
muli per la gratia di Chrifto siile mortificatio- 
ni, e fui parlar di Chrifto,e gran feda, fubito co- 
minciai od fentire ; e vn fanciullo di loro triL# 
hebbe lubito vn feruore,non fapendo cfiò,chc 
ciò folfe, e così gli altri, e già fon tutti infocati 
di Chrifto, efondifpoftj horaà gettarli nel fuo- 
co, e portare ogni pena, e vergogna . E però at- 
te ndcte,e per voi, e per altre fiatefauie. N on cì 
è maggior tentationc,che nafconderc,c tacere 
ne pariarde*beni»edonidi Ghriflo. 

lo mi conforto in me medefimo,quantuque 
io mi lenta peccatore ingrandì mo , pur confì- 
derando.cheilpjecofo, cdilettofo Chrifto vuo 
le per voi, ch’io non voglia piu peccare, & effe* 
re à me grariofo,e non fole mi vuol perdonare, 
xnahammi più caro , che prima ch’io peccali! 
per più ragioni : e per tanto dico , che non mi 
. vergognerò accollarmi à lui per femore , e per 
congiungimento d’amore; pi ùdifpiacerebbe i 
Dio quello noftro non accodarci» che ogn’ of- 
fefa, che io (atta gli hauefsi : e però vi rac- 
comando? che voi preghiate Chrifto per 
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peccatore. Io defidero che voi con rinouel- 
Jamento di femore vi diate à Chrifto , & egli fi 
darà à voi, e fe àciò vi fcioglicrete, fluitanti, 
nè sì fodi ne hauefte . 

Mai non ci fu tanto bifogno quanto al pre- 
fente,è vna pietà del mondo, e feci forte chi 
haueife carità à Dio, & al proflimo , e con te- 
nere* ra d’amore, dicoui , che prefto fi rileua- 
rebbe il nome di Chrifto, vedendo quello , che 
etìofà per mano di ribaldi, e fcmplici. Onde, 
è da menar le mani quanto fi può, e darcii 
Dio con tutto femore , c con tutta I’anima_, , 
& amare il proflimo , e quefto amore inoltrar- 
lo, però che peramore fon ferite l’anime. 

Io vòdoue folo Dio sà,però che àlui tni fo- 
no commelfo , e fpero in lui per la fua fanti», 
bontà , e pietà , c per le voftre fantiflime ora- 
tioniriceuere mifericordia de’peccati miei. 

Vi ricordo che voi no fiate ignoranti del forn- 
aio bene, anco dateuiàtrouar lui, e lui porte- . 
dere dentro l’anima, e fe quefto non è.non fro- 
llerete giamai luogo. Pregoui,che ciafcuna fia 
Maria, e Marta, e l’vnanon difpreggi l’altra, l’v- 
na aiuti l’altra, viuete con carità d’amore, ama- 
te lo fpofo Chrifto, odiate i nemici voftri. Rac- 
comandoui i poucrelli,e le pouerelle , il voftro 
viucre è Chrifto, e chi lui ha,viue in eterno, vi- 
uete in Chrifto, e folo farà in voi, Amateui fe- 
condo che vi comanda Chrifto, fategli Sonore 
$ ohe dirgli, e credergli^ volendo guftarc,ama- 
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teui tutte, e fopportaceui infieme , Chrifto lari 
in mezo di voùfcioglieteui da voi medefimo, 
fiate per Chrifto pazze, e fauie in lui volerò, 
chi hà C hrifto , ha ogni Tua cofa, però cercato 
lui . Siate certe che chi con Chrifto la dura_» 
vince, però pregate Chrifto per tutta la gente. 

Se noi veggiamo , chefenza il Tuo continuo 
foftentamento non poflìamo ftar ritti, che non 
cadiamo in graui peccati . Dunque che dire- 
mo fé alcuna, ò molte virtù grandi, ò picciolo 
fi vferanno ? diremo che per noftra bontà que- 
llo fi faccia. Vorremo, odoueremo però glo- 
riarci di noi medefimi, come di noftre proprie 
cofe ; onde per quefto noi ne montiamo però 
in alcuna fuperbia,ò prefuntione, vilipenden- 
do altrui ? Onde io credo , che così facendo 
doppiamente faremo da condennare fe noi per 
riceuerdalSignor noftro grandi benefici), noi 
perqueftopeggioraflìmonoftraconditione , e 
per bene riceuere da Giesù Chrifto noi fpe- 
gneffimo in noi la virtù dcirhumiltà i onde noi 
difpiaceflìmo più al Signore giufti fuperbi , che 
peccatori humili. E pertanto dico, che in tut- 
to fe alcuna cofa di virtù crefce in noi, vie più 
debbe crcfcere la virtù dell humiltà, però che 
per più grada , più tenuti fiamo , e maggior de- 
bito habbiamo , e poueriflimi fiamo per paga- 
re,ondechipiùhà debito, hà penfìero come.» 
il poifa pagare , come più lume dobbiamo 
Jjau ere deila noftra miferia, più della graoj 
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bontà di Dio, piu della noftra infirmiti cono-* 
fcimento,perche vedremo, che neinte faccia- 
mo rifpetto à che tenuti fiamo, &c. Dolcif- 
fime fcruedi Giesù Chrifto , fé noi vediamo, 
che niuna cofa ci è diletteuole altro che Chri- 
fto Crocififlo, anco tutte falere cofe fono no- 
iofe, amare, fetide , e puzzolentiflime: dunque 
miferi à noi perche da lui ci partiamo; Oh dico 
fequefto dolciffimo, e diletteuole , e buono 
fpofofenza niuno fuo vtile è tanto paurofo, e 
geloftfdi partirfi da noi , e di continuo vorreb- 
be pofledercij&efler pofleduto. Quanto mag- 
giormente doneremo noi tutti tremare di noi 
perdere lui» noii quali lenza fua compagnia^ 
Aamo compagni del demonio , ed’ogni mife- 
rià » e fiamo partiti da ogni bene , & entrati in 
ogni male -, Partendo da lui partiamo dalla lu- 
ce , & andiamo nelle tenebre, lafciamo la fpa- 
tiità delle dolcezze, «Sventriamo nella motti- 
tudine delle amarezze*difanidiuentiamo in- 
fermi, di buoni rei, di Iddi; Diauoli. Oh dun- 
que perche partirfi da Chrifto ? E però carifìì- 
me Madri * c forelle mie {purghiamo il vecchio 
fermento , e torniamo al nuouo pane ,tornia* 
moà Chrifto con gran femore, e con molta-* 
carità purgando noftra conferènza; fpczziamo 
le catene, che nonci lafciono etfer di Chrifto * 
e tengonc inoltri proprijrtogliancià noi, e dian* 
ci albuonChriftòGiesù: fevolfe pcrnoimi- 
feri indegnamente con tanta patienza patirò 
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Tante, e tali pene, ohimè dunque non voglia- 
mo noi con patienza per Tuo amore alquante* 
portar di pena» hauendo rifpetto,che molto 
più, e peggio meritato habbiamo? Maggiore 
amore non è, che per l’amico voler la morte*** 
adunque quanto douemo amar coloro, che ci 
tribulano ; quanto doneremo baciar le mani, 
che ci battono ,* quanto benedirla lingua , che 
ci beftemmia; quanto amarchi ci pcricguira^s 
folo vno douemo odiare, cioè noi medefimi , lì 
come peggiore amico, che noi no habbiamo, 
Diceuailferuente feruodi Chrifto fan Fran- 
cefeo , che molto erano da amarli coloro, che 
ci perfcguitauano,però che ci aiurauano ì vin- 
cere il nemico noflro , & abbattere il tiranno, 
cioè noi medefimi , e la concupifcenza noflra. 
Ohimè mifero mè , che quella è la dritta , e la-» 
corta via , io mifero la fuggo, e fuiomi per fer- 
ranti, e longhe vie* Ohimè che farò? certo 
muoio fe in quella fantifiima via non entro. 
Ohimè che montano ville, e veftiabiette,e vi- 
li , e fe di quella velie non ci velliamo ? che^ 
ytile è 1 noi i bel parlare, molto conofcer di Dio, 
ò delle virtù, fe per la via, che ci infegna recu- 
fiamo, e non vogliamo andare. Mifero reo 
s’io non muto modo, meglio m’era ch’io noa> 
foffi mainato, per quello io tutto impaurifeo, 
e tremo tutto, confondo me Hello, quello non 
mi lafcia con buona confidenza nè fcriuere,nè 
parlare, almeno non foffi io repurato buono 
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etfcndo tanto rio, e peccatore, che farei meno 
{piacente d Dio , però che la confcienza mi ri- 
chiede molte cole , che perla miferia mia non 
fò, e di molte mi riprende, ch’io non faccio-, > 
che per la debolezza, e fragilità pure lefò, e_> 
così nel troppo, ^nel poco Tempre vò offen- 
dendo il mio dolce Creatore , &c. Carifìlìme-» 
figliuole di Giesù rinouate in fcruore , e Tanto 
defiderio, e pofto che fiamo molto riprenfìbili 
per lo tempo perduto ,nonci occupiamo in_» 
quel penfiero, anzi con grandiffìma fiducia-» 
ricorriamo al noftro buon Giesù, e con quel- 
lo, che li domandò quali fodero i maggiori co- 
mandamenti dlui piùpiaccuoli, &elfo ci ri- 
Tponderd, amate me fopra tutte le cofe con-» 
tutto il cuore , con tutte le forze, con tutte le 
potenze dell’anima, e del corpo, ogn’altra co- 
fa odiando, eh’ è fuor di lui , ò per lui . Apprcf- 
fo per Io Tuo amore amateil proffimo come-» 
voi medefime,i quali comandamenti fono tan- 
to dolci, tanto Toaui , fapete che è parte di vi- 
taeterna» Eia teftimonianza diquefti due-» 
comandamenti fi è l’amore, e la caritd, che-» 
habbiamofrddinoi,* Echi fard colei , che pof* 
fa dire, che ama il proffimo ld da lungi fe non~* 
ama la forella, che li ftd d lato ? E fe diceffi ella 
hd delle magagne, còfidera in te,fe tiì n’hai qua- 
teella: fe hauerai buon vedere, molte più ,e 
maggiori ne trouerai in te . E però cariifime , 
e verefpofeciì GiefùGhrifto amateui inficme 
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con amordifaocodiSpiritofanro:parIi,e di- 
ca ciafcuna» quello , che piace l’ vna all altra . 
Le maggiori riprendino le minori con mater- 
no amore, pietofamente le caftigbino , e le mi- 
nori benignamente portino ogni cafligamen- 
to > che fatto lifufie : all’hora portino più amo- 
re, e più reuerenza, all’hora fi sforzino di pre- 
gare più Dio per loro . E così tutte fiate fante, 
e fauie, e benigne, e viuetein grandiffima alle- 
grezza godeteui di Dio, acciò che Dio fi godi 
di v oidi tempo da operare è molto breue,e po- 
cocireftada affaticare, & il merito èfmifura- 
to,cfela noftra vita pure foffe longa anco è 
meglio viuere in allegrezza di virtù, che in_. 
punture, & in pene di peccato. E però dilette 
di Chrifto per lo fuo amore partifi il cuor vo- 
firo dapenfieri fecolarefchidi parente,ò d’al- 
tre cofe , e fiano i vofiri penfieri,e parlari tutti 
fanti , tutti dolci , guardateti! di non dir niuna 
cofafrd voi, che polla effere di fcandalo:fop- • 
portate le parole , e fatti benignamente, e con 
tranquillità d’animo . Reputiamo ogni perfo- 
na migliore di noi , e non mormoriamo , c non * 
giudichiamo altrui per niffun modo. Siamo 
'dolenti deli’ofiefadi Dio, doglianci co i tribù- 
lati, piangiamo con chi piange, piangiamo il 
mondo , che tantoè ignorante del vero bene, 
lafìa il fommo bene , e prende il peffimo male . 
Confortiamo i proffimi , e fempre oriamo per 
loro,difpreggiamo le cofe temporali, Ufciamo- 
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le al mondo » & aYuoi ìeguitator, e nói regnia- 
mo l’ alte, e cofe grandi del Cielo, e tutte lè vir- 
tù. E finalmente vogliamo dfere,& ellèr te- 
nuti difcepoli di Cimilo, moftrandone i fegnali 
che erto lafciò, cioè ,che ci amaffimo inileme 
fonia niuno termine co falfetto, abbraccianci 
tutti con tenerezza di figluoli , e quello noru* 
manchiperniun tempo. Apprertb moftrianlo 
per fegno di vera humild,non fintarne malirio- 
Ìa,& vltimaméte come ci lafciò il buon Signo- 
re;fattc quelle cofe per la fua bontà» diciamoci 
ferui inutili: liamo d lui non bifognofi, o necef- 
farij,ne l’hauemo meritato; mi per la Aia bon- 
tà cihà voluti perferuitori, per farci poi fuoi 
figliuoli,e menarci à godere in vita eterna* 


ALLA ABBADESSA DEL 
mede/imo Monafterio di S. 
Abondio. Gap. XIX. 


jA D R E cariffima per Cim- 
ilo più, che mai, raddoppiando 
tempre, & moltiplicando que- 
& Oo Santiftìmo,e puriflìmo amo 
re- Pochi dì fono, che di voi, e 

rJ* deiramore,che Chrifto vi por- 
ta io ne fui tanto alluminato , che vi parrebbe 
vna inarauiglia . Sei fopellc , & inalzerebbe il 
cuor uortro una rpanna,edirporr erte alla mor- 
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te per lo noftro fpofo Giesù Chrifto . Auuen*» 
ga,che indegno più fon contento de! ben uo- 
ftro, che mille uolcedel rnio}anco prego Chri- 
fto, che à ogn’hora togli à me , e dia i uoi , au- 
tienga,chepuringrarajui chiami uerfo iddio; 
Ma ifdefiderio, che ioni ueggio deH’honorc 
del mio Signor Giesd Chrifto mi farebbe per 
uoi mille uolre fpnrare. E però do!ciffima_* 
campiona di Chrifto, quanto Chrifto c magno, 
& marauigliofo, così fiarefua ferua magna- 
nima, e ualente, 'Però non dormite, e non in- 
uilite; ma ognidì di nuouorinonellate, e pen- 
iate che il uoftro operare con femore , e con_* 
gran cuore fA à me molto prò, e dammi gran 
baldanza. Se fapefte quanto fete piu, che crea- 
tura obligata, quali uorrefte morire mille ùol- 
tcil dì per Chrifto , &io fon il limile tcnu« 
to;mafonfimifero,euorrei£ire, poi temo, e 
fpcHbinuilifco,e fpelfo isbaldanzifco. Pregoui 
che l’anima uoftra iìame2o tra Chrifto, e me 
ad aiutarmi fare la uolontàdi Chrifto,laquale 
con tutto il mio cuore defidcro . Vi prego che 
à me voftro figliuolo cattiuo , e vezzofo tutte 
mi fcriuiatc, e confolareui del mjp Chrifto , it 
quale non pollò ne hauere, nè amare , e fammi 
morire,& impazzare . Raceomandoui Care- 
fina, vorrei vederla poaera ,pcroche farebbe^ 
grand’ honore di Chrifto . Lauofate,che il tauo. 
rare gibus . Prego che jnifiaferitto della cari- 
tà di Dio,perochc non ho con cui ne parli. Pre- 
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goui,che efercitiatc Giouani ad honor di diri- 
tto, e mortificate lui, c gli altri quanto potete, e 
tutte quante , peroche non ci è meglio , e così 
trouo. 

Madre mia doIciflima,&à me carisma, & 
amabile più che mai, il voftro figliuolpcccato- 
re,inChrifto Giesù vi fi raccomanda. Lecofe 
vanno tanto Erette , che fé non mi fofiì piena- 
mente timeflò in Dio , hauere j affai penfiero , e 
malinconia,* ma quando mi parrij,rimettédomi 
liberamente in Giesù diritto, & à lui dando di 
me ogni cura dell’anima, e del corpo.-perquefto 
dico, e giudico ogni cofa efier’il migliore,ed’ef- 
fer contento. Horacome noidefinauamo qui 
gionfeBramadaMontalcino,erecouui quefta * 
lettera di Francefco, firignendomi forte, che io 
andafsi là, di che io hebbigrande penajhauédo 
paura, che non folle rompimento di mio buon 
defiderio;tuttauia volli innati elfer obediére 
à Francefco, che per niun cótento fere la prò-, 
pria volontà. Io fpero, che’lSig. più per voi, 
che per me ci farà fere il migliore. Vi dico, che 
mi parueper due volte entro per la viafentire 
de gl’ odori (jpaui, già fentiti almeno d-vna vol- 
ta, fui certifiìmo. Siche quello mioChrifio,mia 
guida io non l’intendo, paura hò forte di non er 
rare, Onde io vi prego, che facciate fere oratio- 
ne à Chrifto,che mi facci fare il megliore , di il 
fuofant’honore,chealcron 5 ne voglio, & altro 
nonchieggio» lom’auuifauocheil mio ire, c 

fet- 


Digitized by Google 

■ t 


GIO. COLOMBINO. ?r?V 
fatti andaflero più à honorcdi Gicsù Chrifto, 
tuttauiacflofacciapur’àfuo modo, non miri al 
mio; fia ilfuo volere, Pregate,che ogni gente fi 
dia à Chrifto, & à ogni femore, e pazzia, e bea- 
te voi. Quando mi fi cefsò ogni femore non fa 
peuo , nè voleuo ire per lo pane ; quanto fentij 
vn poco,gridauo paz zia, e mortificationc.Doi- 
ce madre mia tutta di Chrifto, e poi mia.Ohime 
mamma dolce, temo che per li miei peccati 
Chrifto non vi lafci andare ad amarlo quanto 
vorrei; effosà i fegreti,& io non »ò niente, e no 
vò fapcre,*folo à lui mi dò;efTo mi guidi . Viua^ 
Chrifto in eterno. Gridate à tutta voftra gente 
che fi diano àDio fortemente : giamai no remi- 
no di parlare, e innamorare di Chrifto , e rico- 
nofchino lo fmifurato dono di Dio . Ohimè-», 
che non pare che io fia degno di poter darmi à 
trouar Chrifto Crocififlo benedetto . 

Alla medepma Abbadcjfa di S. Ab ondi a . 

■ * i . • 

M Adre miacariffima in Chrifto Crocifif- 
fo; per certo in quefta vita non par c ho 
maggior allegrezza io poffa hauere,che ve- 
demi tutte ben ebrie, & innamorate, e paz- • 
ze di GIHSV benedetto Spofo voftfo ; onde 
fe innanzi, che io muoia mi veggio quefto con. 
tento morrò con gaudio. Potete dire; V à hi- 

pocritocuratemedefimo;habbiatemiperfcu- 
larojche ìq non pollò far altro > & ogni dì fon 

più 
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piu tiratoi ciò, c tanto hò bene, quanto vi con- 
fiderò auanzarc in virtù, e tanto hò male, quu- 
to vi vcdefjì ; ornare i dietro, io veggio che 
mifero fono.c di picciole opere; ma tanto vi 
dico Madre mia non mi abbandonate tutte-* 
voi con le voftre fante orationi. Pregate iddio 
che io non fia così ingrato,come io fono. 

Cariftima Madre in GiesàChriflo . io pre- 
go il mio Signore , che fc noidouiamo tornate 
indietro , che mi mandi la morte. £ vero che 
fià male à me qiiefto parlare , ma confiderata > 
che fé voi, e gl’altri raffreddar cene he farei più 
catrjuo, e che 1 mio Signore farebbe meno ho- 
norato ;parmida non tacer fhonor di Quitto 
percola veruna. 

Madre carità ma; veramentedme è già fi 
à caro che io paio affai pena; maffimamentc 
perche io rònodo licordare il confortatiuu 
nomediGiesù diritto Saluatore; non trouo 
perfona , che di lui mi confoli . £ fc poiìbil f òf- 
fe che voipatifte quello, che io ne paro, per 
certo voi dirette nel paradifo fiamo,e con ogni 
femore à Chrifto vi dajefìi. Se Dio mi dà gra- 
fia, che io troui lui, per certo mi sfamerò à 
buon modo; Onde vi prego, che per me ac- 
cattiate gratia dal Signore, che non milaffita- 
pino,mafacciamififentirc,nonperdarmidol- 
cez za r ma acciò che io l’ami con tutto il cuo- 
re^ lui honori;però chefe etto non fà, noi non 
poffiamo altro ehè male . Non è perfona qui, 

che 
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che ricordi Chrifto, ò me ne dica nulla *e muo- 
iocidi pena . Dubito che Roccia fta trafeorfo 
in gran fuperbia , e vanagloria di fu e profetic, e 
fue co fé , onde temo di lui di vn gran bot.o. 

Alla mia amantiffima Madre in G 1 E S V 
Chrifto , 11 noftro dolciffimo Signore altro 
da noi già non chiede , che vn Tanto, e vero 
amore. Dunque chi glie lo negherà? certo per 
la Tua bontàl’ameremo fortifsimamente,& ar* 
denriffi inamente. Odolciffima, eferuemiffì» 
ma Madre io vi laTciola mia volontà» il mio 
intimo , e pieno defiderio *, fò il mio teftamen- 
to , frriuoui il cuor mio, cioè amore di Chri- 
fto Gìesu, amore delle voftre care figliuola . 
Amore ci lafciò quefto noftro Tanto , e glorioTo 
Padre; D’amore fu il Tuo teftamento. Chi vuol 
Thereditàdel Padre, oflcrui il teftamento Tuo . 
Se cercate amore,cercate Chrifto, fc hauetc a- 
more,hauetc Chrifto amore. Siate fauie, e 
Tuolgeteui, abbandonandomi lui; non vi atte- 
nete à niun legamento , quantunque eflò hab- 
bia colore di virtù. Guai d noi Te rifiuteremo 
Chrifto, è’ISantiffimo dono . Colui che nonft 
difterra in tutto,fì Terra, e lui caccia. Guai à lui. 

CarìTìinia , e perfettiffima Madre mia in-* 
Chrifto. Vi dico che mai non hebbi miglior 
volerebbe io ho hora.ma defidcro,che Chrifto 
mi faccia far l’operc, le quali mai non feci, e pe- 
ròTe iddio vuole, ch’io paca coTa ale una d one- 
re efler contenta , acciò che io fconti i peccati 

miei; 
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ALLE V E RE SERVE 
diGiesù Chriftojtutce le Conuer- 
fediS.Abondio. Gap. XX. 

mie Madri, e Suore in Giesà 
J Chrifto»Tuttemi fete nell’ani- 
ma . Suore mie , molto fete a- 
mate dal Signore;però che fete 
tutte dateranima,& il corpo al 
Tuo Tanto feruigio , & haueto 
molta fatica per amordi Chrifto còrporalme» 
re, & anche con Tanima , e tutto il portate-, 
peramore di Giesu Chrifto ,& anche poi ha- 
uete fete, e defiderio di cercare il Signore^ 
Iddio, però che l’anime voftrc fante defide- 
rano Tempre di trouare, e pofTedere Iddio. O 
beate voi , che à tali , e tanti eferciti/, e defide- 
rio fete chiamate, & elette* molco vipotete,e 
douetc rallegrare, vedendo quanta grada il Si- 
gnore vi ha fatta, e maggior vi farà . Pregoui, 
che come vuole il Signore, così il fermate in le 
titia , e con fefea, cacciando ogni tedio da— » 
voi, perpchc in ciò piacerete al Signore , c 
la fatica ui farà più ageuole » Prego Chrifto 
che^ vi confoli, e vi fi dia . Ringratiate Iddio, 
pero che Iddio è in co teftacafa,& ha uui in- 
furio Spinto fanto . Houuiaftai compafsio- 
»c , il Signore vifolleui d’ogni pefo . Amen * 


X Leo 
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LETTERE , ET AVERTIMENE! 
del B. Gio. Colombini à (aor Bar. 
colomca fua fòrclla Monaca 
nel Monafterio di S. Ni- < 
colò. Cap. XXI. 


* ARISS IMA in GiesùChri- 
fto. IoRaccomandomi àtut- 
«2 Q tc le Torcile, che preghino Chri- 
fto che mi faccia piùpouero ,e 
Tuo feruo, ch’io non Tono: & io 
prego Chrifto» che v’accenda 
il fuoco dello Tanto Spirito, e diaui grafia , che 
la lucerna voftra renda quel lume , che oblia- 
te Te;c: che per certo chi amerà Chrifto hono- 
rerà>& vbidiri à lui in tutte le Tue volontà- 
elite vorrà danno , e dishonore per gloria di 
Chrifto , c he per noi fu GrocififTo . 

DilettiflimaforcHa inGiesù Chrifto bene- 
detto, efTofia Tempre neH’animatua col fuoco 
ardentjflìmo della Tua carità , la quale ti riTcal- 
di si, che tu infiammata de} Tuo amore dolciftu 
mo fia Tempre Tua TpoTa vera » & amante, fi co- 
me fu la dolce Madre noftra Maria Madalena , 
il qual fuoco, & amore già mai non fi Tpegna. 
Cariffima Terua dtGiesà Chrifto, il tuo fantifiì- 
mo ddiderio mi conftringc con vn vincolo di - 
3more ; àdouertifcriueread honore del diletto 
* ' ■ no- 
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Boflro , c Signore Giesù , e mi conforto di tc^ 
forella mia, & anche di me, il quale fon gran- 
dini mo peccatore , e inutiliflìmoferuo del Si- 
gnor mio, effendo certo, che per compaflione 
farai conftretta à pregare, & àfar pregare per 
me come per tuo pouero fratello . Dolciflìma 
Torcila mia quanta allegrezza io hò del tuo de- 
(ìderio Tanto. Dio lo si, e porto che rado fia il 
mio venire à te , TpcfTom’è ricordamento di te, ; 
c non hòio tanta allegrezza della prefente gra- 
ria à te da Dio conceda ; quanto maggiormenr- 
te afpetto, che il cortefe Dio abbonderà vip> 
più in maggiori doni, Màeffo vuol vedere fc 
laferua Tua è fedele fopra il poco, per confti- 
tuirla fopra il molto , ò fcrua , c fpofa di Gie- 
su Chriftofcguita valentemente il Tanto prin- 
cipio, peròche la vera perfeueranza merita^ 
abbondanza. E pregoti forella mia, che tu ti 
guardi di raffreddare , e di tornare d dietro, ac- 
ciò tu non fìa abpmineuole nel cofpetto di 
Dio. Anco come forte innamorata diChrift© 
fortemente combatti, dicendo con fan Paolo* 
piuna cofa mi partìràdal mio diletto Chrifto , 
nè fame, nè ingiurie, nè fatiche, nè pena, ne, 
morte , nè Demoni , nè nifluna cofa , che fìa-* 
mi potrà partire da ChriftoGiesù, tanto è l’a- 
more , che hò in lui , & effo Padre , e Signore^ . 
noftro vedendoti sì fedele ferua, & amante ti 
eleggerd poucra fua fpofa , c diletta , & eflò ti . 
menerà nel fno fecreco luogo, ^abbraccia-, 
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tatti, e faratti fentire dc’fuoi foauifiimi doni, 
e delle fue fmifur,ate dolcezze, le quali guftan- 
do , le confolationi , & i beni mondani ti par- 
ranno peggio, che fango, e le fatiche, & af- 
prezza, c penitenze ti parranno piene di dol- 
cezza, e foauità. Vuole lo Ipofo tuo , che tu 
fia amatrice,e zelante della pouertd,& effa con 
tutto laffctto abbracci. Vuole il tuo dolcif- 
fimofpofo,chcfemprelo porti in cuore, &in 
lingua . Fuggi il parlare otiofo, e del mondo, 
come il demonio.'parla del tuo dolce Chrifto, c 
di ciò non fia mai fianca. Per amor fuoama_* 
tutte le tue forelle come l’anima tua, e picchi 
più ama Chrifto Cjrocififio .. Defidera in loro 
quel bene, che è in te,ftudiati dfare le vililfime 
cofe deliaca fa, & in effe trotterai Chrifto. Sia 
vbidiente prima alla Superiora, epoiàtutt^j 
l’altre infino alla morte, feguitando in ciò il no- 
ftro diletto Chrifto, quelle cofe, e molte altre,* 
facendo fecondo la gratiadi Dio, che à tefa- 
rd conceduta . Sò certo che hauerai molte.* 
grafie dal tuo Giesù,aU’hora ti ricordi di chie- 
der gratia per memifero peccatore indegno 
cTogni bene . Siche perTorationi tue io rice- 
ua gratia. Chrifto t’efaudifca Amen. N on vo- 
glio che dimentichi il grado della perfettione, 
cioè d'amare i nemici, e farli bené. Onde ti pre- 
go, che fe perfona dentro, o di fuori facelfe co- 
fa, ò die clic d te alcuna ingiuria * che ti ftudij 
con vera patienza portarla, e nontanto, che tu 
' - - v ad 
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ftd altrui nò porti odio, o rancore, màcon grai 
tiofo affetto di cuore, che tu l’abbraccia, a man* 
dola più che l’altre perfone, però che ci dà gra- 
diamo guadagno . Dieeua ilB. Si Francefco » 
che molto ftauamo tenuti! chi ci ingiuriaua-. 
il corpo,però che ci aiutaua àfar vendetta del 
maggior nemico, che noi habbiamo: e per ccr* 
to difle la verità , noi medesimi ci dobbiamo 
odiare . Anco ti ricordo che poco vfi il parla- 
torio fe non per propria neceflità,e quando di 
Chrifto vi fi parla, & in ogn’altro modo fuggii 

10 , e non ti Iaffar veder mai,fe puoi, alTòcchio 
deH’huomo , e fia chi vuole . 

La pace di GiesuChrifto fia nell’ anima tua » 
e t’accenda col fuoco del fuo amore , e mai no 
ti laflì, confermandoti nella pouertà Tanta fpo* 
fa, e diletta di Chrifto benedetto. In tutti i 
tuoi bifogniil Signore ti prouederàà pieno, 
inquanto, carifiima, ti vogli fidar di lui , che-* 
fe ciò farai , penfo forella mia , che mai niuna 
cofa ti potrà mancare, però che fai bene, che-* 
«fio è Signore di ogni cofa, e fai ch’egli è fedele, 
è leale,e però vogli più tofto lui per ficurtà , o 
poftefiione , che tiìnon vogli poderi , ne rendi- 
te fingolari,& eflo oltre al tuo bifogno corpo-, 
rale ti darà grandi, e marauigliofidonifpiritua- ; 

11, i quali ti faranno ftar lieta, e baldanzofa, & 
hu milc,e fcruente. E però dilettiflì ma in Chri- 
fto vogli per tua parte pur Chrifto benedetto, 
&àluiricorri intinti ibifogni, e pregoti fo? 

X s rei. 




Digitlzed by Google 



$16 V 1 H A DEL a 
•Telia mia che lui ami noti poco, e teptdamefl* 
te, md ardentemente, e feruentemente corno 
-buono , alto • t caro fpofo,e fd dolcifiìma, che 
Tempre lo porti nel cuore, nella lingua # e nello 
opere : c di tutte Tatare coTe ti fa beffe, quanto 
il mondo ti può dare. Pregoti Torelli mia iio 
GiesùChrifto , che di lui mai ti fianchi di par- 
lare^ guardati da ogni parlar fecolare,da ogni 
contentiotie * e garracidL 
. -, Pregoti Sorella mia benedetta , che ramo- 
re delle TpoTe mondane, non fia maggiore, che 
iltuoqierche hai troppo miglior fpofo,che noti 
hanno efle > e però piu l’ama # & honora # e ri- 
corda con dolcezze, e tenerezza di cuore, &c. 
Cafiflima ama tutte le tue forelleà falute co- 
me l’anima tua» e fatti mezzana frdloro fem- 
pre a metter pace, e togliere ogni lite, etidu- 
celed Chrifto quanto puoi* Sorella mia ia> 
Giesu Chriffoquandoti fiancano le opero# 
non sfianchino i fanti defiderij « Ama la tua# 
e mia mamma Tanta Maria Madalena# &dlei 
mi raccomanda . Raccomandami d Giesu be- 
nedetto »& alla Madonna* Chrifto fia Tem- 
pre teco . Amen * Giouanni di Pietro poue- 
ro, e peccatore*#. 


tMf 

EPISTOLA MANDATA DAL 
B.Gio.àll’A bbaddla 3 & alle Mona- 
che del Mòti altero di S. 

Profpcto, Cap.XXIL 

\ • ‘ ' ‘ 

' » * * i! t r 

VANJDO ci ricordiamole 
ildolce no fero Giesiì Zìa da voi 
amato , tutti ci trasformiamo 
in voi, perche vedendo quanto 
eflò in veridi è poco amato, 
e conofciuto,àddolorado mol- 
to t niente dimeno fòcrefcer vetfo la cariti 
voftra l’amore J e il defiderio * E fri gli altri no- 
Uri piaceri fi è* che ChrifiO vi fi delle , e vi ac- 
ce nd effe vn ardentiffimo amore, e che d voi, & 
d noi facefife chiaramente Conofccre, come noi 
poflcifiamo,fe non per troùardiqudChrifto, 
e per procurar il fuo Santi dì mo honorc;e bea- 
ta quell'anima, che defidera l’honor del fuo 
Creatore,del qual numero fàccia Chrifto voi * 
c noi,& ogniperfofià * Orate d Dio, cariffime, 
con feruente defiderio, e pregatelo che ci ten- 
ga la Aia fantiflima mano in capo# c non Ci ab- 
bandoni « 

Afuor Margarita Manata dei ditto Monafiero. 

C Arifiìma, quanto il mio defiderio fia gran- 
de intornoallaiàlute di tutte nò lo polfo , 

X 4 nè 
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ncfapreifcrùicrc, ma tanto dico, che tanto più 
verfo te, edifuorChriftofana, quanto in voi 
prima fu cominciato il feruor della cariti, & il 
defiderio del frutto della pouertà, ma tanto ti 
dico, ehe quellafaràda me più amata , la qual 
auanzaràpiù nelfuoco della cariti, Se amor di 
Chrifto Crocififfo > e però sforzati d’andar di 
virtù in virtù, dicendo la parola dell’ E uangelio, 
primi nouiffimi, & noniffimi primi. Godete, 
giubilate, cantate, e viua Chrifto Crocififfo . 

, . / . i' t \ . 

* ; Alle fopradette Monache^ 

\ ai S. Prolpero . 

• 

C Ariffime,la cariti c’induce d fcriuerui, poi- 
ché à voi portiamo (ingoiar’ affetto, confi- 
derando in voi il voftro fanto defiderio . E co- 
me,òcariflìme inGiesu Chrifto credete, che la 
patienza voftra hauuta,e con tanta dolcezza, e 
pena portata, che Dio l’habbia forfè dimenti- 
cata? credete forfè , che Dio benedetto tutto 
benigno, e cortefe,habbia dimenticato lo fmi- 
furatoamor voftro, che li hauete portato , e li 
portate? credete hauer perduti forfè i grandi 
defiderijdcllapouertdfantafpofadi Chrifto ,c 
ildefiderio d’effer tutte dvnacommunitd,per 
amor, St honor di Chrifto benedetto? horefea 
il cuor voftro d’ognidubitatione , e d’ogni fo- 
fpetto,c con grandiffima fede, c certa fperanza 
'v ~ afpet- 
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afpettatesézaindugiodal larghiffìmoDioper 
ChriftoGiesùfuo figliuolo tali, e tante gratie, 
che l’anime voftre, quali tutte inebriate, grida- 
ranno il fantifiìmo nomediChrifto benedetto 
mille volte il dì;e però cariffime figlie in Giesu 
nonfiamo negligenti, nè codardi , ma veloce- 
mente facciamoci incontro al dono grande di 
Dio, con la fmifurata cariti , cò vn’amore,che 
fenta del paz zo,col defiderio della sata pouer- 
ti,e con amore fra voi . Pregoty,che ricordia- 
te il nome di Chrifto almeno mille volte il di 
per vna,e orate per me, che adempia il mio de- 
fiderio,che per tutto il mondo io vegga, & oda 
gridare ad alte voci, viua C hrifto crocifitto . 

LETTERA DEL BEATO 
Giou a imi alla dia moglie . 

Cap. XXIII. 

• • 


^Ariffimafpofa di Chrifto, e pet 
— fuo amor mia. La fiia Tanta pa- 
ce fia nell’anima tua, e ti faccia 
fuaferua fedele riempiendoti 
dellafua Tanta gratia . Ho pre- 
gato, e pregarò per te , pofto 
ch’io fia molto mifero, e quefti pouerelli calda- 
mente ne pregano, e con molta carità. Chrifto 
come quelli, che ti hanno molta carità, e ti fono 
.perGiesù Chrifto fedeliffimi. Io fon qui ad A- 

rcz- 
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. fez zo,dolie Francesco s é portato molto bene, 
c fantamcrp, & è qliefta terra tutta coknmofla, 
. Iddio la coduca ad honòr di Chrifto, & à bene 
. deirahitìie,c cosi tutto 1 mondo* Aimern Seti 
occorrere necfeffitddi tue, mandami d pigliare, 
che, benché fia qud di gran bifogno, ógni cofa_» 
lafcierò. Io ti raccomando l’honordi Chrifto, 
il quale tù puoi fare belle creature, portati con 
tutti bene,ecarita?iuamenrc,&all’ horà dice 
S.Paolo,che noi adempiremo la legge di Dio, e 
però in quello sforzati, eguadagnarai vita c- 
terna . Quanto Dio fia honorato del fauìo > e 
fanto portameto,cheperte s’è fatto verfo co- 
loro, che coftà fon venuti di qud, e quanto dì-, 
molti tu fia amata, tnarauigliofa cola ti parreb- 
be d penfare . Quando ti parefle, ch’io ti aggra- 
oaffi troppo^mi afterrebbi,e notì ti granerei, fé 
non il meno chepolfo. Ti prego che ti Confi- 
di in Chrifto , che benché molto io fia pecca- 
tore, e mifero,pure io fon feruo di Chrifto, onde 
non mi lafcierdfenzala guàrdia fua , e per fino 
dquì eflbnonci ha lafciato patire vn pocodi 
diiagìo. Cariffimaquàto iohabbi hauutoper 
bene la fefta,eramor fatto, e moftfato d i ferui 
di Giesìì Chrifto, & a tutte le perfone per Chri- 
fto, e per me, non tei pofio dire » ne narrare, mai 
non mifaceftiCofa di che io mi fia più conten- 
tato. Onde mille gratie te ne renda Dio, più l’hò 
paro , che fe haueffi fatto mille beni alla mia-, 
perfona . Hora ti prego, che tù fedelmente fac^ 

eia 
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CiiCO sii Chiunque Chrifto ti rapprefcnta,eJ 
così in cucce le core honora Dio, e compiaci à 
tucce le cceacurc , &ad ogni perfonafà buona 
accolta, e Chrifto Ce ne meriterà , & infonderà 
in ce nuoua gracia. Coftoro mi fanno pili ho* 
nore, ch’io non merito, tanto che è troppo , go- 
di, e fìa Tenia del Sig< Dì àfuor Giouàna di Tan- 
ta Marta, che tutto’ 1 mondo è mio, e pofleggo- 
lo con gio€ondità,edì,ch’io fon’ingrato,catti- 
Uo,e peccatore^ godo piu che mai.Dl àMado 
na Aleffia, che poco tempo hà da poter feruir 
Chrifto Crocifìflò,e non dorma: e digli da mia 
' parte, che ì fuoi figliuoli non la metteranno à 
vita eterna: voglili mifurato bene: conforta 
tutti in Chri fto , Qui per la grafia di Dio fi fo - 
no infermati la maggior parte de’mieifratèlli,e 
Compagnie qucfto è à me gratia, poiché al mio 
ò’jgnore piace * 

^ Cariffima,edilettiffimafpofa di Chrifto, & 
anco per lui mia, la pace fua fia nell* animatila, 
facendoti fpofà fua vera, e fedele , dàndotidefì- 
deriodi far quello per fuo amore, che tu, e tilt t$r 
l'alcrc buone fanno , e p#tono per gii loto fpofi 
terreni, e corruttibili;e così facendo , in bretio 
tempo tu guadagnerai il regno del cielo, il qual* 
è fmifurato,& eternoronde dice S.Paolo,che le 
paffionidi queftofecolo non fono vguali,no 
condegne al bene, che noi haueremo nel futu« 
to,e per tanto confortati, e rallegrati, & inge- 
gnati quantopuoi di fare honore à Chrifto 

con 
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ton parola, e con Fatti , c con ogni cofa dando 
àd ogniperfona, di te buono, e Tanto efempio > 
& aiutale conForta tutti coloro che vogliono 
Jeruire à Chrifto : ricordandoti , che elio dico: 
Quello che fi Fari al minimo Feruo fi Fari à lui * 
c però è buono iferuirc i i fuoi,*poich il Signo- 
re lo (lima Fatto i fé : ii che quantunque d i ciò 
tu fia aggrauata pregoti per amor di Chrifto, e 
“mio, tu habbia partenza, fopraqucfto piu non,, 
dico, che sò che non bifogna * Temo che Anto- 
nio non fi fia raffreddato, e che non fi laici in- 
gannare dal nemico , e canaglia de* Demoni,* 
pregalo, che eflfo fia fermo, e conftante , e cho* 
qui la cofa vi bene, e tutti procedono di bene 
in meglio, crefcendo defiderio, e gente, e per la 
gratia di Dio la cofa anderà ognidì meglio • 
Giouannituo» 

LETTIERA scritta 

’ à Do rnenico da Monticelli » 

Cap. XXIV. 

Ilettìfiimo Padre, e maggiore ia 
Giesù Chrifto Crociftt{o,il fan» 
tiflìmo fuoco della fua carità 
fia nell’anima yoftra, & arden- 
doui,&accédendouidcl Tanto 
fuQferuore,&illnminadoui del 

fito 
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fuo vero lume, Dilettiftìmo , io mi rallegro cfi 
voi in Chrifto Giesiì,però che,béche io fta pec- 
catore , & idiota, e mifera perfóna, pure fe ben 
confiderò lo fiato, nel quale il Sig.ni ha meffo, 
c la via, nella quale etto v’indirizza, ageuol co- 
fa mi pare d veder che Giesii Chrifio v’hd eletto 
per fuo vero feruo, e fedele , Prendete gradia- 
mo conforto, e vera fiducia, che Giesiìdolcifii- 
mo vi fard molta , e fmifuratiflima grafia ; e di 
quefta ho già nel cuore rieeuuta chiarezza, e fe- 
de per lo narramento delle lettere voftre. Due 
fono gli finimenti del Signore,con i quali diriz- 
za l’anima per lafua via, i qualiperfettamente 
ricaggiono infieme;e così materialméte doue- 
te imaginare,chefodi continuo fofi'e caldo fen- 
za m ai freddo,i frutti della terra no peruerreb- 
bono d perfettione,ma farebbono vani, e fenza 
virtù; e così fe hauefTero puro freddo,farebbo- 
$10 via men buoni. E però il Sig.ha ordinato ca! 
do, e freddo,acciò che allafua ftagione il frutto 
peruenga maturo, e perfetto. E Così apunto fa 
Chrifto con Tanima , nella quale efio fi diletta» 
volendola condurre d perfettione, & d vero lu- 
me, e fortificarla in tutte le battaglie^ farla fa- 
tua in tutte le cofe;dalle prima vn caldo, & vqa 
dolcezzadife medefimo, facendola tutta inna- 
morare, & inebriare di fe , in tanto che l’anima 
tutta giubila, tutta s'innamora di Chrifio dol- 
ce fuo fpofo , promettendo dentro di fe di non 
partirli giamai da lui , defiderando Tempre ftarc 

iA 
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jn quel benejpiangédo il tempo perduto,e l’o£- 
fefa fotta à quello Tuo fpofo,e Tuo Signorc;& al-» 
rhoral’animacominciaà modarfi de’ Tuoi paf- 
fati peccati;# anco dico,ch’è cominciata à en- 
trare nella viailluminatiua,#è forte per lo vc- 
ro lume.c corre alle virtù , & à trouar Chrifto 
co maggior conofcimento . Poi doppo qnefto 
bcne,e4oppo quefto lume viene vna tenebria 
granduli ma,# ofcuriflìma,perla quale pare al- 
l’anima in tutto elfcr abbandonata, e derelitta,' 
crede, che Iddio l’habbi in tutto dimenticata, 
& in breue eflapateifmifuratiflime pene, e cru- 
delùma fé effe potefle vedere lo sfoggiato gua- 
dagno che fà,non meno fi rallegrerebbe di quel 
freddo, che del primo caldo,pero che,come fot- 
te la neue,efotto igra ghiaccile biade fortemé 
te barbicano, cofi barba, e fortifica fanima, che 
èfpofa,cdiietta di Chrifto Crocififto. Per tanto 
cariffimo, di nefluna di quelle vie vi dolete, ma 
di ciafeuna molto vi rallcgratc,cantando,e giu- 
bilando con il voftro gloriofo Chrifto già inna- 
morato della voftr’anjma. LapaffionediChri 
fio è vera via dilume,& èfcala,e mezo,che tira 
l’anima à maggiori beni,e fa l’anima tutta epte- 
platiua,e falla conuerfare in cielo, & allumina- 
Jadi molta verità. Faffipoiàme huomo idio- 
ta,^ ignorantiffimo vna domanda di tanta al- 
tezza^ di tanta profondità, che pure à péfarla , 
e leggerla è di grandiffima ammiratione . Dun- 
que come prcuimo io di parlare dell’aJtiffimc* 

co- 
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cofedell’Arcadi Dio / Non donerei certocick 
attentare; s’jofanq idiota delle cafe efteriori,e 
grolle come parlerei, ò intenderei cafe di tanta 
profondità. Ma veramente io mi credo che il 
JDottorcdi quello fatto fia foloia potenza di 
Dio,e lo fcolaro l’anima immedia r i I'vno, e Tal*. 
tro,glia!tri repetitori pofìono pii\ belare , che-. 
parlare;e però cariflimo,fe di quella fciéza vo- 
lete eflèfinformatoiamate il Saluatore con e- 
briezzad’amore . Grida quell’anima inebriata 
di Chrifto, pazzìa, mortificano ne, vergogne; in 
breue defidera tutte le cole patir per Chrifto 
poiché Chrifto patì per lei . Ma come par- 
leràdi tutte quelle cofechi no ne fentePepofto 
che fe n’odaie legga» vQrrebbefià volerne par- 
lare Cernirne innanzi , E pero habbiatemf per 
fcufato,cheiononsoche mi dire . Tuttauia di- 
co à laude, e gloria della fantiffima Triniti, che 
per quelli grandi dooi,e per lo grand* clfercitio 
di ella, cioè della via vnitiua,nafce vn affètto di 
carità, e d’amore tutto trasformato, tutto ine- 
briato di Dio, e tutto trasformato in Dio *elc- 
uali dal rneza dell’anima vn’affeteo infocato di 

J >uro,e netto amore,sézaniunac6fiderationdi 
e fteflb,nè di Dio, nè di Chrifto, nè di vita eter- 
nalo fpeculando in alcuna cofacelefte,nè ter- 
rena, ne laumana, nè diuina, che l’anima habbia 
veduta , q no veduta fenza niuna imaginatione; 
ma folo l’affetto clamore tirato dall’ affetto 
del grand’ Amore vnifconfi inlieme, ediiiengo- 

no 
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no vn’ affetto, e non fi cerca ,ò può cercare co- 
fa alcuna particolare: ma è vrt nuoratnento di 
bene nel bene grande ,vn’ amore nel grandiffi- 
mo amore, e volamento d’amore , e quanto ti* 
rato dall’amore non è cofa che veggia ,nè cho 
.. fènta, nè chechiegga;maèfmifuran 2 adi be- 
ne, e compimento d’amore, a terminc,credo,di 
Pentimento . Entra tale affètto, & amore, & af- 
fetto d’amore ne l’abifTo deH’amore, nelle diui- 
ne tenebre, diuinefono,che eflbèefTa diuinitd, 
& abiffo, tenebre fono, che fono ofeure nel co- 
prenderle,e vederle,e più tenebre à parlarne-,. 
Quella falita, &affogamèto impedirebbe ogni 
confideratione, & tmaginatione d’alcunaco- 
fa qualunque fuffe . Solo l’amore , lauorain-, 
amore credo che fia godimento di godimenti j 
tutrauia io non so che mi dica : però che que- 
fte fono da perfona di grand’ affate, e di gran,, 
femore, e non perfona ghiaccia, & ignuda , co- 
llie sò io. Orate per me peccatore, e mifero . 
Giouannl peccatore tutto voftroin G 1 E S V 
Chrifto noflro diletto. 


Il fine del Terzo libro . 
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LI RÈO QJt % RTO 

Didimo mciusPartu 

' •' .. ■. ' ^ 

PRIMA PARTE* 


E R compimento di quefi Hi* 
Boriami par ne ceflar io por- 
re inquelìo luogo vn brenta 
Catalogo, prima de i ben au- 
re sturati figlile compagni del 
B, Ciò. Colombino >de i quali 
per non interrompere il corjò 
della narrattonelfi è taciuto * di fopra;f poi di 
altri fermi di Dio de Ila fua Religione ;facm~» 
prole del buon Colombino più /celta, più bel- 
la , e più glorio/ di quella * che nel mondo re- 
mtntiò. E gloria del padre bauer figli fauy, 
e fanti r e fi occulterebbe, vno gran parte della 
gloria di queBo Beato ,fi fi tace fiero le. virtù, 
de' fuoi figli; non però prfiefio formare in—» 
quello luogo Elogi jr di tutti gli buomìni infi- 
gni, che nello fptaio di circatrecent' anni han- 
no il lui irata quella Religione Giefuata,& il B . 

a Co-. 
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Colombino fuo Padre , èlle troppo l ongo far eh- 
e y& Alieno dal nofiro intento] ma filo farò 
reue mentione di quelli , che nel T Albero de i 
GiefuatiyCbe fi ftampò l'anno 161 1. con licenza 
de' Superiori , &apprcffo altri Autori, che fi ci- 
teranno fi trottano de fcritti col ùtplo di Beati ; 
il qual titolo , ferì pio téttore noia Ugge' in o ne- 
tte carte appofio à tutti, prego, che non l'attribuì 
fi a ned. poca pietrine a troppo fcrupohfa co - 
fiienza,maadvn giufio , e ragione uol mot tuo 
di non proporre al mondo dariuerirfi come Bea 
ti, e Santi quelli, che dalla Ghie fa vniuerfale , 
t dalla fanta Sede Apottolica,ò dall'antica op fi 
nèon de i fedeli non fono dichiarati per tali , 
f apendo io efierquetta l intensione di ‘ fintai 
Cbiefa , da i Vicari j di Cbrifh cfprejfi 
Non per quefio biafi.no la Religione Giefua <• 
ta, tire nelle fue fcritture con tal titolo ba—» 
bonùrato i fuoi Padri , sì perche lo fece quan - 
do non gli era vielato , est perche ne anobio* 
ella hebbe intentiòn e di proporli per Beati al * 
la Chìefa vniuerfale ,ma filo pr tuttamente^» 
à ifuoiRe ligio fi] ilche non è lecito à me, e fen- 
do iodi diuerfa profefjton's . Spero che gradì-' 
ranno quelli feruidiDio in Cielo la mia buo- 
na vo/ontd t S* il pio Lettore non mi riprenda, 
fe mentre ab ondo in narrarli opere fante y e di 
edificàtione fino fcarfì in titoli , e nomi . 

'• • vt«l« * - • • V ^ * * ** « * ’ ' 
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DE I S E RVI DI DIO 

4 • ' I * 

Fra Bartolomeo , Fra Bindo,óc 4 
Fra Altonfò Piccolomini , 

Cap. L „ 

* , • * 1 ^ * * ' 

W L Primo luogo fra i figli bene* 
detti del S. Colombino, come 
ì a Primogeniti auucnruraci , fi 
deiie con ragione a i tre Pic- 
colomini, non per lo fplendo- 
re della famiglia, nè per la gran- 
dezza dei natali, nè per riuerenza dei glorio* 
fi Prencipi, e Capitani, de i famofi Prelati, dèi 
Cardinali intigni, e de ifantiffimi Ponte fi cicche 
dal generofo (angue di quella gran Profapis-j, 
come da fecon Jiflìma pianta germogliarono 
in ognitempo, nè pcralrrifomigliantirifpetti; 
tna perche in verità volendo il Signore accre- 
ditare le opere deiferuifnoiGio.CoIombino, 
e Francefco fuo compagno (de i quali fi è ferie 
to nell'Hiftoria Tritamente per non diuidert> 
in quelle carte quelli, che nè in vita, nè in mor- 
te furono mai feparati) fi cotnpiacque di man- 
darli come primi figli della Giefuata famiglia 
per fondarla, illnfirarla, & ftabilirla con il mol- 
tiplicato valore di nobiltà, e di faritità i Picèo- 
lomini. Mentre dunque ilB. Gio. andauapec 
leftrade di.Siena,efclamando ad alta voce,viua 

ai Gie- 
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4 VITA DEL B, 
GiesùCrocifido, e predicando con ftraordina* 
rio feruore del difprezzo del mondo, e dellimi- 
tatione di Chrifto pouero, e fludo , vdendolo 
Bartolomeo, fi Tenti ferire il cuore dalla faetta 
dello Spirito Tanto, e propoTedidare vn calcio 
al mondo, & a tutte le Tue grandezze, e pompe 
con sì generoTa reTolutione , che giunto a caTa 
perfuaferifteflbai dui fuoi figli Biodo, & AI* 
tonfo, &in breue tempo diTpenTando le loro 
ampie facoltà parte in elcmofinaà i poueri, 
parte indoteadiuerfe fanciulle per maritarli, 
«monacarli , e parte in libera renuntia a i pa- 
renti, fi diedero alla fequeladi Giesù (. hrifto 
pouero,e dei filo Terno G io. Era loilupore,e l’e- 
dificatione di tutta Siena vedere pei le firade , 
e perle publiche piazze quelli.che poco prima 
andauano con corteggio di Terui,di caualieri, e 
dicaualli; hora andare a piedi Tcaizi,col capo, 
feoperto , poqeramente vefiitj, mendicando il 
pane, e gridando con Teruor di cuore, vù*a_» 
Giesu, viuaChrifto Crocifìflo. rQuefti princi- 
pijdi tanta perfietrione non fu fearfo fi Signore 
in remnnerarli con le Tue grafie, & in arricchi- 
re di doni le Anime di quelli, che per Tuo amo- 
re haueuano eletta la pouertà nelcorpo . 

« • Il Buon Padre Bartolomeo Tu da Dio ripie- 
no nel cuore di tanta abbondanza di dolcez ze 
del Ciclo , che fembraua vn huomo dell aitra-j 
vita, nè altro maggior gufto hauea,che mirare, 
& afpirareal Cielo. Nonhauea inbocca più 

fre~ 
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GIO. COLOMBINO . * 

frequenti parole , che quelle -del fanto Rè Da- 
uid, quali fofpirando repHcana fouente. Hei 
tt‘ibi,quia incolatus metts prolungata efì.Que- 
madmodum def derat Ceruus ad fonte s a quarti, 
ita defiderat anima tneaadfontem viuum, quan- 
do vcniamiò' apparerò antefaciem Dei, e forni- 
glianti. Haueaildono delle lagrime , onde te- 
neramente come vn figlio piatigeua percom- 
puntiònédicuore , eperdefideriodel fuo di** 
tetro Gie 9 Ìr*& era cofa mirabile, che qualun- 
que volta tornando alla fna Cella póneuaia-. 
quella il piede, fubito dana in pianto, lagrimado 
l’aflenza,& efftlio dalla patria CeJefte,il che era 
tanto confueto, che ninno de i fratelli per lo 
fpatio didue hore hàueua ardire accollarli alla 
fua Cella, per non interromperli il pianto . 

Doppo la morte del RGio. Colombino, che 
fuccelle l’anno del Signore 1^7. quandola** 
Congregatione Giefuata gii nota per fama in 
molti luoghi cominciò a fpargetfi per la Tosca- 
na ,fu richieda dai S ignori Ltìcchefì , Como 
affai afte t donati, & vniti molto «TinClination* 
alla Natione Sencfe * e come quelli che erano 
rimarti gradeniente déuotidel o.'GiO.(il quale 
l’anno auanti era andato in* petfofta alla Città 
loro, e fattoui fruttò grande nell' Anime) c pre- 
gauano che venite alcuno de i Giefuati allau* 
Città, per fondami vn luògo; vi fu mandato 
per confolarli, & honofàrliqueft© feruo di Dio 
Bartolomeo, che hi l’anno apunta 1368. il pri- 

a l mo • 



6 VI T A D E L B. 
mo dopo la morte del B. Colombino ,* doue fu 
con firaordinaria contentezza accolto da tut- 
ta quella Republica , in riguardo non meno 
della fua Religionejchc della fua perfona . 

Li fu adeguata vna Chiefa dedicata a S. Re- 
golo, doue li fabricarono vn monaderio, vici- 
no alla Chiefa di S. Anna fuori della Città , co- 
nte vfauano in quei tempi i Gicfuati,defidero- 
fi della folitudine , ma tanto vicino alla Porta 
detta di S,Donato che in breuilfimo tempo, e 
fenza incommodo entfauano nella Città qua- 
lunque volta occorreua 11 che auucnina fpef- 
fo al fcruodi Dio Bartolomeo, perche die lido 
in grandidìmo credito appredb i Cittadini,cra 
frequentemente chiamato hora per concilia- 
re inimici, hora per dar configli, cl’iftetfi Se- 
natori della Republicacon luiconfultauanoi 
piùgraui negotij, e fecondo i Tuoi pareri de ter- 
minauano, haucndolo conofciutopcrhuomo 
di molta prudenza naturale , c di grande fpiri- 
to f Giouò tanto la fua conuerfatione, e cori- 
figlio, che dicefi, che fino che edò dimorò ia_. 
Lucca ( e fu fino che vide ) eflerfi conferuata^, 
tutta la Città in pace . Per ladeuotione che-. 
Baueuano prefo i Lucchefi à quedo Padre , & 
alia fua Religione eflendo fiato necefiario dop- 
poj’aicuni anni , ne i pericoli delle guerre , de- 
molire la Chiefa, e Monafierio di S.Regolo per 
la troppa vicinanza alla Porta della Città, fu- 
Toyo 1 Gicfuati chiamati dentro, c li/n aflègna- 
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GIO. COLOMBINO. 7 
to pèr ftanza l’Oratorio della fantiffi ma Trini- 
tà, pochi anni prima reftaurato pofto, nella-» 
Contrada detta alfhora di S.Dalmatio, doue 
li fu fàbricato il Monafterio,& accrefciuta la 
Chiefa, acuincliafua Confecratione diedero 
il titolo di S. Girolamo Protettore di quefta_* 
Religione. -- :i_ r •. 

Fra le opere buone che fece in Lucca il no-* 
flro Bartolomeo Piccolomini , vna delle prin.» 
cipali fu rinftitutione delle Monache Giefua- 
te, che.furono, e fono fiate Tempre l’edificatio- 
ne di tutta quefta Città : il merito delle quali 
mi coftringe à parlarne piu al particolare .Pre- 
dicando qucfto feruo di Dio,nori mcnojconàfe 
parole, che con Poperc-il deprezzo del mondo* 
e lafequela di Chrifto Crocififio,ad imitationp 
del B.Gio. Colombino, e-porcando l’efeinpia 
di lui , e della Tua buona cugina Catherina Co- 
lombini ( di cui fi diflè ncirHiftoria,che diede 
principio alla Religione delle Monache Gie- 
fuatc ) alcune Signore Lucchefe, toccate nel 
cuore dallo Spiritofanto,fimoflèro a fare l’ir 
fielfo , & effendofene congregate molte fi riti- 
rarono in vn luogo vicino a Ila Chic fa di S. Re- 
golo, doue Banano i Giefuati ,pofto peròden- 
tro alla Cit;cà(che poi hauédolo efl'c lafciato in 
‘ progreflb di alcuni anni,fu prefo dalle Monache 
di S.Domcnicoj):Quiui vallerò con gran princit 
pij di.fantità, feguendo la pouerta del nudò 
Crociiifiò > fecondo lo/pi«tp<teL& Giò, Coi* 
ci : a 4 lom* 



8 VITA D E L E. 
tombino , minifttatoli col configlio , & indriz- 
zode i Giefuati, 

Era in quelli tempiin fommariuerenza it 
nomedel B.Gio. Colombino, che poco prima 
era mortole l'bonoraua Dio con frequenti mi- 
racoli* a cuij & alla fua Religione, e regola^ 
prefero tanta deuotione le nouellc fpofe di 
Giesi\, che per molto che fodero Tempre mole- 
ffctte da diuerfe contraditttoni,e contradittori 
non tollero mai laici are nèl'habito,nèil nome, 
nè la Regola di Giefoate,proregendole Tempre 
Angolarmente dal Cielo il R.Giouanni,. 

Efletido fiate tolte dal Top rade; to monafte- 
rioda Paolo Gunigi (che entrato Signore di 
Lucca Tanno 1400» volle fcruirfidi quel luo- 
go per fortificarli ) e trasferite foor ideila Cit- 
tà ih vn luogo detto in Fontana, Te bene erano 
fottopofte alla Parrocchia, e gouerhodel Prio- 
re, e Canonici di S. Frediano , nondimeno vol- 
lero Tempre conféhiare l’babito y e la regola , e 
fabricarono vn monafteriofotto il titolo di Si 
Girolamo Protettore de i Giefuati , da i quali 
( benché non amminiftraffero all’hora ifacra- 
menti)eranoperòdiqfùandoinquandovifita- 
te,ammonite , & elfortate. Anzieflcndo fiate 
forcate vna volta per i romori dèlie guerre , e 
tóleuationi di popolo in queirinfelici tempi i 
•iafeiare improuifamen ce quel monaftero , non 
bau ondo in quelfraogente dotte ritirar lì, ricor- 
■fetO alle iosa fòrelte Giefuate, invìi monade- 

» 4 - - — Ab* # 
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rio piu vkino/uori dello flato di Lucca, reftan- 
do vnadiloro per guardia, di quel monafterio. 
E furono da q nelle Torcile benignamente accol 
te, e tra “tac3, fino che celiati i pericoli, e letur- 
bulenze v c ritornatala Parria alla tranquillità*© 
pace della- fua libertà, tornarono anco le mo- 
nache Giefoate al loro monallerio ; Doue fu- 
rono riceuute con tanta allegrezza da i LuC- 
cheiì, che ben preflo fi vnirono con loro fino a 
20. altre delle prime Signore della Città . E 
parue che anChcil Cielo voleflèapp la udire , e 
fauorire con miracoli il lor ri tordo ; poiché ifr 
quefto tempo apunto fi palesò la Santiffima-, 
V ergine benigna protettrice di quefto Popolò^ 
in quel facto rairacolofodal quale venne poi il 
nome, e l’imagine di S Maria del foccorfo ce- 
lebre in Lucca; e fu in quefto modo . Hauetr- 
do vn Padre nelcommtmedi S.Cafliano detto 
à V ico,l ontatìadue migliada11aCittà,maledet 
to vn fuo picciolo figlio* e donatolo al Diauo 1 - 
lo,e quefto comparfo in forma vtfibile per por- 
tarfclo via., raccommandandofi la madre alla 
San ti ili ma Vergine , fi viddefubito vn grande 
fplendorc intorno al figlio, e nello fple udore la 
Madre di Dio* che alzando il braccio fcacciò 
il Demonio, e liberà iltancinllo . Il qtìaf fatto 
hauendo le monache Giefuare dipinto in vira 
dcuotifllma imagine , vollero ponerlo neBi^# 
loro Chiefa , alla quale diedero anche il tito- 
lo di S. Maria del Soeeorfo * ©daquefto tertf- 
- pò 
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IO VITA D'E L 5., 
po cominciarono a chiamarli le monachcdi 
i>. Maria del Soccorfo . 

: Ma perche anche nella Chiefa di $. Fredia- 
no era fiata dipinta dalla nobile famiglia de i 
CompagnÌMoa jmagine fomigliantc* honorata 
poida Dio, con miracoli (ingoiati, fraiqiiali fa 
la refurrettione di vn figliuolino H ebreo mor- 
to, che poi riforto fi fece Chriftianocon tutta 
la famiglia ; e parche erano le Monache de- 
ipare fottopofte alla Parrocchia di S. Fredia- 
no, e gouernatc da quel Priore, e Canonici, on- 
de buona parte di quelle ( come auuienc) diui- 
fedairaltre,defiderauano dependere folo dal 
Prioredi S.Fredianoifìchc pareua che a poco 
a poco cangialfero nome , & inftituto ; quindi 
auuenneche molte di loro piu zelanti dclla_» 
Regola, eprofeffionedi Giefuate , col contì- 
guo anched' vn Vitìtatore della lor Religione , 
non volendo partirli dalla prima loro vocatio- 
jae ; penfàronodi fabricare vn'akro monafìe- 
j’-Mhtì come fecero, alla Chiefa di S. Dalmatio, 
incontro a punto ai Padri Giefuati,dotie fino a 
.dodici di loro fi trasferirò no. Ma non v’andò 
jinolto , che anche da quefto luogo furono for- 
zate ad vfeirne per ordine venuto da Roma, ad 
jnftanza del Priore , e Canonici di S. Frediano, 
/degnati per la loro partcnza.Npperquefto fu- 
rono abbad.onate da Dio»nè dal loro Reato I n- 
ftitutore, per amor di cuifoffriuano ogni con?- 
traditti©ne;perche non volendo tornare almo 
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itaftcrio di S.Maria del Socqorfo , doue già ha- 
ll eu ano mutato l’fiabito, e regola di Gicfuare^ 
in qtiellodei Canonici Regolari, fi elelfero di 
habitare con molta patienza in vn Torrazzo, 
vecchio vicino al Duomo, nel luogo detto cam 
po Tanto, quale prefero d pigione dalToperario 
di S. Croce . Mabenprefto vidderofopradilo-' 
xo la protettone di Dio , e delloro B. Padro; 
perche quando meno il penfauano, mode Dio 
il cuore ad alcuni deuoti Cittadini, da i quali li 
fu donato vn fico contiguo alla loro habita* 
rione, per lubricare vnmonafterio. Cominci or 
no con pochi denari la lubrica, ma fu profegui- 
t.a con tanto aiuto di Dio , eplaufoditutta la 
Cittd,che grandemente co mpaflion aitale fpo- 
fe diGiesu, che oltre le copiofe elemofine,che 
li lurono offertejeflèndoli ino/fa vna li:e in Ro- 
ma da alcuni , che pretendenano ragioni fopra 
quel /ito , fi mode la Republica /leda a proce- 
derle , e mandò a Roma vn Cittadino a po- 
lla per difendere le loro ragioni, e fuperaro 
ogni difficoltà» come in breue fi fece , Siche-* 
compito il monafterio nello fpatiodi 8 anni, 
con il fuflìdio delle molte elcmofine, banche 
con l’aiuto de i Padri Giefuati, che le protefle- 
ro Tempre, fu da loro dedicato al gloriofo fpofo 
della Madre di Dio S. Giufepp.c loro Apuoca- 
ro, e Cominciarono con quiete, 6c allegrezza^ 
vniucrfale ad habitario, giubilando tutte per 
hauer vifto fopra.diloroìegni Guidanti delh_, 

\ prò- 
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protettone di Dia, il quale volle moftrarliqua 
to gradiua la perfeueranza nella prima loro 
vocatione. Hanno poi fino à quello giorno 
habitato in quello tnonafteriò, dòue molte dal 
buon efempio della ioròreiigiofaconuerfatio- 
ne, fi fono ritirate* e fi ritirandogli! gorno 
molte delle prime , e più nobili Signore della_* 
Città, le quali vnitala nobiltà de inaiali con lo 
fpirito di Dioyhanno Tempre /parlo in ogni par- 
te il buon odore delle loro fante virtù. Per le 
cofe fopradette hanno poi Tempre conferuato 
quefteferuedi Diovna fingolartfeuotioneal 
B.Gio. Colombino loro Padre, fi come lo mo- 
flrano giornalmente co le pnblrche folennità* 
e con tutti quelli honori di felle, di canti, e pa- 
negirici, che fi vfano per celebrare i maggiori 
fanti;e non contente della propria deuotione^ 
de iloro cuori,per defiderio di dilatarla anche 
in altri, hanno voluto rinouare la memoria di 
qtiefto Beato , con dar di nuouo alla luce que- 
ll ’Hiftoria delle fue eccellenti virtù,quale piac 
ciaalSignoreche fucceda conforme alla loro 
Tanta intentione* 

Ma per ritornare al nofiro Bartolomeo Pic- 
colomini, da cui riconofciamo il principio di 
tante opere bUonejhaucndo elio cón la Tua pru 
denza,e fpirito, dato a quell'opera felice com- 
pimento, giunto a buona vecchiezza s’infer- 
mò a morte; crail giorno dell’ Alfuntione della 
B. V ergine Maria, di cui Tu deuoriifimo quando 

dop- 
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doppo hatier fatto à i fi»oi fratelli, e fudditi vnu 
feruerite ragionammo della gloria di così gran 
Signora, domandole riccone ilSantjflìmo Cor- 
po di Giesù diritto, al quale inginocchiato in., 
terra, e recitato cinque volte il Pater nofter, e 
l’Aue Maria , raccomandò fe (letto , la S. Chie- - 
fa,& i Prenci pi Cfeiftiani , Indi gettatoli Copra 
ilfuo letto di paglia, e benedicendo i circoftan- 
ti li dilfe : fratelli carolimi» me ne vado al mio 
Dio;& alzaia la feccia, e le mani al Cielo inuiò 
à Dio il fuo Spirito, perriceuere il premio di 
tante buone opere , come piacente fi crede . 

Fù la fua morte compianta da tutta la Città, 
eRepubhca,che reftò priua di vnforte aiuto, e 
configlieroda quale per gratitudine deili bene- 
fici], che da q netto feruo di Dipftimaua hauer 
riccuuto, volle apubhche fpefe ficelebrattero 
(òntuofifiime eflèquie,conrinteruéto del Cle- 
ro^ del V efcouo detto della Citrà, e di tutto il 
Popolo , 

1 dui figli poi Bindo>& Alfonfo Piccolomini 
perfeuerarono a fomiglianza del Padre nel fer- 
uore delle fante virtiì,comc cominciato haue- 
uano: Biodo fu fondatore del monatterio di Pi- 
fa,* nel quale fi narra hauerc Db in reftimonian 
za della bòtàdelfuo feruo operato quetto mi- 
racolo . Eflcodo vn giorno pochi mefi dopo 
lafondationedel detto monatterio Bindo,co « 
me fuperiore,eon li altri fratelli in Refettorio, 
auuenue,che il tetto, o folaro, Corto ilqualo 
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manganano cadde alfimprouifo con molti_r 
furia, di tauole , traui, e farti , e con grande fpa- 
uenio di tutti, douendo in quella ruinareftare 
in vn tempo morti,e fepolti. Ma il Signore per 
li meriti del fuo feruoBindo , come fi crede, li 
p te feru ò in maniera , che cadendo quelle mi- 
ne in mezz o al Refettorio, circondarono le ta- 
uole, oue i fratelli mangiauano,fenzane puro 
cader fopra di quelle vn poco di poluercj onde 
Bindoriuolto a i fratelli diflfe rvedetè'quanto 
filmo obligati ad amare il noftro buon Giesii, 
iì quale douendo noi fotto quelle ruine mo- 
rire, ci ha miracolofamente preferuato . 

Non fi troua altra memoria particola re di 
quelli dui ferui di Dio,fe non che morirono co 
oppinione di fanrità, & ambidue fitrouano 
nell’albero de i Gicfuati deferirti con titolo» 
di Beati nel numero de i Temidi Dio piiìinfigni 
di quella Religione -‘ j:; : 

■ 1 

D E L B. A N T O N I O 

Vbaldini Fiorentino. Cap.lL 

WiSSlSB V E STO gran feruo di Dio 
Antonio della chiarilfima fa- 
fìA O §5 miglia de gli Vbaldini di Fi- 

^ lenze, nell’Hilloria dei fanti, e 

beaci di Tofcana, doue fi legge 
fCt lafuafanta vica,è chiamato co 

ti- 
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titolo di Beato Antonio da Mugello, eflendo 
flati quelli della Tua famiglia Signori di molto 
Cartella in Mugello . Quello compunto ad vna 
predica del B.Giouanni,difpensò tutto il fuo a’ 
poucri , & alla fequela dei Beato, diuenne huo- 
mo di tanta vnione con Dio, che-la fua vita_, 
pareti a vna continua oratione , perche il gior- 
no^ e la no tte , quando non era occupato , lo 
fpendeuain orare , e quando Acuta, occupato 
recitaua falmi, & orationi vocali . N on fu mai 
virto otiofo . Era obediente, humile , e fopra 
tutto deuotiflimo della Santìffima Vergine^, 
della quale haucua tempre nella bocca , e nei 
cuore il nome , & ogni giorno la vifìtauacoa- 
alcuni fpirituali eserciti;, & d lei ricorreua in-» 
tutte le fue neceflìtd; E moftrò la Vergino 
quanto li piaceua il pietofo alletto del fuo de- 
uoto i perche giunto all’ vlcima fua. infermità 
perfe la loquela per molti giorni, dopò i quali 
recuperatala mirabilmente, vicino alla morte, 
cominciò d chiamare per nome vno per vnoi 
fanti Apoftoli, poi i Martiri, ConfdTori,e Ver- 
gini, fecondo l'ordine delle Litanie, e moki al- 
tri appreffo difua deuotionc, i quali chiamati, 
cominciò a fentirrt. nella camera vnodore fua 
uiflimo,emiracolofo, fegnoche compariuano 
in aiuto delferuo diDio: doppo i quali Anto- 
nio pieno di nuouo giubilo, con piu alca voce-» 
cfclamò:, ecco, ecco la diletta Madre di Dio, 
benedetta Copra tutte le creature ,che viene-» 

in 
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in pcrfona d vifitare me indegno fuoferuo,ac- 
compagnata da gli Angeli. Edettoqueftofi 
leuò fopra il le ;to, & abballata la fàccia, & in- 
crocciate le braccia diceua: O Madre di Dio 
bellidima , io vi lodo , vi benedico^e vi rin- 
gracio con quel maggior’affetto ch’io pofib , o 
miglior modo ch’io sò, perche mi fece fiata-» 
tanto amoreuole Auuocata appretto il vo- 
ftro tiglio, per ottenere il perdono de miei pec 
cati, & hora venite i me vililfimo ferno,,per 
prender l’anima mia ; vi benedico ;e vnrjngra-v 
tio . E detto quefto,con inctedibil’gaudió fpi- 
rò quella benedetta Anima>per andar;' godere 
il premio della Aia deuoaone.ReftaronoJopoi 
la mortelle fue braccia in quella fonma di Cro-, 
ce così Grette, che -mai fu podìiiailc riimioirer- 
le, e fi feriti vna m irac olofa fragran za ti e Ila fu a 
cella, per lo (patio di tre giorni . 


D E 


L B. K O M' V L O 

:‘f • ? : y . ; , 1 1 « « t . r ? ' • • • 

Fior«fltiw . Cap. I I'J», ; . , 

■ * * » " 


gran Armo di Dio : Sjomolo 
da tire nzc,r (freni fi legge Ja^» 
vita nel libro dei Beata, e -tanti 
Tofcani, quando fu comienico 
dalB.Giouanni,era giouine no- 
bile, e letterato, e fi humiliò d 
tanta moruficatione , che fottopoftofi-ad vii-. 

mae. 
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Maedropiù giouane diluì, fop portò infinito 
cònfufioni , e fellemi . Perche haucua talento 
nel parlare, gli fu ordinato, che non parlaHc mal 
in prefenza d’altri : e quando tal volta diceua 
alcuna'cofa, ilfuoPadre lo rimpfòueraua di** 
cendo,che voleua fingerli fauio . E gli ordina*, 
ua , che quando gridaua 1* Afino del Conuento 
andafle ad ammaedrarlo,& infegnarli à porta* 
re la loma, & e fio obediua . Altre volte lo co* 
ronaua d’agli, e lo poneua in mezzo X tuttoché 
per fcherno lifaceuano riuerenza. Vn’altra_j 
volta andando col fuo Padre per la riua d’vn_* 
fiume, colfero molte pietre, & il Padre podelò 
tutte in feno a Romolo li diflfe,che le cóferuak 
fe,fin che da eflòli fallerò richiede, e ce le con»* 
feruò due giorni,& vna notte séza mai moftra 
re per quefto» nè per altre ingiurie , o villanie, 
che riceuefiepur vn’ primo. moro di turbatio- 
ne. Era egli obedicniifiimo , onde meritò che 
rutti gli altri ancora, e nonfologli huomini,ma 
l’altre creature,perfettamente obediflero a lui 
Effendo flato madato X fondare il luogo di Bo- 
logna, difle vna voi tarlando in Refettorio di 
fuoi frati ; Alcuno di voi vada X cogliere quat- 
tro fauefrefehe: Tutti fi leuarono datauola»* 
per obedire, dimando ciafcuno , che X fc fo fife*» 
detto, e lolafciarono falò .‘Vn* altra voltai 
andando in viaggio , fi turbò il Cielo , c poft# 
elfo in oràtione ,con vn fegnodi Croce verfè 
Variarla raffrenò in vn’momenia. Tornati- 

k 49 
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do vn giorno da Firenze à Bologna in tempo 
di Quadragedma, per debolezza fi venne mfc- 
fio per via , con ij compagno , e caddero in ter- 
ra come morti, e raccommandandofi àDio, 
comparuero fubito due Angeli in fembianza_» 
denomini » c prclìli ambi l'opra le fpalle li po- 
lirono ad vna V illa fopra d’ vn Monte, lafcian* 
doli a/la porta d’ vna Cafa, doue furono ricrea- 
ti, & alloggiati. Ridulfe à regolare ofleruan- 
sra vn Monaftero di Monache d’vn luogo di 
Firenze , detto Monteughi , doue patì molte-* 
contradittioni, evi oprò gran marauiglic*. 
Haueua gratiadi confolare i tribulati,e di cac- 
ciare i demonij . Tornando vn giorno da Lue * 
ca , e giunto ad vn Cartello detto Borgo à 
Buggiano, s’incontrò m vn' indemoniato , e lo 
liberò.riuelandoal Giouane quattro peccati 
graui, peri quali gli era entrato adofiò quello 
Spirito .-dicendoli , chefe noncorrcggeua la_> 
fua vita, hauerebbe permeffo Dio, che di nuo- 
uo lo tormentane il demonio, e così auuennc, 
e purdalui fòla feconda voltaliberato : Ma_» 
impofe al Padre del oiouane , che piu non glie 

10 conducete auanti. Per quelle, & altre fimi- 

11 opcrationi di Sanciti , che per breuità trala- 
scio , pieno di meriti , giunto quello feruo di 
Dio alla Morte, fu veduto Salire al Cielo , ac- 
compagnato da vn’C fiora di Vergini tutte ve- 
ftite di bianco . Morì à Città di Caftello,douc 
fu fcpolto Coni’ imeruento del Vefcouo, e di 

tut- 
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tutto il Ctero, e popolo in vna Caflà di legno * 
E doppo due Anni , fu trouato intiero il fuQ 
Corpo, come il primo gÌQrno,che vi fu pollo, 

DEL SERVO DI DIO! 

Fra pauli no da Piftoia-j, 

• Cap. IV, 


quello feruo di Dìq conucjv» 
jg? titodal B,Gjo. nella Città dì 
fe F 5' Piftoia, Eragioujnettoancjo- 
gj/ ra,edidclic4 acoqipleflìone ? 
q uan ^°Gpninfolitoleruoro, 
<;6punto alle Prediche del Bea- 
to , lafcio ogni cofa ,efipofe fcaUo, come il 
B. Gio. e Appigliato à mendicare il vitto, o 
difpreggiar’il Mondo, Hefcbe gran lunie,o 
conofcimento di Dio. Onde mentre era Gio- 
vane ancora, fu eletto dal ì>. Girolamo d’A- 


feiano Generale, perfuo coadiutore nelgo- 
uernodi tuttala Religione , & eflendq in cre- 
dito di gran’bontà di vita il B, Komulo * dicu* 
fopra fi dille , li fu data per Maeftro , e Padre-» 
Spirituale Paulino , benché Giouanp f e mino- 
re diasi > dal quale fu aiutato, & efiercitaco in 
ogni forte di Mortificationc, finche giunfeà 
quella perfettione di Santità , che nella vittu» 
fua fi è fcritto . Hebbe dpnodiProfetia j co» 


nobbele cofe future, &i penfieri occultidei. 

b z cuo«* 
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Cuori. L’Anno 14 61. ettendo quefto PadreJ 
Superiore nel Conuento di Bologna; V na not- 
te fui maggior’ femore della fua Oratione_>, 
chiamò in fretta due fratelli, chcftauano iui, 
e ditte loro: Pretto, andate hora colà nella», 
ftanza de’panni, che vi trouercte due ladri, 
che infaccano le robbe del Conuento , e dire 
li da mia parte fenza farli altro,' che la lafcino 
ftare, altrimenti fe ne pentiranno; e poi tor- 
nateuene . Fecero quelli quanto il Padre li 
ditte . Ma perche i ladri non hebbero altra 
violenza , che quella femplice imbafeiara , fe 
la rifero ; c partiti idtie fratelli-, fe ne fuggiro- 
no fubito con le robbe. Terminata l’Ora- 
tionecorfero i frati alla ftanza, e la tornaro- 
no ipogliata , mormorando anche tra loro delJ 
lafimplicità del Superiore . Ma egli, che ha- 
iiena lo fpirito di Dio, li foggiunfc : Quietate- 
ti, che tutta la robba tornerà predo al Con- 
tento, ma pregatfc per que’difgratiati, che^ 
n'hanno bifogno. E Come ditte, così fu, per- 
dici ladri furonoprefi dalla Giuftitia, c con* 
fdfando quefto , & altri furti , fubito i Giudi- 
ci mandarono tra due giorni le robbe al Con- 
tentò , e i ladroni alle forche . I nftruffe nella 
yia del'Signore,& inalzò àgran perfettionej 
molte anime , e fcriife molte Epiftòle piene» 
dt fpirito. Vittè fino à Centouentidui anni, 
éópoii i quati giacendo infermo fopra un letto 
cifragli*, giunte le mani in Croce, e guardan- 
* 1 do* 1 
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do il Cielo dille : Signore mio Giesù Chrifto » 
ecco il tuo minimo feruo : Manda in queft’ho- 
ralatua nr.ifericordia fopra di lui. Et in di- 
cendo quello , fpirò: rellando nella fua Cella 
vn miracolofo odore per tre giorni continui » 
e nelfpogliare il Cadauero , lo trouaronavft* 
ftitod vn'afpro cilitio,e cinto d’ un crudo ferro. 

DEL B. PIET R-Ó-'.! 
Belfredclli Fiorentino. 

Cap. V. ."".vi 

Vita di quello feruo di Dio 
no bjjè Fiorentino li legge net 
nS L Sw libro de’ Santi , e Beati di Ta-, 
«S © fcana . Si conuertì à Dio in-* 
vdire le fornenti eflortationL 
delB.Gio. Colombini, eper- 
feuerò in quella compuntione , che hetfty nel 
principio della fua Conuerìione per tutto i$ 
tempo della uira fua, in maniera, che non li 
rendeua per uolta in colpa de’fuoi difetti , che 
non uerfaffe giu da gli occhi come un fonte d^ 
lagrime, ancor ché fodero i Tuoi leggieriflìim 
mancamenti. Hebbe il dono della Contem- 
platione , e fu dal Signore regalato con molte 
uifioni. Giunto all’ultima fua infermità diflc# 
al R Romulo , che auuifafse uno de’frati , per- 
che era tentato di commettere un gran pcc- 
a • b 3 ca- , 
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tato, e lo liberò dalla tentatone. Difse art- 
Cora, che iattanza era tutta piena di Demo- 
ni; t di quali lìfentiua, che il Terno di Dio ri- 
fpOndcoafpeffo quelle parole: Voi dite il ve- 
ro: Ma quello peccato lo confettai. Final- 
mente dicendo alB. Romulo, che hàùeua_> 
hauutala vittoria, e che i nemici «fano parti- 
ti , & erano fucceduti gli Angeli per consolar- 
lo, chiefe, eticeuèi fanti Sacramenti, & ef- 
fendo affai debole, ad vno che ^liofterfe vn_> 
poco di cibo per confortarlo, dille ì Hoggi mai 
Padre mio, non mi bifógna più cibo terreno , 
t ne prefe vii poco per obedienza. in fine-* 
giurttal’hora , che dobeua godere il premio 
delle fue opere i fi leuò dal letto , & inginoc- 
chiato dille: Padri, e fratelli inginocChiatc- 
óianche voi, efaterenerenzaiciesù Chrifto, 
chefe nè viene per l’anima mia. E ciò detto 
la diede nelle mani di quel Signore che l’hàue- 
ua creata , e rimafe il l'uo corpo in quella ma- 
niera inginocchiato , fenza cadere con deuo* 
tìone > & ammira tione di tutti . 
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DEL SERVO DÌDIO 
Irà Gifolatìio cTAfcianb* 

Cap. V I. 

ANNO 1^5. predicando 
Con gran femore il B Gioii an- 
ni Colombino nel Camello di 
Afcianó , dello ftàto di Siena.», 
del difpreggiò del móndó , tra 
gli altri fi cohuertì à feguirlo 
Girolamo dell’iftettò Gattello, come à Tuo luo- 
go fi ditte , il quale ettèfedo Giòuane ail’horiLi 
alquanto Utero 5 cangiato fubitò in huòu<* 
huomo* perle parole, & efempio del Santo# 
diuenne«ardente , fertiorofo , & auidò di dif- 
.prezzare feftettb, & il mondo. Onde fi die- 
de poi tutto att’Oratione , c còhtemplatione # 
neHaquaie piu volte fu veduto circondato dà 
gran fplendore , e con faccia ardente , corno 
di Serafino 1 & altre folleuato da terrà in ària 
per bébno fpatio, e con il voltò lucente al 
par dei Sole . Etera tanto attratto in Dio» 
che anche ih. Viaggio fi fcotdaua douefi fof- 
fe, prendendo vna Cittd per vrfaltra . Efscn- 
do vna volta andato da Lucca iEiftoia, gioii* 
to ini , e reficiatofi , difse al compagno, che# 
fi mettere in ordine per andare ì Pittoìa*per- 
fuadendofi anche d’efsere in Lucca j Ma alt* 
aifato , che gii era giento iPiftoia , & accora . 

b 4 
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14 V 1 T A D E L B. 
tofi delia Tua aftrattione , fi tacque . Vantan- 
doli vn luo Difcepolo, chiamato fra Paulino, 
d’alcuneriuelationi, c compiacendoli in ef- 
fe , li rifpofe ilferuo di Dio : Figliuolo , non_, 
uoler credere ad ogni Spirito , ma folo d quel- 
lo , che ci fa efsere humili , patienti , e carita- 
tiui. Era nella conucrfatione molto affabile , 
c ne’ragionamenti così denoto , e piaceuo- 
le , che nell’iftefso tempo inebriaua , e fatiaua 
r anime di celefte dolcezza . Dopoi la morte 
del B. Giouanni Colombini , e del fuo Com- 
pagno Franeefco, rimafe fra Girolamo in fuo 
luogo Generale , e Padre di tutti , con uniuer- 
faleconfolatione della Religione, per il credi- 
to, che haueua, e fpirito di buon Padre . Per 
quefto non fi elette mai determinato- luogo , 
vistandoli tutti, per moftrarfi egualmente»» 
Padre di tutti. Ripartiua con gran prudenza 
i foggetti , fecondo i bifogni de 'luoghi, e dilata- 
la la Religione, con la fondanone di nuoui 
Conucnti,e tutti volentieri l'obediuano > e_» 
concorreua anche Noftro Signore ad accre- 
ditarlo con euidenti Miracoli. Vn giorno ef- 
fendo nel Conuento di Piftoia, fu auuifato dal 
Beato Antonio Vbaldini,che non vi era più o- 
Iio . Il Padre rifpofe , che s’ingannaua , e che 
tornafle ì vedere . Tornò il B. Antonio , e fece 
ladiligenzaallaprefenza,d’altri ancora, e ero- 
uando pure tutti li vafi voti , ritornò à fra Gi- 
rolamo à. confermarli ilmedefimo. Andate-» 

, j. : (fog- 
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( foggi unfecgli)c he id fteflo vengo adeflb ì mo< 
ftrarui il contrario* In tanto retto per vn poco 
àfar’oracione; e poi andaro douc era il vafo,vi 
fece fccretamente fopra il fegno della fanta_» 
Croce, & immantinente fu pieno, e colmo fino 
in cima; e per nafcondere il miracolo dille al 
B. Antonio ; Mira , come hai ben fatta la tua-* 
diligenza? Vn’altra volta mandòalcuni Reli- 
gioni àS. Leonardo, etrouandoqueftì per la-* 
Montagna gran neuè, fmarrirono la ftrada,fen- 
za hauere ne anche da mangiareima il Signore 
non fi mancò della fua prouidenza , per li me- 
ritidelfno feruo Girolamo: perche nel loro 
maggior bifogne cominciarono à vedere al- 
cune pedate , le quali feguendo, giunfcro ad vn 
fito, oue trouarono quattro pani bianchi, e 
caldi fopra Tiftefia neue ; quali prefero cornea 
celefte prouifione, e ne refero grafie al Signo- 
re. E quello, che fu di marauiglia, riuolti in- 
dietro, nò vidderopiu quelle pedate, ma folo di 
nuouo fi còpariuano auantiper il reftante del 
viaggio, che li conduffero ficuri,e franchi fino à 
S. Lunardo, oue il Superiore fra Geronimo in- 
uiati l’haueua. Ritrouauafi quefto benedet- 
to Pacfre ammalato nel Gonuento di Lucca , e 
venendoli vn giorno voglia d’alcùni uccelletti, 
lo dille à fra Francefco da Monticello , che à 
punto in quel tempo fera andato d pofta à uifi- 
tare , come fu» cariffimo padre , quale fubito 
andò neirhorto, e rronatine t alcuni, xniraco- 


Digitized by Google 



16 P'ITA DÈI È. 

lofatìiente , li prefe, c nc li portò , come anche 
fi dirà nella Tua Vita, non fapcndofi quali à 
Chi di loro fi debba attribuire tal miràcolójfiu 
bene io filmerei all'vno* & all’altró » poiché.» 
li riputo d’egual merito. Andando poi à vili- 
tare il Monaftero* di Santa Maria della Sani* 
bucatici Territorio di Pifa* filiautientò per 
via alla vita , & alla faccia vn’Cane affai terri- 
bile , perii che i Compagni recarono tutti im- 
pauriti , e fpauentati ; Ma il feruo di Dio * coti 
vnabreue pere offa di mando fcacciò da Se, U 
in luogo di morfìcatura , lividdero rilplende- 
tc k faccia come d‘ Angelo» fuggendoli ilcsu 
1 fte con vrli, e rabbia, che parue vnfpirito in- 
? iemale . Era ancora il Padre fra Girolamo ri- 
pieno di fpirito Profetico in cobofcere le Coffe 
future, c fpecialmente Tinterno degli altrui 
Cuori* Venne vna mattina à buon horà, à bat- 
tere alla porta del Contiento vn Giouanéiit^ 
apparenza nobile » e di beli’afpetto » e lenteil- 
do frà Girolamo ilfuòno* ditefubito advnu* 
frate > che andane à baffo, e dicete à quel Gio- 
uanedafua parte , e he non lo voleua riceuerè 
in modo alcuno, e però fé n’andate in ogni 
maniera* Fece quello prontamente Uimba- 
feiata i Ma và’ altro frate vdcndola , fcandàli2- 
. dato del Senio di Dio , dite mormorando : Gli 
altri Superiori cercano i Giouani, che entrino 
nella Religione , equeftóli difcaccia. Il Pa- 
dre illuminato da JDio , come conobbe il pri- 
mo 
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filo fecreco, così anche viddc quello fecondo» 
c chiamando à fe il frate »lo riprefe della mor- 
moratione, edifle: H orsù* acciò fu veda,cho 
bifogna credere a* Superióri, di qu! ì poco fen 
tirai, perche non hò voluto riceuerequel Gio« 
uane : e così fil, perche entrato in vn‘ altra Re* 
ligione,che li chiamauàde gli Apoftoli, fece va 
furto di molte robbe, e fe ne fuggì dal Comi cu- 
lo. Del che reftò quel frate mormoratore am* 
mirato, e confufo,e conobbe lo fpirito profeti- 
cocche haueuàil fuo Superióre,! cui chiefe poi 
humilmente perdono * Viaggiando fra Giro- 
lamo da Lucca iPiftoia , il fuo Compagno per 
via ruppe il fiafchetco,che portaua pieno di vi- 
no* Et il Padre li diìfe: Pregi Dio, che re lo re- 
di* Giuntiairhofleria dimandarono alPHofte? 
per amor di Dio vn poco di vino*, ma egli fi fcù- 
sò, che nonn’haueua,eli mofrrò la botte vuo- 
ta ; ma Girolamo lidiffe : V edi bene , e confida 
in Dio. Obcdì Phofte, aprì la botte, e la trouò 
piena, cpnfuaconfufione,c marauiglia s perii 
che gettatoli i piedi delferuO di Dio ,di chiefe 
perdono, lo ringratiò, e li diede ciò che volfe : 
E Girolamo li difle, che offeriffe quel vino*per 
feruitio delle Mefleà i Sacerdoti, e commandò 
al Compagno, che taceffe ciò che veduto ha- 
ueua. Giunco ! Piftoia, pafsò dal fuo Monafte- 
ro vii Giouane Energumeno » che condotto 
era da’ fuó| parenti ad cflcrc Congiurato, il qua 
le nel vedere il Conuento, infuriato più ch^ 
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mai, fi (laccò da’ parenti, e vi entrò dentro ■» 
Corfe al remore frà Girolamo,e vedendo quel 
imferabile,mofloà pietà, commandò al Demo 
rio, che lo lafciafle, il quale obedì immanti- 
nente ,e partitofi,reftò il Giouane quafi mor- 
to in terra. Lo follcuò il feruo di Dio , e gli 
difseih vn orecchio, che fi emendafse d’al- 
cuni peccati, i quali erano fiati cagione di quel 
flagello , altamente li faria auuenuto peggio di 
prima. 11 Giouane, tocco da Dio, in fentirfi 
manifeftare cofe tanto fecrcte ; fi eompunfe.» 
chitfe l’habiro della Religione, e l’ottenne 
Chiamato fra Giufio, vifse poi Tempre con vir- 
tù, & opere conforme al nome: Era già l’huo- 
modiDio afsai vecchio d’Anni, ma molto più 
di meriti, quando andato àvifitare i Tuoi fra- 
telli in Venetia; s’infermò à morte, & arma- 
toti de* Tantiflìmi Sacramenti, l’anno i $98.pa L 
so al Signore . E dopoi la morte fette anni , il 
fuo benedetto Cadaucro fitrouò anche intie- 
ro, & incorrotto. 
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DEL SERVO DI'DIO 
Fra Spinello Benin/ègnau# 

; Senefe. Cap. VII. 

P I N E L L O dellà nobil fc- 
miglia de’Beninfegna di Siena, 
tJS c Sm per la Tua bontà ftimaco here- 
de delle virtù del B-Giouanni, 
fuhuomo di grande aufterità, 
& ani ico molto della folitudi- 
ne. Paflauale Quarefime intiere col folo pa- 
ne, & acqua.' Et vua volta pafsò vnaQuare- 
fima , folo cibandofi di radice d’herbe , fuor, 
chela Domenica, nella quale fi cibauadi folo 
pane. Gliapparue il Demonio in fembianza 
d’Eremica, perfuadendolo ad interrotti pero 
la fua aftinenza da parte di Dio , & elfo con.* 
l’Ora ciò ni conobbe il tentatore , c lo fcacciò . 
Hebbe il dono della Contemplatione , nellso 
quale fpendeua le notti intiere ; & vna volti-» 
flette in Orationc aftrat'o da i fenfi tutta lo_j 
notte, col giorno fegu ente, je l’altra notte-» 
fcnza mai fuegliarfi. Altre volte fu veduto 
eleuacoinaria, e foprail luogo oueoraua va 
fuoco , e fplendore di Paradifo, che parcua_-» 
ognicofaardefle, fcgno delle dolcezze, du- 
mi fpiriruali, che Dio gl’infondeua. Cono, 
fceualecofe occulte j Staiisn i. Dille vnr^ 
volta >chefaria venuto al Monaftero vn Cac- 
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datore con vn’altro compagno àdimandarej ■ 
alloggio per vpa notte , e che non fe li dcfle . Te 
nonlicentiauaquel Compagno, pere he era_* 
vnamalafemina veftitada huomo', E perche 
fu eseguito il Tuo ordine , fdegnato il Caccia^ 
tore, attaccò ilfuocoin certo grano del Mo* 
nailero: Ma Tenti pretto il caftigo della fua im- 
pietà, perche ilfuoco fpinioda vn uento del 
Cielo, perdonò alfrutnentode’ferui di Dio, «Se 

abbrugiò il Malfattore. Villi? que#0 buon». 
Kdigiofo nouanta Anni, hauendone fpefo con 
grand esempio fettunta nella .Religione, c cren 
radi quelli in gouernarla doppila Morte del 
B.Gio. edifràGjrolamo dequaji fu degniffi- 
rio Succeffore, & imitatore infieme delle loro 
virtù » e fpirico . Morì col nome {ìanciffinio di 
Giesù in bocca, efpirata quell’ Anima benedec 
ta , i imafe nella fua Cella per ptto giorni con- 
tinui vna fragranza, & odore di Paradiso . 

DEL SERVO D I D £ O 
ira Francefco da Mormc<ilp* . 
Cap. Vili. 

W V E S T O fu vrtode’più feruen- 

wrcSg t j compagni c he conuercilfe il 
Uè O B.Gio. Colombino, mentre.» 

predicata àMonticello. Heb- 
be nel principio della fua con- . 
uerfione gran lume di Dio , e 

gran- 
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grand impeti delle co nfolationi del Cielo: per 
Je quali Uè due noeti fenza mai dormire , Tem- 
pre fofpirando, lagrimando,& efultando . Era 
flato quello col B,Gio.airOratorio dè’difcipli- 
nan* ii di douc vfcì talm ente compunto, e pie- 
no di femore , chela notte appreso , altro non 
fece, che cfclamando , confettare le Aie pattate 
cecità>edolerfi con fant’Agoftino,chc troppo 
tardi haueua conosciuto ilfuobcne. Elafe- 
guente notte còtinuauda ridetto Co maggior* 
ardore' fofpiraua à Dio, e per la gioia del cuore 
non fi poteua contenere ,che non gjubilaife, c 
ballatte. In tanca abondanzadi celefiidocezr 
«e, non è marauiglia , fe fdegnando quello fer- 
no di Dio, quelle della terra, fi dette à tanta au- 
{leritàdi vita , che fi narrano di luicofe quaft 
incredibili.^ Vcftiua vna tonica fola fopra la-# 
carne } dormila femprc fopra U nuda terra » o 
nella ftalla colSoroaro.Staua taluoltadue gior- 
ni intieri fenza cibarli , &ilfuo ordinario cibo 
erano pane, acqua, & her be»fenza condimento 
alcuno, c taluolta nell’acqua per farla amara, 
poneua rafsentio. Si bactcua tutto il corpo 
con’afpriffime difciplioc, fiood fcorticar la-* 
pelle-» . Vna notte di mezzo inueruo *, per 
eftinguere il fuoco della cqncupifcentia car- 
nale, fe n'andò nett'horto, & in mezzo alla,* 
neue inginocchiato con le mani ai Cièlo, fi po- 
fe ad orare , onde in breue retto tutto coperto 
dalla ncue,<$c agghiacciato fino ail’ofsa • Altre 

voi» 
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volte fi ponéua ad orare incontro ad vnapor- 
tft aperta d’vna Chiefa, di doue foffiando fred- 
difiimi venti, lifendeuano talmente per Ia_» 
forza del*freddo le carni, &il capo» che nel- 
J’aperture poteuano porli le dita . Vn'altra_, 
volta parimente d’inuemo, gettoffi in vna fo fi- 
fa d’acqua fino alla gola,equiui flette fino che 
fi congelò, in maniera , che per tralo fu ora, fu 
di meftieri rompere il ghiaccio, e con gran fa- 
tica quindi io trafsero viiio . Haircnd© in que- 
lla maniera tanto perfettamente foggiogata-» 
la carne allo fpirito, volle il Signore, c he fofsero 
anche àluifoggette le creature. Onde trouan- 
dofi vna volta nella Città di Lucca, & intefo, 
che fra Girolamo fuo Compagno infermo , de- 
fideraua alcuni vacchini, efso andato nell’ hor- 
to, e vedutine alcuni, lichiamòàsè:, dicendo: 
Venite quà uccellini miei : i quali obedendo* 
gli prefe, e H portò all’infermo, attribuendo per 
fua humiltà, allafantiràdi Girolamo, & al fuo 
giufiodefiderio il miracolo; ma l 'infermo. all’ 
oppofto replicaua efsere fiata la virtùdella Aia 
inferuorata, e pronta carità, che con turi ha- 
ueua; ma fpecialmentc con li poueri infensi, e 
così Con vna Tanta contefa cercarono ambe- 
dui fuggire la uanagloria, attribuendo eia fc uno 
il miracolo al Compagno, e dando unitamen- 
te la gloria à Dio, col ringrariarlo infiemedi 
tanta grafia, come fi è detto ancora nella uica 
deirifiefsofràGiroJamo . Vifse in quelle, e fi- 
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mili opere di gran fantità molti anni il P. fraJ 
Francesco, dopoiiquali, pieno di meriti» con-* 
fórme alla fua Tanta vita, comma feliciflìroa_* 
l'norte fé nc pafsò à godere irpremio delle fuc 
uirtu, c de’ Tuoi molti patimenti* 

DEL SERVO DI DI Q 

Pace.Cap.IX/ •* i 


fra Benedetto di 

i • • » , , , • 


d : profeflione Notato , e 
‘ ***§5<di età già matura, quando que* 
fafe. £ JBm fio Benedetto di Pace fi con-» 
Sgj uertì alle prediche del B. Gio- 

Mtìni,che tàceua in Città di 
Gattello fiia Patria , come nar- 
rafiimo àfuo luogo . Patiua Benedetto d’infer- 
mità di gotta ,Con pene affai graui, &haueua 
vna pottema in yn orecchia, che lo tormenta- 


uà molto /nondimeno cominciò con gli altri 
andare fcalzo, efcspigliatocontanto femore, 
che in brètìe guarì d’ogni cofa. Fondò quiui in 
Città di Gattello fua Patria vn’ Monaficro alla 


Religione. Fu huomodigiand’oratione,econ~ 
templatione, raccomandandola molto a’fuoi 
fratelli . N el tempo, che fiebbe gouerno, tutta 
la mattina, film all’horadi terza, & il giorno 
doppo vefpro fino alla fera fpendetia tutta con 
i Tuoi fratelli infante orationi,!ettioni, e con- 
ferenze fpirituali. Et in quefio tempo volcua 
ftefleto.ferr^tc le porte del Conuentp, pergo- 

* ? der. 
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der meglio di cali eferciti; , e del benefitio del- 
laiolitudine. Giunto alla morte» e dicendoli 
vn Tuo amico, che per le Tue buone opere haue? 
riaacquiilato il Paradifo; eflo humilmente tur- 
bato li rifpofe * che era Tempre flato ingrato a’ 
benefitij di Dio, e che non meritaua efl'ere chia 
«iato Tuo figlio, & hcrede ; E così dicendo die- 
de in vn dirotiflimo pianto jdopoi il qó?ile , al- 
zatala faccia al Cielo, flette alquanto in filen- 
tio , cpoi difle : Si* benedetto il mio Dio, che 
liariceuuto il mio pianto , hà cancellate le mie 
colpe» & hà hauuto mifericordia di me pecca- 
tore . Domani all* hora della Compieta ande- 
rò con i mici Padri à godere il Celeftc Regno . 
E giunta l’hora da lui predetta .efortandoi Tuoi 
fratelli 4 ftar forti nella loro vocatione,fegnàdo 
fe fteflb col Tegno della Tanta Croce, e moftran- 
dovn* inTolita allegrezza fi riposò Benedetto 
in paco, 


DEL SERVO DI DIO 
fra Marco d’A rezzo . 

Cip. X, ; 

R A Topere fegnalate, che fece 
il B. Qio. Colombino in Arez- 
zo , come fi difle nelTHiftoria, 
fò vna delle principali, Tacqui- 
fto di quefto Terno di Dio ; lì 
quale dopò hauere con afpro 

pe- 
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penitenze mortificata la fua carne , Ri ripiena 
nel cuore d’ineffabili confolationi, e nella meni 
te di gran lume di Dio . Per la forza deli’ Amor 
Diuino,che gli aidepa nel cuore,fifentiua mo- 
rire didefiderio d’andare d godere il fuo diletto 
Giesù-,onde morendo vno'dc’fuoi figliuoli,dCt-* 
to per nome Sacromoro,giouane cji gran per* 
fettione,dicui fi parlerà à baffo, li difse Marco; 
Figliuol mio , tu mi fei fiato Tempre obediente 
fino alla morte:.Hora io per obedienza ti com- 
mandos he quando farai auanti d Dio lo pre- 
ghi, che quanto prima mi leui da quefio Car- 
cere , e mi conduca ad habitar con te ,e con-» 
gli altri noftri Beati Padri , e fratelli , perche-# 
mi è tedio il viuere . E li fiì cJàH’ obedientc fi- 
gliuolo promefsoje fi crede, che gli ottenefse 
quanto domandarla . Andando vn giorno d*-* 
Lucca oue era Superiore ,àP*fa,d Use ad vno 
de i frati, che efso andaua per* vifitare fra Pie- 
tro infermo , che fluiterebbe trouato morto » 
& efso faria tornato il Lunedì feguente àliti c 
ca, c nel giorno apprefso del Martedì fi faria 
ammalato , e poi farebbe morto il Venerdì. E 
tutto auuenne . Predifsc ancora la morte di 
due altri frati , che poi fuccefse,e ftando egfi 
nell’vltiroa informità, fii da Diovifitato con-» 
tanta copia & ini peto di confolationi del Cie- 
lo , che non potendo foflfrire il deboi vafo del- 
la fuafragil carne , pareua, che patifse tormen- 
to di morte . Et interrogatole patina gran pe^ 

€2. uà* • 
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VITA DEL B. 

na,rifporecheranimanoncapmainfe per il 
gaudio di vederli vicina al Tuo Diletto Amore 
GiesùChrifto , e dicendoli vno dei fratelli al- 
cune parole , efso li difse non mi dir più parole, 
perche io mene vado col mio Signor Giesù 
Chrifto : E cosi dicendo refe l’anma al Tuo 
Creatore^ • 


E VJRA primi compagni del B.G ia 
jS* più infigni,e mirabili fu Luca da 

Laferina, il quale per defiderio 

igjf della coatemplatione , fi dilet- 
ti taua afiai della folitudine;e Dio 

gii haueua dato autorità fopra 
le fiere. Incontratoli vna volta in vn Toro 
indomito , che con grande impeto difeendeua 
da vn monte con pericolo grande di molti,che 
d baffo ftauano, ilferuodi Dio armatoli col 
Legno della Tanta Croce fe li oppofe, dicendo: 
nel nome di Giesù Chrifto, ti cotnmaudo , che-# 
ti arrefti , e torni indietro . Cofa mirabile-#» 
comrhaueffe hauuto intendimento » fi fermo 
il Toro à filfare lo fguardo nel feruo di Dio , e 
poi riuoltoindietro mugghiando fuggifli > nè 
mai piu comparite . V n altra volta, andando 
• < j con- 
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* contro di lui molti canida caccia per offender- 
lo , cflo col bafione fece vn circolo in terra, 
che racchiudenafe, &il compagno, e coman- 
dò a’cani, che nòlo palfafsero elfiifi fiauano in- 
torno a quello Tempre latrando , c moftrando 
di volerfeli auuentare alla vita , ma venire im- 
pediti; onde l’huomo di Dio , gli fi voltò, c 
foggiunfe : hor sii facciamo pace , e quietate- 
ti i . & elfi. fubbito fi ammutirono, e ritornaro- 
no indietro: e perche nel continuare il viaggio 
s’incontrarono di nuoiio i cani con loro in vn 
certo luogo ftretro , che l’occupauano tutto 
per il numero grande che erano, come fe fufse- 
ro fiati 1 tanti agnelli, fi ricirarono in difparte af- 
filati , e li diedero il pafso . Quello Padre fon- 
dò il monafierio di S. diaria della Sambuca-* • 
Fu huomo d’afpra penitenza; digiunò quali 

^Tempre tutto il tempo di vita fua. Porraua 
continuamente vn’afpro Cilitio,che fe li trouò 
ancora in dofso doppo la morte. Vegliauale 
notti in oratione , nelle quali fu fpefso veduto 
circondato da fplendori di Paradifo . Soppor- 
tò graui infermità nel Tuo corpo , e preuidde-* 
l’hora della fua morte, dicendo a’fratelli , che» 
chiamafsero il Sacerdote per riceuere i fantif- 
fimi Sacramenti , e che facelfero la fofsa . Pri- 
€na di morire, hauendo egli vn difcepolo chia- 
mato Puccino, che molto amaua, temendo, 
«he foprauiuendo à lui non preuaricafiè per al-, 

• cunefue male melina tieni, priuo della fua cu- 

v c 3 fio* 
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ftodiaj pregò il Signore, che fi dcgnafsc di chia- 
mare à fé prima l’anima del Tuo Difcepolo, che 
la Tua t e fu è fsaudito benché aìl hora Puccino 
fofse perfettamente fano. Finalmente bene- 
dicendo i Tuoi fratelli, &efsortandoli alla Ca- 
riti, & alla pérfeueranza ; raccolto in fecome 
quando oraua , refe l’anima al filo creatore , e 
fu veduto da vna monaca di gran fpiritodetra 
fuor Francefca del monaftero di S. Chiara di 
Pifa,falire alla gloria^. 

t D E L SERVO DI DIO 
Fra Gafpàro della SerràJ . 

Gap. XII. 



’ 1 - 

E bene per ia negligenza delli 
' Scrittori, poche fono, le me- 
morie, che ci reftano delle vir- 
tù «& attionidi quello buonu 
Reìigiofo, balla però quello ebe 
^ fappiamo, per cohofcer falcc*- 

ai, &t eccellenza del merito, che egli hebbo 
appreso Dio ; Fu di tanfaconcemp&rione, de 
vnione con t ) io , che fembrauà per lo più, a- 
ftratto dà i fenfi , e quali in continuo eftàfi*' 
Vha volta in mezzo alla Cicrù facendoti grà* 
fuòchi i e ftandó.egU in feruordi fpirico, pafaò 
à piedi fcaìzi in mezzo alle fiamme , e mentre 
le genti ftupite diccuano : q che cofiui è Matto# 
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ò che egli è Santo :fò vifto vfeire fcnzalcfiobò 
alcuna . Nella fUa vltiina infermità, tormea- 
tato da acuti dolori di fiàntò, nò» diceua altra 
parola, fe non fiuoltò à Dio: Tu fei mio Signo- 
re, & io foh tùo. £ giunto al fine difuàVita»* 
lenatòfi dal ietto , fi prófirò in terra , & alzate 
le mani ài Cièlo, replicò: Signóre, tu fai, che io 
fon tuo, età fei mio » All’hòra gliapparìie il Si- 
gnore ; & ilferuo di Diò giubilando foggiunfe ; 
Ecco, ecco il mio Giesù, che viene per l’ani- 
ma mia, & in dietndo quefto , fpirò quella be- 
nedetta anima nelle bractiàdelfuo Signore., > 
retando il corpo in quella politura j con le gi- 
nocchia in t&rra : e con le mani giùnte, immó- $ 

bile , e fermo i 


DEL SERVÒ DÌ DÌO 
Fra GioUanni da S. Giominiano. 
Cap. XIII. 

• • *ìu i . k '* 

À vn Cartello dettò §j èiomi- 
Ulano, hebbe origine qùeftò fen* 
uo di Dio , il quale all’ eiempio 
del fuo Beato Padre* ptefe tan- 
fo affetto allapoùèrtà. Che non 
Volfe mai portar Veftì nuouo<» 
Et vna volta fcffendoli comandato , che por- 
tale vn mantello Uuouo , 16 coprì prima tutto 
di pezze vecchie, Vn giorno Vedendolo il fuo 
* c 4 , Pa- 
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Padre carnale così talmente vellito; fidole- 
ua con lagrime, che hauefle cangiato la feta,e 
l’argento in sì abomineuoli panni, ma elfo con 
fpirito di Dio, e con parole ardenti parlandoli 
dcldifpreggio del mondo , e della vita eterna, 
lolafciò confolato : e poidifle al compagno : 
gli huominidcl mondo non intendono il frut- 
to della viltà, che l’huomo abbraccia per Dio. 

: Fu religio/o di gran tnorrificatione , e confi- 
denza in Dio. Hauendo vno deifrati vna_» 
'poftema fui collo, e non potendofi hauere il 
medico , c:he la medicafie , e purgale, fi pofe.* 
i -eglicon la propria bocca à trarne fuori la mar- 

cia , della quale non potendo i circolanti fof- 
frire il fetore, e partendoli , elfofoloftè forte, e 
collante fino alfine, fe bene difle, che à pena 
con gran fatica poteua foffrirla il fuo doma* 
co, nondimeno, con ridurli a memoria il bifo- 
gno , che haueua di vendicare la golofità de’ci- 
bi, e vini delicati» che haueua vfato nelfecolo 
vinfeperamordi Dio con la forza dello fpiri- 
cola debolezza della natura. Moftrò anche 
gran fiduciain Dio, vn giorno, che perobedi- 
. re s'incaminò verfo Siena , con pericolo » 
fe s’incontraua in vn nemico fuo , e di fud pa- 
dre d’elfere da quello vccifo, fi come rincon- 
trò. Era il nemico da molti accompagnato, e 
, vifto Giouanni, difle a i compagni : niuno di 
‘t voi l’offenda, perche iofolo con le mie mani Io 
voglio vccidere . Si proftrp all’hora il feruo di 

" ’ ~ " Dio 

» . 
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Dio inginocchiato in terra, e dille ai nemico 
. con hami! voce. Fa ciò, che Dio «concede.* 
di fare . Al qual’atto compunto il nemico, fiac- 
cò lafpada in terra,edilTe :non voglia Dio,che 
io fparga fangue innocente; echiefe perdono 
d Giouanni,quale perdonandoli fubito, lo pcr- 
fuafe d far la pace con fuo Padre , e lafeco. 
Hebbe defiderio quello feruo di Dio di ritirar- 
li alla folitudine , ma nell’andarui fu da vn’ An- 
gelo ammaeftrato , che più li perfectionaus_> 
l’anima viuendo Tantamente nella comnjmnità, 
e combattendo con gli huomini contrarij , che 
con i deminij alla folitudine ; onde ritornando 
indietro, perfeuerò nelle buone opere fino alla 
morte, e fi riposò con vn fanto fine . 

DEL SERVO DI DIO 
Fra Bianco deH’Angelina_». 

. ' Cap. XIV.- . 

RA ancor giouihetto quello 
feruo di Dio quando renunciò 
il mondo, e i Tuoi piaceri, e fi 
accompagnò col B. Giouanni, 
mentre andaua d Viterbo per . 
incontrare il Papa, come al fuo 
luogo fi difle. Fùl’vltimo de’fuoi compagni, 
inordine al tempo ;mafùde* primi nella virtù, 
enelfcruore. Haueija molto tempo prime-. : 

fea- 
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fentita,e fcopertaalB. Gio. lafua rifolilrìoné 
difegnirarlo ; maributtatoda lui perla giouc- 
nile, e delicata ec^ * vn giorno hauendo intefo, 
cheilB. Gio; vfciitadimcna ,perandare A Vi- 
terbo, andò auanti ad eflfo tre miglia, glipfepa- 
rò la refettione, e poi gettatoli à’ fdoi piedi » e 
de’ Compagni, pregò coti tanta irtftànzad’efl'e- 
re ammeiTo fra loro , che il B. Gio. lò cónfolò, 
& s accompagnò con lui,fenza piu lafclarlo. Si 
diede tutto alla contcmplatione , nella qualt_* 
era da Noitro Signóre vifitato con tanta ab- 
bondanzadiceleÌHdileti nel ciiorè,Chereflee- 
tendo ancora nella faccia* fìì taluolta veduto ri-« 
fplendente, e circondato di faggi come vii So- 
le : tal volta nell 'orare , ò fai mcggiare,éi-a dalla 
forza del gaudio interno, che fuperàiia la natu- 
ri, indebolitole gettato in terfa*& era tanti 
ladilatatione del cuore , che bene fpeflb heb- 
be paura, foprafatto da alcuno impeto di cele- 
re dolcezza, di morire d’amore^ Staua aicuné 
volte tre giofni attratto in Dio ,fetìza gùftare 
forte alcuna di cibo, c ritornato in $è, parlaùi 
'delle cofe alte della Diuinitd* come vci’AngetO 
deiParadifo. Apparueli vn giorno il Diaiiolo 
informadi Romito , mentre leggeuà vh libro' 

•' .della mitticaTheologia, e gli dimandò il feriio 
di Dio , che andana cercando? Rifpofe il Dia- ’ 
nolo : lo vado cercando, che tu non legga c o- 
tefto libro . a cui Bianco intrepido * & arden- 
te diflèi Partiti da me fpirito maligno, e peruer- 

fOi 
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toì Ib leggerò quello librò al tuo difpetto*pcr- 
thè p ària del mio dolciflìmo Amor G jesù Chri 
fto, del qUale mi voglio empire quanto più pof- 
fo . Nè minor’ ardire mdftrò vn’altra volta-» 
contra il Padrone, e Signore d’ Anghiàri,hUomd 
di péflìma condicione ; e micidiale ; chiamato 
per fopranomeMaggid da Pietra mala; il quale 
vedendo il feruo di Dio, che era andato per cor 
reggerlo delle Tue feeleraggini; difse: Che Dia- 
nolo Tei tù ì che vieni à me ? Rifpofe Bianco: 
lofoh’vn Dianolo; che fon venuto i vedere 
ilfìgliuól di Lucifero maggiore, che fei tù. 
Alle quali parole impaurito, cominciò ù tre- 
mare quel Signóre si fortemente, che tutto il 
Iettò; ouè giaceua,fi moilfc, & hùmiliato fi 
raccommandò all’ oratione del fèruódi Dio , 
ilquaìe techflita certa elemòfina; che gli offe- 
riuà ilo riprefe;cli chiefe in vece l’e menda- 
tiònedella Vita* Hebbe anche vh Difcepolo 
nominaro Antonio , quale afrmiàeftrò così be- 
ne j&alleuò nella femplice obedieiua ;che fi 
narrano di lui attioni infigni ; fomiglianti à 
quelle del li antichi Santi; Era Antonio tanto 
innocènte; e fempiice,eteneuaiti così gràiu 
concettò iifuO Maeftro fra Bianco; che penfa. 
uaDio li riiielalfe tutte le fué attiòui ,epènfie- 
ri:Onde vh giorno andandoli 1 confeflàre,tj 
vedendo il Confelfore , che lèaua cheto , li dif- 
fc : Figliuòlo, pèrche non dici i tuoi peccati ? 
Antonio cominciando à piangere, rifpofe ; Pa- 
dre . . 
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drc mio, fate ueli dire al mio Superiore,e Mae- 
stro i che li si meglio di me . Ma il Confefforc 
replicandoli, che per l'aflblutione ciònon ba« 
ftaua , conuenendo che egli medefimo ancora 
liconofccflè ,e confcflaflè: Soggiunfe il fem- 
plicc, & innocente Giouine: E vero, mu 
lisi meglio lui, perche Dio glie l’hà nudati,, 
nè pofl’o farcofa-di nafeofto , che non la vedi . 
Xklchc reftò ilConfeflbrc ammirato* & edi- 
ficato della Tua gran puri ti . 

Vn’altra volta andòdi notte alla Celladi fra 
Bianco iprendere la benedizione , per andarfi 
iripofàre;c perche fra Bianco dormirla, & 
egli non voile fuegliarlo; H reftò quiui fino al- 
la mattina, benché da altri, che lo viddero, e 
li fecero forza del contrario, veniflè feufato, 
di non efière perciò obligato,attefoche il Mae 
{Lrodormina. 

Haueual’obedicnza tanto radicata neU’am- 
ma qucfto Aio Discepolo, che fi faria efpofto 
prima ad ogni difaftro , e pericolo * che lafciar- 
Ja . Vn giornò fu mandato dal detto fuo Mae- 
ftro al bofeo co’ fomari per far legna, con or-* 
.dine , che teneflè filentio fino al fuo ritorno 
alConuento. Andò,cfecc l’obedienza così 
puntuale , che in pafiàre con i fomari carichi, 
dalla gabella , per non volerrifpondere vna fo- 
la parola a’Gabellieri , che lo richiedeuano 
' d’onde venifte, & i chi portafte le legna, fu 
tenuto per pazzo, e per mutolo, e fino fi la«* 
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Gl O. COLOMBI NO. 
iciò percuoter^ con vno di quei legni ,fenza_» 
mai dire vna parola : Onde Fra Bianco , veden- 
do, che non tornaua, landò à cercare, e fin- 
uenuroil rutto, reftò ammirato deli’obedieh- 
zafua. Ma ricercatolo poi, fé nel caricare , 
i fomari hauefle prima di partirli detto il Pa- 
ter noller , e l’ Aue Maria, e fattoli il legno del- 
la Tanta Croce; e rifpondendoli di nò; li fog- 
giunfe il Padre : hor non è marauiglia figliuo- 
lo, che ti fiaauuenuto quello traaaglio ; pe- 
rò al principio di ciafchedunaattione prendi 
quella deuotioneperl’auuenire, che cosi tut- 
te le cofe fuccederanno bene. Venuto final- 
mente il feruo di Dio fra Bianco in età aliai gra- 
ne, c continuando pure nella vilira de’ Tuoi 
fratelli , giunto àVenetia:» pieno non meno di 
anni , che di meriti, refe l’aoiniaaì fuo Creato- 
re , con vna fantini ma > e dolciflìma morto . J 


. Fine della Prima pSrie del Quarto libro . 
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SECONDA PARTE. 

DEL EEATQ GIOVANNI 

daTcdlumanq Vefcouo di Fer- 

' ^ _ 

rara. Cap. I. 

O V E N PO in queftà fe- 
conda parte dcfcriuere lc> 
opere fante di quei ferui di 
Dio , che fe bene non furono 
dal B.Gio.Colombinocome 
figligenerati àChrifto, con- 
vertiti con le lue predica- 
tioni , & vediti con le proprie mani dell’habi- 
to de’Gieftiati, come quelli che fino à qui fi fo- 
no nartati,' hanno però militato fotto la fua in- 
fegna, feguitele fue pedate , veflita laiua li- 
urea,e portato il nome de figli fuoirmi pare che 
fi debba f a quefti il primo luogo all’infigne , e 
gloriofo Vefcouo di Ferrara Giouanni, chcy 
non folo nell’albero de i Giefnati j ma nell hi- 
fiorie più antiche, fi troua honoratocol titolo 
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CIO, C 01QMBI$Q< 47 
di Beato, e come tale , è appreso i Ferrare fi re- 
puto in molta veneratone . 

Nacque quefio feruo di Dio in vncafiello 
della diocefi d’imoladetco Tolfignano nell’an- 
no del Signore i fino da picciolo fi mofirò 
Cfler nato per cofe grandi, fchiuando ogni leg- 
gerezza fanciullefca, & applicandoli pou me- 
no allo fiudio eh? alladepotionc. Non andò 
mai a pigliar la lettone, o da quellafi partì^che 
non falntafiecon ogn’ affetto ynadeuotaima- 
gine della gloriofa V ergine Maria . Crefcendo 
con l’età non meno indottrina, che in fantità, 

& arriuato alli zz. anni , mentre i Tuoi maeftri 
nello ftudjp di Bologna pénfauaoo inalzarlo al 
grado del dottorato, efloinfpjrato da Dio pei*- 
so d’abbaflarfi alPhumile ftato della Religione 
de’Gjefuati,* fe bene con tanta contradittionc ' 
della fuperbia mondana , che vnodeTuoi pa- 
renti andò fino per ycciderloi egli perpftabile, 
e forte nella fanta vocatione , fi appoco coil* 
tanto fpirito al diuino feruitio, che in breue 
arriuò a gran pcrfettione * Le fue più nobili 
occupatjoni, erano il fare gl ’offitij più vili del 
monafierio . E perche pereffer di compleflio- 
ne affai debole,? delicata non glie lo permette- 
uano ifijoi fiiperiori, efloli prega ua fino con le 
ginoccfiia a terra , e con le lagrime alli occ hi, 
onde ?rano coftretti a concedergli ciò che-» 
bramàua, Egllfcopauala cai’a,feruiuagl infer- 
fni, andaua mendicandoli pane ^ eTaltrecofe 
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48 VITA DEL B, 0 
che bifognauano } nè ciò lafciòdi fare ancora-» 
quando fu Superiore . Gouernando il monaftfr 
riddi Ferrara andò vn giorno col fuo compa- 
gno cercando rclemofìna , e giunco di notte in 
Forlì fu prefodallacorce, che andaua cercan- 
do certi ladri *, fe ben conofciuta la fua perfo- 
na, e l’innocenza fu fubito rilaflato , nèefìfofi 
dolfe niente di tale affronto, ma fi parti ringra- 
• tiando con grand’allegrezza Iddio, e loro; 
Non potè longo tempo ftar nafeofta vna tan- 
ta virtù dentro le muraglie d’vn picciolmona- 
fterio,ma penetròfìnoa notitiade’Sommi Pon 
tefìci: onde Gregorio X I. douendo per lo 
feifma, leuato contro di lui, ritìrarfi a Rimini, 
fapendo lafuafantitàreleffe per compagno di 
quel viaggio, parendoli con lacompagniadi 
vn tant’hnomoefler ficuro da ogni finiftro in- 
contro . Ma il modo con che Eugenio IV. li 
diede il Vefcouatodi Ferrara fu al tutto mira- 
colofo . Mancando quella Città del fuo Pallo- 
re, mentre fiaua il Pontefice la notte preceden- 
te al Concixloro, penfando chi doùeua elegge- 
re di tre, cheli furono propofti dalLegatodi 
Bologna, tra i quali l’vltimo era il noftro Gio- 
vanni. Stabilìdi conferir quel grado aH’Archi* 
diacono di Modana rifiutando Giouanni come 
luiomo vi!e,& abierto, quando ecco che è afla- 
lito repentinamete-da grauifììmi dolori, quali, 
quando riuolgeua il penfiero nel ferno di Dio, 
/ubico ceffauano, alche accadendoli più wU 
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tCj furono cagione che il Papa s accorgete del- 
la volontà di Dio, e che la mattina feguente 
non fenza grand’ammirationedi tutti i Cardi- 
nali lo creafse Vefcotio di quella Città è Pro- 
curò il Tanto in ogni maniera a lui polli bile, fug- 
gir tal dignità; ma corretto dal Papa col pre- 
cetto di ìant’obedienza faccettò. Crebbero 
con tal grado in lui tutte le virtù, che fanno ri- 
guardeuole vn vero Pallore dell anime , & in_, 
particolare la Carità verfo lefuc pecorelle. Ae' 
cadde vn giorno che fattofiii auati vn facerdo- 
te con le vedi tutte ftracciate che li chiedeva 
elemofina , efso fi cauò la propria velie, e gle la 
diede ; vn’ altra volta ad vn pouerello mezzo 
ignudo non fi trouando che dare, tagliò per 
mezzo la coperta del proprio letto, e ne li diè- 
de vna parte, dicendo, cheYerbaua l’altra parte 
ad vn’ altro pouero . Vn’ altra volta volendo 
foccorrer prontamente vn pouero /calzo die- 
de inauuedutamentc dui calzette , che ambe- 
due feruiuano ad vnmedefimo piede ; di che la 
mattina feguente burlandolo il fuo Cappella- 
no, perche nonfipoteua calzare, eflendoli Te- 
liate le altre dui calzette che non erano com- 
pagne inficine, o per il colore,o per altro, il fer- 
uo di Dio con gran quiete il pregò a non mani- 
fellartal cofa fino alla morte fua ,ilche fece_> 
non per fuggir d’elfer burlato ; ma acciò non li 
pai dàlie vn opera di sì gran carità . Più mirabi- 
* le fù quello che li Accadde con vnapoueradofl 
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nadicmintcfarcftrcma necefiità * c volendo* 
la prouedere,non fapendo doue habitafle : die* 
de con tuteo ciò ordine al i'uo Maftrodi cafa_» 
che caricaife vn facchino di robbe da mangia- 
re» e che a quella porta, auanti alla quale li fuf- 
fe cadutoli fuo fazzoletto , che axjueft’ effe ito 
li diede in mano,lafciatte la detta clemofina. 
Obedì il maftro di cafaforridendo» determinò 
dentro di fedi tener tanto Gretto nelle mani il 
detto fazzoletto, che in modo alcuno li potette 
cadere : Ma d pena fii arriuato ali’habi cadono 
di quella pouerella,che immantinente fenz’au- 
tiederfi incontrò alla porta vidde caduto il faz- 
zoletto in terrai li diede Telemofina, e conob- 
be la fantità del feruo di Dio . Ad v n hortola- 
no che fi lamentaua del Fattore di cafa,perchc 
non voleuariceucr l’affitto, in certa moneta.» 
di rame , malo voleua in argento, ditte il S, V e- 
feouo, chedifpenfattela metddi quella moneta 
a molti pouerelli ,che ftauano nel Cortile del 
V efeouato , e l’altra metàla godette per sé, e lo 
rimandò edificato infieme , e confolato. Per 
tante, e si illuftri opere di pietàfufauorito da^ 
Giesù Chrifto fino ad apparirli informadì pò- 
uerello, e lafciarfida lui veftirc;fù veduto men- 
tre celebraua il S, facrificio della Metta coiiu 
raggio di fuoco celeftefoprala tcftaafomiglia- 
za di S. Martino . Non li mancarono però tra 
i Regali del Cielo le perfecutioni, etrauagli, fu 
infamato à torco da vn fuo Chierico di disfio- 
ri &S* 
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neftà- Fu accufato alianti al Marchefe di Ferra* 
ra,come feminatordidifeordie fra i Cittadini,* 
onde fu forzato per fuggire l’ira di quel Prenci- 
pe,.adandarfenein volontario eifilio , nel che 
auuennc cofa mirabile , che penfando egli', co- 
me perfona publica>douer giuflificarfi di quel- 
le falfe calo nnie, ne fcrifle lettere al detto Mar- 
chefe: Madopoipentitofiper defìderiodi pa- 
tire , giudicò bene , non le mandare, e le pofo 
fottoilftio pagliariccio, rimettendo tutta li_» 
fua caufa nel Signore, il quale operò che il Mar- 
chefe conofciuta la ueridt, e pentitoli del fuo 
errore , andalle auan.tj al Pontefice , e con le^ 
lagrime à gli occhi lo pregalfe che volelfe-refti- 
tuire il Pallore alla fua Cittddi Ferrara , e li fu 
concedo ili trouorono poi quelle lettere alla 
fua morte fotto il detto pagliariccio, con edi- 
ficatane , e confolatione di tutti . Tornato 
Gio. alla fua refidenza trono , che il Pò hauc- 
ua inondato tutti queipaefi congrandirtìmo 
danno , e chiamato fubito vn fuo Sacerdote^ 
uolle mandarlo con una carta» nella quale ui 
haueua fcrieto ,che comandaua, a quel fiume 
nel nome diGiesiì Chrifto,che tornalleal fuo 
luogo: fi burlò di ciò il Sacerdote, come huo- 
mo di poca fede , e ricusò di far tal comanda- 
menro; Non fi alterò perqueilo il Santo, ma 
ni andò elfo in procelfione, e preferendo l’i- 
fterte parole che llauano fcritte nella carta, fu- 
b ito il Pò ritornò nel fuo letto di prima . Alla 
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'{ine confumato da i rrauagli, e molto più dalle 
penitenze pafsò Giouanni a miglior uita a 2,4. 
di Luglio 1 44 6. con efiremo cordoglio di tut- 
tala Città ; nel qual tempo fu ueduto un gran- 
diflimofplendore foprala fua camera, e la B. 
Caterina da Bologna dell’ordine di S. France - 
fco,uidde nell iflefso tempo l’anima di lui, che 
fe ne faliuaat Cielo in fcmbianza d’una fplen- 
dentifUma ftella: dopo morte l’honorò Dia 
' con molti miracoli; fi raccontano nella fua hi- 
ftoriagrauiifime infermiti per fua interceffio- 
ne rifanate;reftitu( i’vfodc’membriad vn’affi- 
drato , refe il lume a dui ciechi, guarì vn appe- 
ftato, liberò molti indemoniatij nè ceffa ancora 
Dio di far per lui molte gratic a quelli, che di 
cuore fe li raccomandano , quali fi tralafciano 
jn quello luogo psr hreuità . E riuerìto quello 
B. Vefcouo nella Città di Ferrara come prò* 
tettore, e Padre con tutti quegli honori, e fbl- 
’ lennità, che fi vfano verfo i fanti , e confeffana 
i Ferrarefi fentire quotidianamente gli effetti 
della fua protettione. 



DEL SERVÒ DI DK> 
Antonio Corraro Venetiano* 
Cardinale > e Vefcouo Ho- 
ftienfe 4 Cap. IL * 

£ L L' Hiftoriede i Gìcfuatiit 
troua annouerato fra i (emidi 
jsj Dio dell’ordine loro., Antonio 
dell’antica dirpe de Corrari fa-: 
*' 4» miglia nobilifiimadi Venetia* 
S il quale col fuo nafcer,e molto 
più col progreflò della vita gli accrebbe non_i 
picciolo fplendore;poiche accoppiando la no-t 
biltd del (angue,con la fai titd dello fpirito mo 
(Irò haucr altretaiitoin poca (limale grandez- 
ze del mondo , quahto altri le grad ifc e & ap- 
prezza; onde ben predo con Chridiana gene- 
rofitàle ealpeftò infieme con Tidedò mondo# 
e da quello Vene pafsò all humil Religione-# 
de’Giefuati , che all’hora d punto cominciaua 
a dilatarli in quelle parti. A pena fatto Religio- 
fo , diede tal faggio delle fue virtù, che era la^ 
norma, & efcmplare di tutto il monaderio;on- 
de fi può dir di lui che fo(fe prima mae(lro,che 
difccpolo . Era il primo ail’oratione, aH’obe.» 
dienza, & alla mortificatior.e,* nè contento 
della perfettione di scpliceRe!igiofo,infpirató 
cUDioinftituìla congregatone de Preti regó- 
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lari di S. Giorgio dì Ala , detta volgarmente fa 
Congregatione Aaurrina, dalla quale vTcì quel 
gran Patriarca di Venetia * il B. Lorenzo Giu- 
rtiniano celebre nella Tanta Chiefe, non meno 
per la Tanta vita, che per la dottrina. Mentre 
il noftro Antonio attendeua a coltiuare quefta 
nouella pianta della Tua Congreg. porta da lui 
nelIagran'V ignadi S.ChieTa,fii artunto al fom- 
tno Pontificato Angelo Corrari Tuo zio, Car- 
dinale diS, Marco, e Patriarca di V ene'tia che , 
poi Tu dettò Gregorio XXL il quale non fo lo 
riceuue quella nuoua Congregatione Torto la! 
fua prottetione, ma li diede particolari regole, 
e Conftitutioni . Trattò in omertà tempo il 
Pontefice di promouere al’ Cardinalato il no- 
ftro Antonio, a i cuidiTegni opponendoli il Pa- 
pa lo condurti Teco a Roma , e k) Tonto per 0*1 
bedienza ad accettare tal carrco, creandolo 
Cardinale, e VeTcouo HortienTe. Mtitòpen 
così alta dignità l’hnmile ftaro della religione 
inferno di Dio, ma non già i coftumi, & il mo- 
do di vitieredi effe. Dormiua Topra il nudò 
pagliariccro, s’inalzaua ogni notte all'oratioa 
ne , & ofleruaua puntualmente tutte Taftinen- 
ae, &afprezze della Religione : onde piudaLS 
r quelle che dal tempo confumato morì dietim 
* dt6l. anni,con vniuerTaldoIore de i buoni, e fa 

fepolto nella Cappella maggiore dellafaa Chic 
fedi S* Gregorio: al cui fepolcro fi legge an- 
cor hoggi l’ iafraTcri tca memoria . S.Pijfftmì 
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Patrts Domìni Antony Cor rari] Peata Mè- 
mori ce £ pi/copi Hofìtetifì Cardinali s Sono* 
nienjìs fundatóris hu 'tus Qongregatìonis * qui 
oby tanno a nati aitate Domini MCCCCXLV* 
die XIX. lanuariy.orate prò eó femper * 

DEL SERVO OIDIO 

Frat’Antonio Betini $enefe-> 

4 Vefcouo di Fuligno* 

Cap, IIL ^ 



quefto infigne Prtf- 
lato l’Anno 1396* nuda Città 
diSiena della NobilHIìtha Fa- 
miglia Benna * NeH’et^gròue- 
nile fi diede tutto alli ftudij del- 
le buone lettere, e tanto nell* 
hutnàne* colile nelle fiacre fcientie diu$nnt> 
dóttiffimo,edi /ingoiare eloquenza loffio 
molti Artnine’pubbciftudi/di Siena, accoppia- 
ta sì bene alte fetenze fpcculatiuc anche Iti 
pratiche, che non lafciò trail’efìcrcitìo dcl1e_> 
fante virtù , & acciò meglio li riufcifTe,fi pofo 
in habitoEcclefìaftico , & ordinò Sacerdote^ * 
Fioriuaairhorarigorofo Io Spirito del Beato 
GiouanniColombini ne’fuoi virtuofi figliuoli* 
e con sì grand’eflempit) didifprezzo del Mon- 
do^ vera imicatione di Chrifto Crocifitto, 
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che i (empiici , <k i dotti , li Plebei , e la più fio* 
rita Nobiltà fi traheuano-dietro. Modo dun- 
que Antonioda quefto nono Spirito del Beato 
Giouanni nel più florido corfo delle Tue glorie* 
c nell età più uirile,e fenfata di quaràta tre an- 
ni di fuauitail 1459. con efeinpio mirabile di 
tutta laCitràdi Siena, fi fpogliò di tutti gli ho* 
fiorii Ricchezze , è dignità terréne , che pofle- 
deua, rinonciando fino la paterna heredità , & 
due ecclefiaftici benefici;, che li dauano più di 
quattrocento ducati d’oro d’entràtà l’anno. Si 
vedi deil’humiie, epouéro habito di Chrifto 
Crocififlo in quella Religione Giefuata,con_» 
tanto ftupore vniuerfitlc , che ne andarono le-# 
nuoue fino à Firenze , Due all’bora fi cele- 
brarla quelgran Concilio generale per mette- 
re infieme la Chiefa Orientale, con 1 Occiden- 
tale, eperfonalmerite vi fi troqaua l’impera* 
tore di Coftantinopoìi Giouanni Palcologho 
con altri molti Prencipi Ecclefiaftici, e fecola- 
ri. Spogliato dunque Antonio del mondo, e 
veftito di Chrifto , peri’ habito e virtù della.# 
Giefuata Religione, non fi può facilmente dire 
il granprogreflò , che fece nei diuin feruitio,e 
ncll’acq.uifto della vera perfettione* comin- 
ciando à parere piùtoftò Angeloterreftre . che 
huomo- Erad humiftà sì profonda, che fra-* 
Matteo Panici Domenicano gran teologo, feri 
tìendo lafua vita , dice douerfi ftimare più to- 

fto eiferli fiata infufa dal ciclo.chc con 1 ’huma- 
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«e forze sequiftata in terra » FaceuagH efser- 
citij più vili , e baiti del Conuentó b Andauo 
cercando l’elcmofina di porcaio porta , ferm- 
ila orinfermi, & ù menfa, con tanta cariti, óc 
humiiti , che era a ciafctinp oggetto di mara- 
uiglia- I fuperiori A101 l’hebbero Tempre inu 
. grandiflima (lima, non folo di Religiofo offer- 
uante, e deuoto ,màcriniomo molto pruden- 
te^ di gran gouerno » Però di commun pare- 
re lo mandarono a Roma, a fupplicare Euge- 
nio quarto , che fi degnafle di concedere alla»* 
loro Religione vn luogo, e Chiefa in quell’alma 
Citta. Doue andato fra Antonio , con la Aio 
fantitd, grafia , e fapienza , fi guadagnò fra gli 
altri la protettione del gran Cardinale Orfino» 
il quale gli donò la Chiefa de’fanti Giouanni, e 
Paolo, con abbondantifiìme entrate, & anche iì 
fuo proprio Palazzo, oue ^o^anni prima della 
venuta al mondo dei Redentore teneua la fu# 
refidenzàTullio Hoftilio terzo Re’de’Roina- 
ni, la <^uale donatone lf fu poi confermata da 
Nicolo quinto Aiccefibre d Eugenio, l'anno 
1474; doue fino al prefente giorno habjtanoli 
Giefuati, & è vno de piu ritirati, e denoti luo- 
ghi di quella finta Cittì . Hor fra Antonio, per 
le Aie rare virtù fi acquifiò.tal credito ncila cor 
re Romana , chefucceflò nel Pontificato Pio 
fecondo Senefe , molto bene informato dello 
vita, e prudenza del feruo di Dio, rifoìfe di po- 
terlo , come Lucerna fopra il Candeliere , per 
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rilucere al mondo nella fua Chiefaal pari de gli 
altri infigni prelati di quella. Volle primiera- 
mente il Papa condurlo feco al Concilio, che_< 
celebrò in Mahtoua il primo anno del Tuo Poli 
tifìcato,oué con rnolti prencipi di varie natio- 
nirerihitlò il négotio della Crociata per l’ac- 
qniflo di tetra fanti. Dopoi lo itiandò Legato 
dFrlnCefco Sforma Duca di Milano, efecelo 
Nutìtio, e Collettore generale di rutta la-, 
Lombardia, del Piamònte, Monferrato, Ge- 
mma, edi tutti i fuoi flati . E perche il grand* 
Antonio® portaiia in tutte quelle funtioniéó 
piena iodisfattione del Vicario diChrifto,e del 
le fue pecorelle, lo pnblicò anco l'anno dppref- 
fo 1459. fotnmo penitenticro Apóflolico di 
tuttal’Italiafuori di Roma. Contaloccafio- 
ne fra Antonio impiegò molti fratelli dellafua-, 
Religione in varie parti del Piamònte, e Geno- 
nefro, con facoltà ampliflìma * In tutto il 
Monferrato fece fuo Sottolegato il Padre fra_* 
N icólò da Bologna, e mandò à Genoua con ri- 
fletta autorità fra Franc^fco da Brefcia* Edifi- 
cò alla fua Religione in Milano il luogo di fan-* 
Girolamo , con l’aiuto , & appòggio del Duca 
Sforza. Neilefue dignità, e grandezze mai 
fi (cordò della fua pouera Madre la Religione* 
nè de fuoi cari fratelli* Stando impiegato ne* 
fudetti minifterij della fanta Sede, il medefi- 
móSommo Pontefice per vn Moto proprio* 
cconfuo Breuc /pedale lo creò Vefcouo di 

Fo- 


Digitized by Google 



I 

GIO. COLOM BINO. ^ 
Foligno ben che egli facefie ogni sforzo di re- 
nunciarlo > apportandol’inhabilità, & infoffi- 
cienza.iua, ma fu dal Papa coftrctto accet- 
tarlo, & in Milano l'Anno 1461. fu confecra- 
to V efcouo didetta Città di Fuligno Voleua_ji 
ancorati Papa folleuàrlo alla fu prema Dignità 
Cardinalitia, come per lettere fi è poi chiara- 
mente veduto, ma fu impedito dalla fu a re- 
pentina, & improuifa morte. Partitoli dun- 
que di Milano il buon Prelato, e prefo il pof- 
feffo in Fuligno del fuo V efcouato , eflercitò in 
quello tutte le parti del diligente , e buon Pa- 
llore verfo le fne pecorelle, che fi poflono mai 
defiderare. Si pofefubito ad augumentare ii 
culto dinino , a reftaurare le Chiefe , a riforma- 
re il Clero,à ridurre al viuere chriftiano i laidi 
a quietare le difcordie, a difpenfare elemofìne 
a poueri , a prouedere di ragione , e giuftitia le 
vedoite, e pupilli , & egli fteifb predicaua la pa- 
rola di Dio, infegnaua la dottrina Chifiiana,e 
con le fue orationi , e buon’efempiofantifica- 
uail fuo gregge . Adofttò il V efcouato d’vna_# 
libraria à benefìcio commune del fuo Clero. 
Mai quello prelato nella mutàtione delfhabi- 
to efteriore, volle mutare l’interiore della fui 
Religione, e deH’ofi’eruanzadel fuoinflituto. 
Mai lafciò le fue folite penitenze , e difcipline_* 
di due volte il giorno fecondo l’inflituto della_# 
Religione^èla notte foendeua buona parte in_# 
oratione, fofpirando fpeflo alla quiete della fui 

Cel- 
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Cella. Hauendo prouifto di buon vicario al fud 
Vefcauato fi ritiraua egli frequétemtte al Con 
néro de’fuoi fratelli Giefuati,e con loro godeua 
l’amata folitudine . Morto Fio fecondo, e crea* 
to fommo Pontefice Paolo pur fecondo Ve- 
hetiano, fu da lui madato Legato à Milano, per 

* promuouere in ProtonotariatoAfcanio Maria 
Sforza figlio del Duca Fracefco,& d prendere il 
pofleflò della famofa Badia di ChiarauaUe , coti 
ordine di ridurre quei monaci alla veraofier- * 
uanza. Il che tutto fu dal prudente Prelato 
efl'eguito con perfettione . l u anche manda- 

* tovna volta dalla Signoria di Siena fua Pa- 
tria Am b afe latore airi m pera tore, per hegotijj 

' molto importanti di quella Repubìica , & egli 
con la fua prudenza, & autorità impetrò ciò* 
che feppero defìderarei Per quefio la Signoria* 
tenendoli molto obligataà lui, & alla fua Reli- 
gione de’Giefuati, feceficolpire neìla facciata 
dcìpublico Palazzo vn’bellifiimo Giesù coper 
tod’oro , per eterna memoria di tal benefitio > 
Come fino alprefente fi vede. Ma il buon-, 
prelato, poco , ò nulla curando si gran maneg- 
gio di negotij,&afpirandofemprcalfantica«* 
folitudine dellafua Religione, fuppìicò più volte 
»perlertere,eper amici ilPapa, che li volefse 
far giatia, di fgrauarlo da tutti quelli, e d’ac- 
cettate la renuntiadelfuo Vefcouato,cò darli 
licézadi ritirarfi come prima à viuere co’fuoi 
Religiofiin Monaftero.Eperche noftro Signo- 
re 
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ve ne lì negò fempre , non volendo priuare la^, 
Chiefadjfoggetto tale, e de’ molti aitici >che li 
daua, andò egliftefsoin perfona àRoma, e 
gettatola’ fuoifanciiftmi piedi, tanto difse, eh© 
l’ impetrò , e fecelirenuncia del tutto. Paruo* 
filanto Prelato di rinafcere, vedendoli fgraua^ 
to di tanto pcfó, quanto è la dignità Ecclefia- 
ftica , fpecialmentc quando è congionca con 
la cura dell’anime. Subito ritornò tutto al- . 
legro alfìio conuento di Siena, doue fidiede al- 
la vita commune,e ben che fofse di ^rauiflìma 
età , & vfcifse da un’ mare d’infiniti negotij, &• 
ecclefìaftiche grandezze, con tutto ciò era il 
piùfcraente , il piùhumile,ilpiu ofsernante, 
mortificato, & obediente di qualunque altro fi 
fofse. Perfeuerò così fino all’età decrepita di / 
91. anni, de’quali non tanto carico il corpo, 
quanto era l'anima fua d’infiniti meriti, e fan- 
te virtù, la refe l’iftefsoanno alfuo Creatore, 
con opinione vniuerfale di fatuità, e d efem- 
pioà tutta laChiefa , reftando per molti gior- 
ni , in fegno di ciò , vn'odore fiiauiflimo nell*-* 
Camera, oue morì. 
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DEL SERVO DI’ DIO 
frac’ Andrea d’Aeubbio. 

Cap.lVr 

INO da giouinetto moftrò 
Andrea fegnieuidenti di fansi- 
td. Non fifpogliaua,non dor- 
miua in letto, digiunauafpef- 
fo , e daua a’ poueri molte eie* 
moline. Hebbefino dapueri- 
tia gran defiderio di feruire a Dio , nella Reli- 
gione de’G iefuati , ma per la poca età, fu da i 
Padri ributtato, tenendolo in fperanzad’ac- 
cettarlodopoi tre anni, che al tìglio paruero 
trefecoli. Finiti, vedendo pafsar da cafafra_* 
Giouanni daTerranoua» alzò le voci, e difse: 
Padre» gid i tre anni fono fpirati, però vi prego 
non mi trattenete piu nel fecolo. Acuirifpo- 
fc; domani figlio, farò date. E tornando il 
Papre il giorno apprefso , difse al giouinetto : 
vieni, e feguitaChrifto. Eteglifubito lafcian- 
do ogni cofa , ad imitatone de gli Apoftoli, lo 
fegtiitò. Lo condufse a Piftcia, al venerabile 
fra Girolamo, quale vedendo Andrea anche 
figliuolo, e temendo non potefse refifterf, per 
prouarlo li lapprefentò tureleafprezze , e fa- 
tiche della Religione,ad vna,ad vna; ma egli 
pieno di femore , rifpofe: hor fon’ io forfè pid 
delicato , e gentile del mio Signor GiesììChri- 

fio 
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fto? ouero, più tenero di lui? dupitoà tal ri- 
fpafla il Padre foggiunfc ; Vediamo vn poco fé 
dici da vero ; ti bada Camma far tutto ciò, che 
ti fard Comandato ? & cglinTpondendo diflo: 
fenz’altro, con l’aiuto di Dio. Spogliati (re- 
plicò fra Girolamo ) qui hora di quelle tue ve- 
lli fccolarefche, e va per la Citta gridando; Vi- 
ua Chrifto Crocifinò . A pena hebbe ciò vdito, 
che gettati a terra gli habiti squali nudo sin- 
uiò verfo la porca : ma il Padre lo richiamò in 
dietro, badandoli quell’ vltimo atto di perfec* 
tione,per co noie ere certa la vocatione del fi- 
gliuolo edere da Dio, e darli, come fece il Tanto 
habito della religione da lui tanto bramato, V e 
dito , panie Cubito fi trasformane in vn’Ange- 
Jo di Paradifo, per l’allegrezza, eferuore con-» 
cuifipofe à Cernire iddio, Continuò Tempro 
ad auanzarfl nella Religione, in ognigcncr&di 
virtù, ma fpccialmcnte nelfamore di Gicsù 
Chrillo, c nell’odio di fe medelìmo . Era fem- 
pliciflìmo, & **n ritratto di vero obediento. 
Vn giorno il Padre fra Girolamo Udiffe , Sr.p- 
pi fra Andrea, che noi habbiamo grannece H- 
td di denari, però hò penfato eller bene vender- 
ti a’Catalani. Stette egli cheto, e Copra di le. 
E replicandoli il Padre d che pen falle : rifpofe 
Andrea: penfauo, che quanto fard maggiore 
la foggettionc,e l’ humiliatione, tanta fard mag- 
giore ancora la liberti , e padronanza, che ha- 
ueròifi mefteflb/e mi vendere te,però face pu- 

* . re 
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redi me ciò, che vi piace. Moftrò il Padir^* 
d’accettare queft’olferta, e tacendo per all ho- 
ra s’irmiorno verfo la Città di Fifa: nel quah 
maggio parue, che voleffe il Signore premiare.* 
l’obedtenzadel giouane, con vn fatto miraco- 
lofo . Si auuentofàlla vita del fuo maeftro fra_* 
Girolamo vn Cane affai terribile , ma il buon_» 
giouinetto Andrea, col folofarfiliincontro, e 
mecrerli la mano nel collo» lo pofe in terra fen- 
zareh/fenza alcuna : come vn Agnello, e qniui 
auuolgédofi,come fe chieddfe perdono del fuo 
fallo, fi fermò fino che da lui licentiatoii pofe 
in fuga, gridando, come vn Leone. Giunti poi 
in Fifa, tornandoli P. Girolamo al proposto 
della vendica di fra Andrea, per efercitarlo di 
nuouo nelia virtù li diffe , che effendo iui i mer- 
canti haueua determinato in ogni modo di 
venderlo , per portare alconuento vna buona 
cleniofina . Andrea credendo , che diccffe da_» 
vero per tenerezza fi pofe à piangere. Il Pa- 
dre penfando, che piangere per timore, li dif- 
fe : Hor non eri' tù già contentodi edere ven- 
duto? perche dunque piangi? ti fei forfè penti- 
to/ lonon piango Padre, rifpofe Anares__-, 
perche mi vogliate vendere per amordi Giesù 
' Chrifio » e beneficio della Religione : Maj 
, piango la dolce alfenza di voftra Kiuerenza , e 
de gli altri miei fratelli , non fapendo fe in quei 
paefi cosi lontani, e ftranierila trouerò tale: 
però fate pur di me ciò che volete . AlVhora^* 
" ~ il 
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il Padre gli replicò :Nonticontriftàre di que- 
llo, figliuolo, perche quando noi potremo ti 
rifcattaremo . Alla qual parola quietato , il 
femplice Giouane, s'inginocchiò, lo pregò à 
darli la Tua benedizione^ e fi licentiò da tutti» 
come fé douefse all’hora partire : E fra Giro- 
lamo (hauendo prima informatoli Compagno 
del tutto ) lo licentiò , e mandollo a Mercanti, 
con i quali il detto Compagno trattando d’o- 
gni altra cofa,ftimaua certo fra Andrea , nego- 
tialfe la fua vendita. Ma dopoi ritornati àfra 
GirolamojdifTeil compagno, che li Mercan- 
ti fi tencuano canto baffi nell’offerta , che non 
meri tana il Conto per all’hora farci altro , ma 
riferuarlo ad altra occafione ; acquiftando egli 
in tanto il merito appreso Iddio, come fe folle 
fuccelfa , perche già credette ogni cofa , e con 
lafua volontà fu pronto ad eflequirlo. Conti- 
nuò poifempre il buon Giouane loftudio della 
perfettione , di modo che era vn viuo efem- 
plare à tuttidi religiofa ofseruanza . Ma il Si- 
gnore fra pochi giorni fi compiacque cogliere 
anche inerba quello belliffimo fiore dal giar- 
dino della Giefuaca religione , per trafpiantar- 
lo inquello del Paradifo , perche infermatoli 
grauemente, e ragionando fra Andrea in quella 
fua malatia Tempre della gloria del Cielo , e de' 
beni promeffià gli eletti di Dio , efaiòin quei 
dolciffimi colloqui; la fua benedetta anima 
nelle mani del fuo Creatore, % 

c DEL 
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DEL SERVO DI DIO 
fra Egano Bologneie. Cap.V, 



JV E S TO fertio di Dio prefo 
pj* l’habico della Religione Giefua 
Q 30 ta nell anno del Signore 1420. 
.:rS0 e vide la maggior parte delli_, 
tyUfliVCé Aia vita nel monafterio di S. 

Maria della Sambucadella dio- 
cefi di Pifa luogo porto in folitudine, &act o 
• allacontemplatione. Fioriuano all’hora mol- 
ti ferui di Dio di gran fantitù, da ciafeuno 
quali Egano à guifad’vn’ altro Antonio il gran- 
de , feieglieua come induftriofa Ape, il fiore di 
qualche virtù , in cui lo vedeua infigne per 
imitarla . Haueua baffiflìmo concetto dì fé 
fteflfo ,& altiflimo de gli altri, onde riuolto a 
fe rcplicauafpeflo: Egano, Egano, tu Tei trop- 
po negligente nella viadiDio. Però è hormai 
tempo, che tu ti deftidal Tonno . Ricordati 
Egano, che fenza fatici, non fi peruiene al ri- 
pofo. Chi non femina, non raccoglie, Se a 
chi non combatte , non è ragione dar premio: 
e termiuaua poi : hoggi voglio cominciare 4 
feruirc Dio.Molte erano le Tue vigliamo Ite le 
difcipline,e molte le attioni d’humiltà . Dilet- 
rauafidi farfempre i piu vili, e baffi offici j del 
mo nafterio , Tapendo, chefatti per Iddio, fono 
i più alti,& honoratidel mondo . Quando s’ana 

^ ma* 
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malaua alcuno, fpecialmente di mal grane, flh 
fchifofo ,che altri l’aborriuano , egli fubito ri- 
conofcendo in elfo GiesuCbrifto piagato, cor- 
reuaà feruirlo, &àcurarlo. DellaCalfita fu 
tanto amatore , e così gelofo , cheellendovn 
giorno reftato folo in Conuento, à fcaldarc^ 
forno , e feruendofi il nemico di queU’occaCo^ 
ne, per accendere neU’anima fua il fuoco in- 
fernale della concupifcenza* gli apparue iui ia 
forma di belliflima giouane ; ma egli fubito, 
che fe ne accorfe , prefe dal forno vna fafcina^ 
accefa, e correndoli dietro * fecefparire , cil 
tentatore ,e la tentatone . Reftò in quel luo- 
go vn pefiimo odore , quale fentito dagli altrij 
che tornarono al Couuento» fu affretto Egano 
per gloria di Dio manifeftare il tutto . Era de- 

uotiffimo della Madredi Dio, digiunando àfua 

reuerenza tutt’i fabbati in pane, &acqua_r> 
dalla quale fu contracambiato con regali del 
Cielo di molte vifioni,e confolationi , Fu elet- 
to fuperiorfcdel monafterio di Bologna » ben- 
ché contra fua voglia; nel qualgouerno pro- 
curò precedere rutti gli altri nelle virtù , come 
li precede usi nel grado . £ conofcendo , che il 
modo di ben gouernar’altrui, che tanto impor 
ta, è dono di Dio, che s’impetra nell’oratio- 
ne, quale è chiaue deMiuini refori, fidiedo 
tanto à quello fanto efercitio, che v’impiega- 
ua le notte intiere : e tutto il reilo del giorno, 
die gli auuaozaua dal trattare co gli huomini, 

c i lo 
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Io poneuaà trattare con Dio. Era affabile, e 
benigno con i Tuoi Religiofi, e fi moftraaa ve- 
ramente Padre amoreuole di tutti . Afcolta- 
uaciafcuno ne’fiioi bifogni, compatiuaalle^ 
loro imperfettioni, e confolaua talmente gli 
afflitti, e tentati , che reftauano nella vocatio- 
ne,e feruitiodiDio , piìiferuenti, efodisfatti 
che mai. Nèfolo giouòifuoiRdigiofi i mi_» 
anche a’ fecolari / componendo molte paci, 
quietando molte difcordie , c fouuenendo con 
carità , & amore a’ioro bifogni, e necetficàfpi- 
rituali , e temporali ancora : per il che da rutti 
era molto offeraato > amato , e riuerito cornea 
Tanto, Gionto finalmente al termine difu:_j 
vita, e ripieno non meno di virtù , che d’anni, 
nel 1474. refe il fuo beato fpirito à Dio, 
per gloria di cui hauetn st fan amente vif* 
futo . Quefto feruo di Dio , è flato poifempre 
doppola fua morte tenuto in grandifiima ve- 
neratione : e nel monaftero di Bologna fi troua 
vn’antica pittura della B. V ergine , & apprefTo 
rimaginedi quefto fuo feruo, con quelle paro- 
le; Il Beato Egano da Bologna, che è vn_. 
grand mditio» e memoriadel concetto grande, 
nel quale c fiato Tempre tenuto . 


DEL \ 
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DEL SERVO DI D*IO 

fra Bartolomeo Ridolfi Fioren- 
tino . Cap. V I. 


JC; R A Bartolomeo di Firen ze del* 
l’antica, ór ili uft re fa miglia de* 
OS p Ridolfi , fu nel/ecolo licentia- 
fi? to ^ ottorc P cr *1 Collegio di 
Bólogna, &amiciffimo delB. 
Romulo fopradetto, dall’odo- 
re della cui fanta vita, e de gli altri fuoi religio- 
fi tirato , abbandonò il mondo , e fi vcftì del» 
Thabito Giefuato,nel Conucnto di Valuerde 


di Bologna , con efefonio , e lagrime di molti 
fuoiftudenticoncorfid vederlo. Diedefi tan- 


to all’humiltà» e difpreggio del mondo, cho 
fupplicandone inftantemente il fuo macftro fr% 
Romulo, volle eflere veftito con vn mantellac- 
cio vecchio, e ftracciato , e con vna fune grof- 
faal collo, condotto nella publica piazza di 
Bologna, oue concorrendo infinito popolo per • 
vederlo, come Dottor noto, che era, fofferfe 
per Chrifto gran mortificatione,reftando in tal 
maniera gloriofo vincitore del mondo, e di fe* 
ftefto. Tornato al Conuento, fu dimandato 


dalB.Romulo,fchaueuafentito in ciò repu- 
gnanza alcuna . A cui rifpofe : Tappiate ,ò Fa- 
dre,chc in Piazza, perla gran commotione in- 
tcriore di quella vergogna, hebbi ì perdere i 
V; ~ * c 3 fen- 
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/enfi : rna dopoi riuokomi al Signore, e diman- 
datoli aiuto , mi foccorfc talmente , che d’alle- 
grezza non capiuo in mefteflò ,e per Tuo amo- 
re haucrci voluto così girare tutta Bologna . 
Vn’altra volta, col cappuccio fodrato d vna__* 
pelle di Gatto lènza concia, andò i vifìcare_> 
tutti i Dottori di Bologna, & amici più cari, 
perfarfi daloro reputar pazzo ; ma fuccdlè il 
contrario, perche da’fauij , e prudenti fu (li- 
mato così non meno addottorato nella fcuola 
-di Chrifto , di quello , che folle giù in quella del 
mondo. Era aftinentiffimo,e molto feuero nel 
^alligare, e mortificare la fua carne. Dormi- 
ua dìfagiato , e fconcio fu la paglia, e fu le ban- 
che, vegghiando le notti intiere inoratione. 
Tra quelli Tuoi feruori, cadde grauemente am- 
malato, nella cui infirmiti preuidde la fua mor- 
te, e diflè apertamente , che fra poco farebbe^ 
andato à ripofare nel Cielo , con gli altri fuoi 
Padri, e fratelli. E come dille così auuennc; 
perche riceuuti lì fantiffimi Sacramenti, addi- 
mandò perdono a tutti , e fegnatolì da per fe-» 
col fegno della fanta Croce, con faccia allegra* 
e ridente, fe ne pafsòal Signore. 


■ * 
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DEL 


SERVO DI 


DIO 


Fr. Antonio Bembo Vene, 
ciano* Cap.VU* 

i • ‘ 


L primo ciré m Venetia pren- 
de de rhabitò Giefuatodi quel- 
la cosi illuftrC Natione, e fa- 
tto fa Republica ftì Antonio fi- 
glio delClaridìmo Leonardo 
della nobilidìtfiacafa dé’Bem- 
bi 1 anno 1395. che fu di'graiid’afnmiratione^ 
& edifìcatione per la Tua Nobiltà * ricchezze, 
«lettere. Si diede nella Religione all’imita» 
tiene dell’humiltà diChrifto; onde non era-» 
attieni così Vile * che volentieri » e di cuo- 
re non edere itaife-* . Era offeriiantiflìmo del 
filentio * ricordandolo ancora à i fuoi com- 
pagni » con il rigoròfo conto* che fino delle> 
parole otiofe per fentenaa di Chrifto tender fi 
dee » Fu mandato i Piftoia , doue inferma* 
tofi grauementefu vifitato da quel gran fernet 
diDio * e fuo Amico fra Romolo* il quale lo 
ticerco * che li manifeftafle in quell’ vltimo' 
tutti i fecteti del fuo cuore, comeàPadre> 
fpirittiale* e peredificatione delti altri, e me-r 
rito maggiore dell'anima fha. Uferuodi Dio 
fra t’ Antonio hebbe gran repugnanza di ciò 
fere * ma coftretto dall* obedienza rifpofe, che 
l’ Angelo del Signore glieraapparfQ , egli ha-" 

£ 4 ne. 
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ueua detto, che sàppirecchiaflealla Morto, 
perche Giouedì proZimo faria andato a gode- 
re , per mifericordia di Dio , la Gloria del 
Cielo . 

Dopoilo pregò a compiacerlo di duegra- 
tie . La prima che come fu riceuuro in Reli- 
gione’dai Tuoi Padri, e fratelli con allegrezza 
di canti, e lode fpiricuali, cosìfaccZero l’iftef- 
fo nella Aia partenza perilCielo: La fecon- 
da fu , che fubito fpirato , volelfe andare a po- 
lla a Firenze, pcrrimuouere fr. Anfelmo dal- 
le fue praue tentationi ,e rifolntioni fecrete , 
ehe ne pure le palefaua in confezione , di vo- 
y lere abbandonare la Religione, e comepubli- 
co ladro , e publico Apoftata fpogliare la fa- 
greflia , e fuggìrfene . Fr. Romulo ftupito , di 
quanto detto gli hauea fr. Antonio , li promi- 
fe eseguire ogni cofa. Venutoli Giouedì, e 
preparatoli con i Santiflìmi Sacramenti, giun- 
te le mani alpetto , e gli occhi al Cielo , refe-, 
il Aio beato fpirito nelle mani di Dio , cornea 
predetto haueua. Partì poi verfo Firenze fr. 
Romulo fecondo l’ordine datoli da fr Anto- 
nio^ trouò iuieflef veriZimo quanto difr. 
Anfelmo li haueua auuifato , e come già ftaua 
in procinto per apoftatarc , e fpogliare la Sa* 
greftia . Fece tanto con le fue efortationi , 
Orationi , e lagrime , narrandoli anche ciò che 
di lui haueua preuifto , e profetato il feruo di 
A Dio Antonio » che io ridufsc, mediante la £>i* 

V. ' V «i- 
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ulna grafia, alla cogniti© ne de’fuoi # grauiiÉml 
falli , e lo ftabilì nella Tua vocatione, doue pcr- 
fieueròfino afl’vltimo della Tua vita. 


DEL SERVO DI DIO 
Fr.Marco del Boue Padoua- 
no. Cap. Vili. 



B A G QV E quello feruo di Dio 
^ in Padoua dell’antica, e nobi- 
li IN liffima famiglia del Boue, che 
OS §£/ altri dicono Boati. Nelpiùbel 
fiore degli anni fuoi, e nelcor- 
® fo maggiore delle lettere, cono- 
sciuta la vanità del mondo» pensò d’abbando- 
narlo , con defiderio grande d’entrare in alcu- 
na Religione: eifendo deiiotiffimo della gran 
Madre di Dio; lafupplicauafpeflò che li volef- 
fe manifcftare la volontàdcl fuo benedetto fi- 
glio ; quando ecco che, vdite dalla Madre di 
mifericordie le preghiere del fuo di uo to, vna«* 
mattina gli apparue con fplendor mirabile, e li 
difle : figliuolo mio deuotiflìmo , vattene alla 
Religione de i Gicfuati con la mia fantabentt* 
dittione , doue faluerai l’anima tua , e detto 
quello difparue , li giouanc confolatiffimo 
perii riceuuto fauore, fubiiofena’altra dimo- 
ra andò al Conuenro de i Giefuati, e veftiflì 
l’habito di quellafanta Religione . Era gio uane 

di 
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■ di grande fpìrito > Oratione, humilrùj Jjatìenza» 
c d’obedienza (ingoiare i Se n’andò vn giorno 
dal Tuo maeftro , e gettatofegìiihginoCchiond 
li diffe: eccomi Padre, eccomi; vi prego voglia- 
te fare di me come fa il fabbro del ferro , & il 
• v legnaiuolo de’ ftiòi legnami, llmacj'Vro* ve- 
dendolo sì ben difpofto , e capace l’efercitaust 
in ogni genere di mortificatione , ed’obedien- 
" za, anche incofedi(ficilif(ime,eche haueuano 
humanamente dèH’impoffibile , per prouarlo 
ma il buon Marco , con volto, e cuore alle^ 
grò, a tutte fì éffibiuaprontiffimo per efeguit*- 
ife. Difprezzaua, e rnortifìcaua tanto fefteft. 
fo, thè volle vn giorno efler condotto legato 
con vn capeftro al collo , per tutta Padoua , a 

’ ■ cui, come advn publico ladro che andaflè ai 
patibolò, corretia dietro tutta la Città per ve- 
derlo : ma egli godeua , e giubilati! con là me- 
moria del fuo dolce Chrifto , e Re di gloria_* 
quando tanto vergognofamente, edolorófa- 
mente era condotto al Caluario;e diceua t non 
può far frutto , e forgere glotiofo il grano del 
. frumento , nè il corpo humanq , fe prima hott 
cade in terra mortificato, conculcato , e fepol- 
,to (òtto i piedi de gli huomini. Volle noftro 
Signore apprettare l’obedienza del fuo fer- 
vo con euidehti miracoli * Vn giorno il 
fuo maeftro mandatolo à cercare alcuni Salici 
fuori di Padoua per legar leVìti; lichiefeper 
amor diXlio ad vn power htiomo, il quale, ben- 
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che non foflc padrone* glieli conccffe Subito 
Senza dirgli altro . Fattone dunque fra Marco 
vn buon ìafcio ,fe lo pofe in collo, & inuioffi 
al Conuento; NeH’vfcire del luogo S’incon- 
trò nel padrone da lui non conosciuto, il quale 
infuriato sauuentò al frate, gettolli in terrai 
Salici * e con vn arme in mano aliò il braccio 
per ferirlo in tetta. L’innocente fra Marco 
gettatoli Subito in terra difle Sa pure fratello, 
quanto Dio ti permette; e nel dir cosi reftò at- 
tratto il braccio del feritore , & alzato all* 
aria fenza poterlo inchinare^ baffo. Addolo- 
rato ,eftupito il padrone gridau a miracolo i 
miracolo, aiuto , aiuto jrauuiftofi dell’errore, 
fi raccomandò al feruo di Dio ,Ì1 quale poftofì 
in oratione impetrò la fanitàal mifero, il quale 
non Solo li conCeffe i Salci ma gl’ ofièrfe tutto 
Se fteflò, e la CaSà Sua * V n’altra volta ritrotian 
doli infieme col Suo Maeftro,&vn altro Reti- 
giofo inligne Predicatore , raggionandofi della 
virtù dell’obedienza, diceua il Predicatore, c he 
l’obedienzade iGiefuati non era di merito * 
per non efferc confermata con voti, e priuìte- 
gi; . All’hora il tnaeftro inspirato particolar- 
mente da Dio » riuolto afra Marco lì diffe : vi 
à quel fuoco, eprendi di quelle bragie in mano, 
e portale a me, chedefidero fcaldarmi . Obedì 
Subito il buon figliuolo, & empite ambe le m a * 
ni di carboni ardenti , li portò al Maeftro , gli c 
VofferSe che fi Scatdafse , e quiai li tenne per 
ìf vn 
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vn buon pezzo alla prefenza di molti, e pofcia 
1 » riportò donde prefi gli hautìua, fenza fentire 
ardore , nè nocumento alcuno» Hebbe fpiri- 
to diProfetia, predifse, che egli non farebbe 
morto, fe prima Papa Eugenio quarto non ri- 
tornaua a Roma, d’onde ftaua lontano per ku-» 
perfecutione di Felice quarto Scifmatico . Di- 
giunaua tutti li Sabbati, e vigilie della Beatiffi* 
ma V ergine ad honor fuoj & haueua per deuo- 
tionead honore de i fette dolori, e delle fette, * 
allegrezze di lei prendere folo fette oncie di 
pane , e fette d’acqua, per nutrirli quel giorno, 
durando tutto il tempo difua vita . Nei fine 
de gli anni fuoi, per le molte lagrime che del 
continuo fpargeua , e penitenze che mai volfe 
intermettere fino alla morrc, diuenae cieco; 
nella qual infermità non folo moftrò vna /in- 
goiar patienza , e conformità al dittino volere, 
ma allegro , e contento diceua : benedetto fia 
il Signore, che io non veggio piu le vanità del 
mondo , e flandofene quali decrepito fopra vn 

S ouero pagliariccio , cantaua come vn cigno* 
icendo. 

Dica il mondo ciò che vuoiti , 

Cb’ io non curo più fue fok^ % ? 

Turche io tenga nel mio cuore 
Gicsù C bri fio, eh' è mio amarti». 

Finita la perfecutione d’Eugenio vero Ponte- 
fice, e terminato loScifma , che durò dodici 
anni ritornò a Roma, & fra Marco, che àpena 

fi 
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fi reggeuaper li molti anni, efclamò à sì buone 
nuoue col buon vecchio Simeone r Nuncdi - 
wittis feruum tnum Domine , ficundum ver-* 
bumtuumin p4fe» Riceuuèfubito i fantifli# 
mi facramenti; e quando fu communicato , a i 
fratelli, che lo ricercarono, fe voi effe prendere 
altro riftoro, rifpofe quelle belle parole: Io 
non voglio più altro cibo terreno; poiché mi 
fono nudrito col latte della Vergine Maria; e 
con tali parole, mandò fuori il fuo beato fpìri- 
to( come piamente fi crede) nelle manidilei r 
che in Cielo, al fuo benedetto figliuolo lo pre- 
sentò. ( Era la fera degl’innocenti; mentrefi 
daua ilfegnovper falutare la Beatiflìma Vergi- 
ne, nell’anno 1447.) Fu la matti nafegué ce por- 
tato il fuo corpo, fegretamente itf Chicfa,doue 
concorferofubito miracolaiamente , tutti li 
fanciulli di quei contorni , i quali toccandolo, 
e baciandolo, diceuano ad alta voce : ecco 
i’huomo di Dio fra Marco feruo di Chrifio , fra 
Marco è inParadifo» e quello diceuano, ben- , 
che non l’haueflerojpai veduto , ne conofciu- 
to, perche già moltijanni, perla cecità, e vec* 
chiezzanon vfciua di cella , ne fi lafciaua ve- 
, dere, e non foloi figliu oli celebrauano le lodi 
del feruo di Dio; ma leperfone più graui di , 
Padoua, e fra gli altri, i Religiofiffimi Padri Be- 
nedettisi della famofa Badia di S. GiuftinadiPa 
doua, andando l’Abbate, con tutti li monaci 
prgccfiionalmente aUaChiefadi S.Spirito,oue 
* ' ^ - 


\ 
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Aauail benedetto cadaucro, e vi celebrarono 
folenniffime eflequie. E (lato poi quello feruo 
di Dio i n Padoua riverito in ogni tempo come 
huomo Tanto, honorato, e vifitato il aio fepo!- 
cro,e formate ancora (lampe della fuaimagine, 
co titolo diBeato,e dellefue miracolofe attioni 
perla diuotio ne (ingoiare verfo la Tua bontà , 

DEL SERVO DI DIO 
Fr. Pietro BorghefiSenefè. 

Cap, I X. 


IS? 


D h 


b L ^«»ftr»ffin. a fe«ig!iadc: 
— Borghcfi nacque fra gli altri 

htiomini infigni che Tilluftra- 
rono il feruo di Dio fi*. Pietro , 
che dando di calci ai mondo, 
volfe abbracciare Chrifto Grò 
ci fi fso nella Giefuatica Religione. Andò ^ 
polla da Siena à Firenze per vellirfi in efsa_» » 
Haueua vndefiderio ardentifsitno di perfet- 
tione, e però fece grandifsima inflanzad’anda- 
je à vifitare à Lucca Fr. Pietro * che governa- 
va alT hora quel Convento, con fama grande 
di fantità. Ottènne la grafia, eftè conluimol 
ti giorni, da cuifuriceuuco come vn’Angelo 
di Paradifo, per vederlo tanto bramofo di per- 
fettione. Si trattennero tutto quel tempo m 
fanti ragionamenti» & in vari; eferckij di vir- 
tù* 
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tiì; ma godèua fopra modo dell’humiltil , cari- 
tà , e diiprez zo del mondo, che fcorgeua in lui. 
Conuenne poi à Fr. Pietro Borghefe ritornare 
à Firenze, e vedendo quella caia di Lucca, & i 
fuoi Religiolì tanto poueri ,che appena hauq~ 
uanoda veftirli» volle in tutti i modi cambia- 
re il fuo habico, ehe era nuouo »con vn altro 
vecchio , e rappezzato , e con quello partirli; 
e giunto in Firenze operò apprefso i Superio- 
ri, che volefserofouuenire quei poueri Reli. 
gioii , come fecero, reftando tutti edificati del- 
refempio, c cari tà di Fr. Pietro. ' . 

Ma non è da tacere ciò che gli occorfe qua- 
do li fpogUò Vhabito nuouo per cambiarlo col 
vecchio : quando fi In veftito di quelli Bracci» 
tolto cadde come morto in terra , e vi ftè per 
lo fpatia di tre hore , Doppo tornata Tin $è, lo 
coltrinfe il Superiore a narrarli la caufa di ciò, 
che gli era occorfo : a cui Pietro rifpofe ; Sap- 
piate che quello è feguitoper vn’indicibil alle- 
grezza, che fentij nell’ anima di sì fatta anio- 
ne, in modo, che il corpo per non poterla foi> 
frire, lì venne meno» e quella nacque datre, 
fubitanee confiderationi. Prima, perche ad 
vn’altro migliore di me faria feruito quell’ ha- 
bito ; la feconda, per vedermi ritornare nella 
mia profefsata , e promelfa pouertà;e terzo» 
per conofcere da quello, quanto fu grande il 
bene del viuere commune, e fenza alcunafor- 
tc di proprietà . £ perche alcuni poco morti • 
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ficati mormorauano di lui , elfo li dille : io fra- 
telli ho più cari quelli vellimenti (tracciati, che 
quanto teforo mi potefTe dare il mondo. Paci 
ancora il buon fra dietro per gloria di Dio, mol 
tidifagi, perfecutioni, e tentationi da varie 
parti, le quali collantemente fopportò . 

S’ in fermò in fine di febre affai gagliarda, e-» 
vifitatoda vngiouane, che era tentato intor- 
no alla perfeueranza nella Religione fenza pa- 
lefarl.i ad alcuno'-, mentre fatta la vifica volle 
partirli, il feruo di Dio lo richiamò, e li dille: 
figlio mio, perche non mi dici le tue tentationi, 
che io ti riparerei dalla tua rouina ? Già sò,c he 
hai dai o parola d vfcire dalla Religione , & an- 
dare alla guerra con alcuni foldati : Ma penfa 
bene a i cafi tuoi , e Cappi che maggiori craua- 
gll,difag’i , e pericoli, fenza comparatone con- 
tiene patire nella militiadel Mondo , che in_» 
quella di Chrifto , e della Religione. La mor- 
te ci fouraflà ad ogn’hora , & io ti auuifo che-» 
domani a N ona terminerò i giorni miei. Reftò 
à tali parole il giouine ftordito, equafi fuori 
di sè , sì per vdire la riuelatione che Dio ha- 
ueuafattaafr. Pietro delli Tuoi fecreti pontie- 
ri, e tentationi, come della verità della dot- 
trina cheli predicaua, e molto più deU’auifo 
della morte che fiprediceua; Onde gettato- 
celi inginocchioni, loCupplicò ad aiutarlo in 
quell’occafione , il quale con gran carità lo 
fouuenne,&ottenntli vittoria di quella ten- 
ta- 
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tatione. 11 giorno appreflò poi fi verificò Izj 
profetia, perche sù l’hora di Nonaaugumen- 
tandofili il male fi follerò alqyantodal letto., 
balzando le mani al Cielo in atto di porgerle 
àqualcheduno, dille quafi ridendo; Ecco Gie- 
sù C hrifto, che vieneper l’anima mia Meritor-» 
nandod pofarfi pafsò felicemente al Signoro * 
lanciando grandiffima opinione di sè fiefio, per 
la vita irreprehen libile, e picna'di virtù, che nel 
la Religione tenuta haueuo. 


DEL SERVO DI DIO 

* 

Fr, Sacromoro da Faenza . 

Cap. X. 

JCS I veftì l’habito Giefuato Sa- 
.cromoro di. anni dicidotro 
Mi nel Conucntodi Lucca fotto, 
m il gouerno di Fr.Marco d’Arez 
zo (della bontà del -quale fi è 
parlato alerone). Fù figlio vni- 
So d’vn Capitano valorofo de’fuoi cépifil qua- 
xquado intefeda Faenza, ch’il figlio era'àndà 
to a Lucca, e veftitofi l’habito di qnefta R ca- 
gione, vi andò incontanente co gente armata 
pcrripigliarfelo . Prefentitociòil buon gioua- 
ue, e temendo del fuo pericolo fi nafconde.ua» 
nè compariuà in publico, ma non li giouò, per- 
che vn giorno entrò il Capitano fuo Padre iio 

£ * con- 
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Conuctito,con gente armata , e violentemen- 
te lo prete , Intefo ciò dal Superiore, che era^ 
attente, andò fubito a farne doglie nza con i Si- 
gnori della Cittì , da i quali hebbe buone pa- 
role, che algiouine non faria fatto torto circa 
alla fua vocatione , & ordinarono , che fra Sa- 
cromoro folte condotto auanti al Potcftà Prin- 
cipal Tribù naie in quella Città, per effaminarlo 
del fuo volere . Fu il gipuane trattato con-* 
amoreuoli parole dal Potcftà » &efforta:o a 
deponere fhahito Religione tornare cor» fuo 
Padrejma eglùquadoilPoteftà parlaua fi chiù 
deua cole mani l’ orecchie per nò fentirlo; per 
si qual’ atto tenendoli ingiuriato il Potellà, lo 
. fece legare con i ceppi , e le catene a i piedi; & 
il Capitano fuo Padre, boralo rimproucraua_j 
della mala creanza vfata col Foteifà, & horaj 
con buone parale !q tentaua a ritornare à ca- 
fa, e còfolare lui, e la fua cara madre;che lo de- 
fideraua,& afpcttaua.Mà egli Caldo come vno 
fcogliopcrfiftcua nel fuo propofito . 1 foldati 
che erano con fuo Padre, l’oltraggi auano, e lo 
mtnacciauano , & vna volta per atterrirlo, ah 
cuoi di loro , sfoderta la fpada, li dilfcro , ò tu 
obedifei a tuo Padre , ò noi con quefto ferro ti 
togliamo la vita; ma il terno di Dio, burlando- 
li di loro, falò fi doleua, che non facefiero da 
vero in darli per Chrifta la morte da se tanto 
bramata . Il Poréftàfece f vkimò sforza con 
farlo con Jurre ancora nella ftaaza «fella rortu- 
. - 
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rà, e tormenti de 'malfattori perfpauen tarlo $ 
li moftrò la cordaalla prefenza di fuo Padre , e 
lidifle , che glie fhaucrebbe fatta prouaro 
molte volte da alto a baffo > fe non fhauefle-» 
obedico, in deponcre fhabito Religione tor- 
nare alla cafa paterna . 11 buono,e coftantt* 
giouanecon non minor franchezza , e libertà 
di quella che i fanti martiri rifpondeuano già Si 
i Tiranni, rifpofe;o huotno là quanto vtìoi, fai, 
e puoi, che le tue minaccie, & i tuoi tormenti 
mai mi fepareranno dal mio Signor Gicsù 
Chrifto;prima mi fiaccherai le braccia dal bu- 
tto , che da Gicsù, e dalla Religione Giefuata il 
mio cuore. A quette parole, inteneritoli il 
Padre , non permeile , che li procedette piu 
oltre ; ma gettoffi al collo del figlio , lichiefe 
perdono , lo fciolfe ; lo cor.duttc fuori , e l’ac- 
compagnò fino al Conuento, dicendoli cho 
non volcua più impedirlo, perche quellaera la 
volontà di Dio ; lo baciò più volte , lo benedi » 
e lafciollo nelle mani del fuo Superiore conten 
to . Si fparfe per la Ciità Infama di queftofuc- 
ceflb , e di ero che haueuafatto il Potetti, & 
arriuataa gl’orecchi*de i Signori J’hcbbe'roa 
male, ft ne dolfero col Potetti, e per cafiigolo 
priuarono dell’ottìtio . Continuò dopoi Sa- 
cromoro molti anni nella Religione , confer- 
itore di virtù comfpondente a i fuoi principijt 
&in fine pienoni meriti fopraprefo da vna_» 

( * gra. 
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grauc infamità andò( come fi crede) a godere 
il premiò della fua fortezza, e perfeucranza. 

DEL SERVO DI DIO 
fra Pietro Buon del monti Fio- 
rentino. Cap. XI V 

% t* 

V quello Temo del Signore Re- 
ligiofa di gran perfettiane ; in., 
fe fteflbfeucro;ma con gli altri 
piaceuole>e difcreto. Eraflu- 
diofiflimo della Tanta Pouertà, 
& abborriua tanto il denaro, 
che ne anche voleua, che fe ne ritrouafle in_, 
Conuento , fperando che la Diuina prouiden- 
za non gli hauerebbe mancato ne’ Tuoi bifo- 
gni. Per quelle, & altre fue virrà fu fatto Su- 
periore della Cafa di Lucca . Hebbe fatto la 
fua cura tra gli altri, vn Religiofa della Città di 
Firenze, chiamato Antonio , con il quale, fi 
moftrò veramente prudente, e caritatiuo .• 

Era fiato Antonio ne\ fecolo Procuratore 
di liti, e libero alTai nella fua conuerfatione,hor 
perche la Religione mortifica si bene li viti; 
del fecolo, mi non fpiantadel tutto rinclina- 
tione di quelli; però non molti mefidoppo che 
ira Antonio hebbe riceuutol'habito de’ Gi«- 
fuatidafra Pietro cominciarono à pullulare, e 

far- 
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farfi fentire con gagliarde tentationi , partico- 
larmente di carne, e di propriaj-iputatione, pa- 
rendoli cofa troppo veigognofa, c vilel'hauer 
andare à mendicare per la Città , fecondo il fo- 
lito de’Religiofi, ciò che egli àcafafua abbon- 
dantemente godeua. Crebbero in lui cjuefte . 
tentationi a fegno, che deliberò di lafciareà 
fatto la vocatione, e tornare al fecolo,doman- 
dandopiùvplte, al fuo Superiore fra Pietro li- 
cenza; ma egli Tempre con dolci, & amoreuo- 
li parole, Tefortau a alla perfeueranza: Tutta- 
uia crefcendoli ogni di più le tentationi, labi- 
li vn giorno aflblutamente partire; onde anda- 
to alla Cella dej Padre , li chiefc libera licenza, 
e fi partì . i 1 buon Padre corfe per fermarlo» 
ma non potendo tornò fubito io Cella, e po- 
poli in oratione , pregò il Signore , che Timpe-, 
dille con qualche fegno fenfibile, acciò non> 
porcile vfcirc dal ConucntosL’elfaudi il Signo- 
re , & à pena fu sù la porta per vfcire , che* 
fopraprefo da vna febre gagliarda, fu forza- 
to gettarli in terra , e domandare ‘di eflère-» 
riportato fopra il letto in Cella; fece chiama- 
re il Superiore , e chieftogli perdono delfallo, 
lo fupplicò ad hauer di lui mifericordia. Il fer* 
uo di Dio, rallegratoli delfucceffo,non lofgri- 
dò maggiormente , ma con piaceuoli parole 1! * 
difle: Horsù figliuolo , prometti di buon cuo- 
re a Dio di non partirti più dal fuo feruitio ? 
Padre sì, rifpofe Antonio, & all’horaprenden- 

f 5 do- 
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dolo per la mano, benché la febre fuflc nel col 
mo li loggiunfe ; leuati sii , & andiamo a pran- 
zo , e dette quelle paiole fi partì la febre . Paf- 
fati alquanti giorni tornò il nemico a tentare 
fra Antonio con più fieri aflalci , & egli Scor- 
dato delle grafie riceuute ,e de’propònimcnti 
fatti, determinò fuggirfene vn’altra volta, e 
tornare al Secolo • Pensò di farlo di notte , per 
la vergogna-che haueuad’elfer veduto da alcu 
no. ManuelòDio per ilfuo Angelo afr.Pietro 
quanto fra Antonio machinaua,onde chiama- 
tolo a Se li difle ; figliuolo perche ti vuoi di. 
ntiono partire, e quello farlo di notte come vn 
ladro ? vattene di giorno, che iq ti dò licenza. • 
Vdcndoli riuelare fra Antonio i Secreti del 
cuore dal Serqodi Dio , redò maggiormente, 
confuta, e con tremante voce, Grufandoli dif- 
Se , che non voleua altramente partire : repli- 
cò fra Pietro, & io hora voglio che te ne va» 
da, e Così accompagnollo fi no alla porta , e li- 
ccntiollo, benché piangere, e mollrafle repu- 
gnanzadi Volerli partire. Aicircollanti par- 
ile troppo afpro quello parlare nel loro Supc- 
riore , che per auanti s era inoltrato così be- 
nigno; e Scandalizzati cominciarono à mor- 
morare nel cuor loro, ma egli riuolto ad elfi 
rifpofe ; di che vi dolete ì è vero che fi è par- 
tito fra Antonio; ma non tramonterà il Sole, 
che tornerà ; e così fu , perche quando Su lon- 
tano da Lucca tre miglia, gli 6 fece auanti vna 

cer- 
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certa figura fpauentofa, e minaccieuole; dai 
quale afpetto atterrito i cadde come mortole 
trouato da certi contadini» fu pofiofopravrt 
carro, e riportato alConuento * Ritornato 
fr. Antonio in fe, fi pr^fentò al Padre , il quale.» 
non lo brano, nè lo riprefe afpra In ente, nè vol- 
le aggiungere afflittione all’afflitto , ma coli* 
parole amofeuoli, e cari abbracciamenti lo 
riceuè come Chrifto la pecorella fmarrita » di- 
cendoli foloifigliuolmio in £atti fi vede,che> 
non fi può» nè fi deue,refiftere alla volontà di 
Dio. Fra Antonio per tenerezza diede in vii 
gran pianto, e rassegnandoli come morto nel- 
le braccia di lui, emendò gli errori, e perfetie- 
rò poi fino all'Vltimo della fua vita nel fetuL. 
tio di Dio, e nella fanta Religione; fe bene du- 
rarono poco i giorni fuoi; perche il. Signóre-» 
per canario da firn ili altri pericoli , lo tirò pre- 
sto a sè come fece anche india poco ilfuo 
maeftro * c Superiore , che Seppe hauere tanta 
prudenza > charità, e tolleranza per faluàr^ 
quell’anima * 
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DEL SERVO DI 
fra Donato Aretino 
. • ' Cap. XII. • 


DIO 


■a 

(Sè 


R A quefto feruodi Dio al fe- 
colo ricco, nobile, lerteraco,& 
vnico ai padri fuoi . Venutoli 
defiderio della Religione Gie- 
fuara ; per aflicurarìl del diri- 
no volere , fece prima molres^ 
ora tionDe.difpensò larghe elemofine. Prefioil 
fatuo habito , cominciò a mofirarfi di vita piu 
'Angelicache humana. Ritrouauafia Fiftcia, 
quando volendolo il Signore prò u are , liper- 
mife vna gagliarda tentatione; e fu che li fuoi 
parenti de più ricchi, c nobili di A rezzo ^de- 
gnati per queftafua rifolurione, afpettarono 
vn giorno, quando dalli fuoi Superiori fu man- 
dato a Firenze, e lo fecero prendere violente- 
mente nella ftrada,e co ndurlo ad Arezzo, per- 
fuadendoli, che il figliuolo doueffe reftare con 
loro. Cominciarono prima a regalarlo con 
ogni forte di carezze, ma niente prezzando 
'Donato le loro offerte, anzi moftrandofi per 
quelle fdegnato, yennero -alle minaccie , e lo 
racchiufero in vnà camera, con vna catena al 
piede a guifadi fchiauo. Quiui ftaua il gioui- 
ne contentifiìmo, & a quanti parenti, & ami- 
ci andauano da lui (che erano frequenti) per 

pie- ' 
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GIO. COLOMBI NO. ‘89 
piegarlo alla volerà de'fuoi genitori; egli altro 
v non rilpondeua, che le parole di Chrifio . C hi 
ama il Padre , e la madre fua piu di me, non è 
degno di me: Et vn giorno efsendo piena la ca* 
mera>con\jnciò a dire ; Amici mei, & prò - 
ximi mei aduerfum me appropinquauerunt » 
& fìeterunt:? poi riuolto al Cielo foggiunfo: 
0 Domine libera anìmam meam> ab bis, qui ap- 
propinquant mi hi . Doppo quelVaiìalto de i 
parenti, n hebbe vnaltro affai più gagliardo 
dal nemico infernale , col mezzo d vna sfac- 
ciataaonna, la quale entratainCameracer- 
caua di piegare il giouane Donato a i fuoide- 
fideri; ; fu ciò con volontà de’ Tuoi genitori » i 
quali fe bene fi feufarono con il retto fine-# 
d’armnogliarlo , era però il metro peflìmo» 
inuer.tato daSatanaifo .*Stè,il Giouane-* 
aiutato da Dio immobile, e collante ,& al 
cielo riuolto dilse^ .* Deus in adiutoriun ^ 
meum intende^. Vedendola giouane, cho 
nè il fuo primo afpetto » nè ìe fuc dolci pa- 
role haueuano forza di piegare vn punto» l’a- 
nimo generofo di Donato , tentò sfacciata- 
mente auuicinarfi à lui' : ma egli alzate le_* 
mani , che libere haueua , e fciolta la lingua 
con afpro nmprouero diedeli tal pcrcofsa_* 
che ribattendola in dietro, fi partì la sfacciata 
confida mez za morta . Vdito il Padre fuo 
quanto era feguito , acciecato dal difordinato 
affetto, c pieno di crudeltà, andò infuriato alla 
, \ r ’ Camc- 
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Camera, e fpogliò il figliuolo delli habiti Heli- 
giofì , li ruppe in mólti pezzi , e lo veftìà 
forza d 'altri fecola re/c hi : & il giouane Tempre 
replicaua» fa laudato Iddio , e riuolto à i pa- 
tenti foggiunfe : H anele potuto mutarmi l'ha- 
hito, ma non la volontà , & il cuore di feruiré 
àDio. Pafl'ati alcuni giorni , pensò di ntiouo 
il Padre di tenrare il figliuolo, con altra limile 
maniera, ma più in apparenza giufia, ereale. 
Conduflcli in camera, accompagnata da tutto 
il parcntato, quella fieflà giouane, ricca, nobi- 
le , e bella , che veramente defideraua darli in_. 
matrimonio, c con lei i Tuoi Padri ancora, & il 
N orato , e fupplicarono tutti il figlio , a con- 
, tentarli, di volerla quiui fpofare , e non lafcia- 
pc i Tuoi genitori in tanta af'fiirtione , e le Tuoi 
lacoUà,efangue,priuedilegitimohercde* Do- 
nato che gii sera donato veramente a Dio» 
gli rifpofe ; Padri miei perdete il tempo , poiché 
^ io mi fino già fpofato , e legato con Dio , e con 
la Ji 'anta povertà', però fapete » che quód Deus 
coniunxit , homo non feparet. Ma elfi non fil- 
mando quelle parole vollero per forza, cho 
mettefie 1’ar.cllo nelle dita alla fpofa, e che il 
Notaro fe nerogafle; il quale (comeintelli- 
gente , epiù timorato di Diodi loro) rifpofe ; 
quello non fi può fare, nè faria matrimonio lc- 
girimo, fe il giouane non dice anche lui aper- 
tamente di sì, come la fpofa. Onde riuolto il 
Padre, & il Notaro di nuouo a Donato: l'in- 
tera 
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terrógarono fé vi accconfcntiua ; replicò egli* 
Sia detto quejlo , o Signóri per tutte le volte . 

Io dico di nò. Siche in fine il Padre» e gli altri 
turti vdita queft’vltima rifolutione , e esitan- 
za del forciflìmo petto di Donato, furono co- 
rtretti a partire. Vedutoi Tuoi parenti» che-» 
non gli eraciòriufcito /^diedero licenza ad al- 
cuni gionani, & amici di bel tempo, che s era- 
no loro offerti d’ottener vittoria, cóm*è (olito 
delle cattiue compagnie » che entrafiero da lui 
Tempre, e quando voìcflero à tentare Tini prefa. 
Lo feceroqucfti, e con tutte le forte di trac-* 
tcnimenti potàbili, e mondani di cento, e mille 
ricreationi, e fpatà, di giorno , e di notte, cér- 
cauano peruertirlo: ma egli falde Corbe vno 
fcoglio , fi feruiua diquellì piu torto per folle- 
uarfi al Cielo, che li fuffero d’impedimento* 
per dilongarlo da quello . 

Terminate dunque tante battaglie* épre-i . 
gancfoil feruodi Dio , il Signore che lo volerti 
liberare datanti pericoli, che nella cafa pa- 
terna foffriua, poiché non poteua tornare al 
T fuo Conuento, gliapparue la notte vn’ An- 
gelo, che li dirte,efl'ere [fata efaudita lafua ora* 
tione , e che fi preparale per andare in breue £ 

. godere Dio, Suegliotà il buon giouane* e to- 
rta, fentità aggfauatoda vnafebre* che nello 
fpatio di otto giorni, lo conduffe al fine de Tuoi 
defiderij « Riceuuti dunque li fahtiffimi Sa- 
cramenti , refe ilgloriofo Caualiero di Chrift^ 
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l’anima al- Aio Creatore , alla prefcnza de’fuoi 
medefimi genitori, che afflitti del cafone pen- 
titi dcH’errore , mutarono poi vita , e dandoli 
alle penitenze, elemofine, e frequenza defan- 
tifllmi Sacramenti, terminarono vit tuo fa- 
mente i giorni loro , *■ 


DEL SERVO DI DIO 

Fra Michele Fiorentino, 

Gap. XIII. 

V^5^SC eSSENj ^° Michele nel feco- 
23? , 1° grand’ Architetto, e defìdero- 

£ 5**' fodifabricarfì vnacafainCie- 
igfj lo, che non venifle mai meno 
abbandonò il mondo, c prefe^ 
l’hab ito della Religione Gie- 
fuata , Fu mandato nel Romitorio di S. Maria * 
della Sambuca, (oue è traditìonc,che dimoraf- 
fe vn tempo S, Agoftino, e vi componcffc mol- 
te opere . ) Quiui queftoferuo di Lio fu com- 
battuto dal nemico infernale ne i principi; del- 
la Aia vocatione, con tentationidi malinconia* 
con memòrie del fecolo, e con defìderio d’ha- 
ucr nella Religione occafione d’efcrcitare il 
fu© brauo talento d’Architettura. Refiftcua il 
buon nouitio à firn ili tentationi , hora arman- 
dofi col fegno dellafanta Croce, hora con digiu 
ni, vigilie, difcipline, fatiche corporali, e fopra 

. ' uC * 
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tutto con la continua memoria della Morto, 
dell’ Inferno, del Paradifo, e con la meditato- 
ne della facratiffima Pafiionc del Redentore^ . 

Il Diauolo con tntro ciò li apparue vn giorno 
con gran terribilità , minacciandola con arme 
finodi morte, fe nonritornauaalfecolo ad efer 
citare il fuo talentoi ma egligenerofo con lo 
lue folice armi fpirituali , e col ricorrere a 1 fuo 
Superiore, e riuelarli il rutto, ne riportò Tempre 
gloriola vittoria . V n’alcra volta gli apparuo 
pure di notte con molti altri , che finfero vo- . 
lerlo baftonare , & vccidere , e non ducendo- 
li perii ricorfo , che fece all’Qratione gli au- 
uenttrono dalle loro bocche infernali tanto 
fiammedifuoco,cdifctcnte folfo nella faccia, 
che gli accefe^o vna tentatone di fenfo co- 
si] gagliarda , che il pouerello per eflinguerls^, 
vfcìfubito fuori, e gettofli nudo(come fan., 
Francefco) fra certe fpine , finche fatto tut- 
to fanguefmorzò con quello l’ardore , e fiam- 
ma della concupifcenza infernale, reflando i 
nemici di lui confufi , e fuergognati . Li dura- 
rono perfette anni continui quelle tentatio- 
ni, n'elle quali comba^tédtf come valorofo Ca- 
pitano ne riportò fempre col Diuino faucrro 
gloriofa vittoria. Cadde dopoi in vna grano 
infermità, e temendo come è (olito de’ veri fcr- 
uidi Dio, non effere ben preparato alla morte • r 
fi doleua affai della fua vita malefpefa, epiao- 
gcua quello che non fapcua hauer eommclfo, 

P a ‘ 
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parendo di non haucr fatto opera buona di far 
te alcuna. Stando in tale afflittionedi mence 
per l’incertezza <ji l'uà fallite, e di corpo per 
^infermità grane , il Signore piecofi filmo lo 
confolò, mandandoli vn Angelo vellico di can- 
dide vefti, e circondato difplendori Celefii, 
che lo confortò, e laflicurò da parte di Dio del 
perdono de’fuoi peccati, elidiffeche era ve- 
nuto per prendere l’anima fua, c por. ai la in 
Cielo àriceuere la palma, e corona douuta_» 
alle fue vittorie . 1 n vdir ciò fr. Michele,com e 
deftatoda profondifiìino fonno cominciòa lo- 
dare il Signore con voce si alta » che correndo 
i Padri , & interrogatolo della cagione , rifpo- 
fc ; E come Padri mieinon volete che io can- 
ti, ellia allegro ,.e lodi Dio , fe domani à queft’ 
bora anderò a godere in Paradifo , come mi ha 
Certificato, e proraelfo, quihoraper vn An- 
gelo fuo? Cosi difie, e cosìauuenne. Riceuo- 
ti tutti li fanti fiimi Sacramenti il giorno ap- 
preflo’sù l’iftefia hora cominciò di nuouoad 
entrare in femore di fpjrito , «balzatoli ingb 
nocchionilì pofe a cantare lodi.al Signore , tL» 
cantandogli refe il benedetto fuo fpirito*, re- 
cando il corpo genuflefsofenza*cadere doppo 
morto, come quando era» villa, con vn odor 
fuauifiimo nella fua Cella, che durò piu d’vn 
Mefe , reftando tutti ammirati , e confidati in 
vedere quanto è mirabile Dio ne’ferui Tuoi . « 

. DEL 


.DEL SERVO DI DIO- 

^ % 9 

Fr. Filippo Gambacorti Pi- 
la no. Gap. XIV. 

R, Filippo della nohiliflìraa , & 
antica famiglia de’Gambacorti 
(Àu p S%ì di Fifa, chiara perniarti ferui di 
fe. Dìo’, che ha prodotti , nel fior 

della fuaGiouétù, mofso dalla 
iti* Spirito ianto,abbàdonò il moa 
do,& andò a pofta a Pirtoja per prédere l’habi- 
tode’GiefuatuQniuifidicde tutto alfimiratio 
nediGiesù C brillo, &alla quiete, e pace di 
sè-medefimo ; per il che fi refe amabile a Dio , 

& di Tuoi Padri, e fratelli , Era così puntuale 
neH’ofseruanza,c he ragionando di lui vn gior- 
no il Superiore alla prefenza de gli altri difse_» 
che in fr. Filippo non haueua, che correggere, 
& emendare , afsegnandolo d tutti per model*. 
lodiReligiofaofseruanza- Venne fn quei tem- 
pi la peftriienza in Piftoia,e vedendo ilferuo 
di Dio tante calamità* nelle quali erano già 
morti cinque de’fuoi frati, fupplicò nortio Si- 
gnore d farli grafia , che elso ancora fagefsi* 
compagnia a ifuoi fratelli , e fu efsaqdito , ca- 
dendo Subito infermo , ma non di peftilenza-* . 
Stupiti quei Religiofidel nuouo , & improui-*' 
fo accidente, Taddimandarono come ftefse ? 
Rifpofefr. Filippo. Jo veramente ftarei be- 
ne 


Digitized by Google 



yó V I T A D E L B. 
ne , fc da altri non folli moleftato , & impedi- 
to; E richiedo di chi fi doleua, foggiu nfe; An- 
date alla Cella del P. Priore , e faprete il tutto; 
Così fu come difse, perche andati frouarono 
il Priore, che vdito l’accidente di fr. Filippo 
fupplicauainftantemcnte il Signore, che li ren- 
dersela fallite, e non gli togliefsc così predo 
vn così buono, e caro figliuolo. Rifornati da 
fr. Filippo lo ricercarono dinuouocome ftef- 
fe ; all horafoggiunfe ; Io adeflò ftò beniffimo» 
& allegro, pere he il Signore mi ha fottoferit- 
ta la gratia, che il mio palleggio non fia impe- 
dito, nè prolongato »edomaniairhoradi ter-, 
za per fua bontà manderà l’Angelo fuo à rice- 
uere inpace l’anima mia; Sipreparò di nuo- 
«o con i fanti Sacramenti, & il giorno appref- 
foali'hora predetta fr. Filippo s’alzò dal letto , 
fi gettò genuflefiò interra, fpargendo inolio 
lagrime di tenerezza: fece con gran femore-» 
vn ragionamento quafid’vn bora della gran- 
dezza di Dìo , e della fua carità , dcll’eccellen- 
ze di Maria V ergine , della Gloria del fuo Bea- 
to Giouanni Colombino, e dell’inftitutionc-# 
del fantiffimo Sacramento dell’Altare » Poi lì 
communìcò, eftandofianchein ginocchione, 
refe il fuo fpirito nelle mani di Dio . 

! 4 - ' - 1 * ' 
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DEL SERVO DI DIO 
tra Giorgio de’Lutti Sene/è. 
Cap. X V. 

- J , I 

e nobile fatni- 
^ 1 ^ gbade’Lutci di Siena hebbe> 
tÌi£ [) Sw origine il feruo di Dio fra Gior- 
^ §51 gio. Prefel’habitodelRGio. 

Colombini con tanto fcruorc 
dj f^intoi e di difprczzodel 
mondo, che rinuncio fino alli propri; veftimen- 
ti, come vn S.Francefco d’Affifi, dandoli a po* 
ueri, e prendendone altri uecchi , e (tracciati. 
Fu Rcligiofo di grandissima hiiroiltà, &obe- 
dienza. Tutto il tempo , che gli auuanzauaà 
gliefcrcitij delConuento, lodaua all’oratio- 
ne , fpeqdendo in efl'a gran parte anche della_j 
notte . V ha volta fif veduto dafuoi Religiofi 
folleuato da terra più di due braccia , cq! vol- 
to, e le mani al Cielo . La fua più ordinaria » c 
frequente meditatione , era della Paffione dc # l 
Signore, e fpecialmente del mifterio dolorofo, 
della fua flagellatone, neiquale per tenerezza 
fi dìsfaceua, e trasformarla tutto, in Dio . Ha- 
ueua grafia particolare in confolare gli afflitti* 
per il che era ftimato in ogni luogo , e riueri- 
to da tutti; mamolto piùnelfuo Cónuento 
di Lucca, oue da ogni parte ricorre uan’o a lui, 
come ad oracolo, por lò Spirito di Profetiche 

S ©a- 
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fi manifollò in lui . Fu infigne fra falere quella || 
che fece ad vn uobile Cittadino, pur di Lucca, 
chiamato Girolamo Franciotti, l’anno 1491. 
Era queiVhuomo amiciflimo, e deuoco aliai 
del feruo di Dio, vietandolo fpclTo,e confi- 
gliandofi feco in tutte le fue occorrenze: & ef- 
fondo vn giorno inficine neli’horto del Con- 
uento , li diifo fra Giorgio fofpirando quelle^ 
parole : Girolamo mio caro, io ti voglio mani- 
feftare vn fecreto; ma con quello che non ne 
parli con alcuno fin doppo la morte mia, qua- 
le non tarderà però molto d venire . Sappi 
dunque, che in breue faranno in Italia crude- 
lifiime guerre per caftigod'alcuni Potenti po- 
co timorati di Dio, e fpecialmente quella Cit- 
tà di Lucca patirà gran trattagli, e faranno 
gettate à terra molte delle fue torri » c li fuoi 
Cittadini faranno affai angu (Fiati , -ma però 
la Città farà Tempre difefà,e protetta da Dio, 
rifpetto alla facra .effìgie , che tiene del aio 
Volto Tanto. Qui fi rinoueranno le Chiefej 
antiche, edisfatte, ediquàvfcirà vna Com- 
pagnia d’huomini di tanta virtù , e deuotione, 
che predicando con gran feruore, acenderan* 
no il fuoco dello fpirico in quella Città , e fuo- 
ra. Seguirà ’ma gran mortalità, óriPrencipi. 
mureranno vita, e procureranno Facquillodi 
terra Santa, e così fi placheràl’ira dell’onnipo- 
tente Dio. Et acciò tufij certo della verità 
diquellecofe, che hii^iodafucccdcre,auucr- 
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ti bene quel che io ti dico , e quel eh* io faccior 
& in quello il Padre prefe vnramodi rofie , e 
ne fece ini, alla fuaprefenza, fopra d’vnpalo 
vn’inefto,eli dille ; Girolamo, fedi quid otto 
giorni, vedrai fiorire quefterofe , fard fegno 
della verità di quanto t’ho io predetto . Par- 
ucro d Girolamo quelli otto giorni mille anni, 
per chiarirfi del fatto : e pillati , immantinen- 
te ritornò al Conuento , & ecco le rolp fiorite 
con fuagran marauiglia, ma non fenzadólore, 
per non poter manifeftare fubito il miracolo, e 
leprofètiedelferuo di'Dio, findoppolafua_» 
morte, come giurato l’haueua. Quale però 
fèguìnel medefimo anno fecondo la fu a prò * 
fetia, & all’ hora Girolamo manifeftò fubito ,e 
teftjficò il tutto, in autentica forma, che dico- 
no conferuarfi ancora nell’Archiuio publico 
deiriflefla Città; e le profctie,non pafso garrì.* 
tempo, che fi verificarono in gran paefe : efid 
alprefeqte ve nereftaflero alcune, purfipuò 
fperare, che deuano feguire infallibilmente//, 
poiché la verità, e fuccelfo delle cofe pafTate ci 
dà ferma certezza di quelle, che hanno dane- 
nire : Morì dunque come fi è accennato, que- 
fto denoto, & illuminato Padre l’anno 149T- 
fotto ifPonteficatod’ Innocenzo ottano, e fu 
fepolto, nella Chiefa de i fuoi Padri Giefuati, 
dell’iftefia Città di Lucca, detta S. Girolamo, 
con granconcorfo di popolo, e concetto (tv 
vero feruo di Dio, e gran Profeta > tenendo* 
V gl tut- 
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tutti quei Cittadini, Tempre gran conto <fe’ 
Tuoi cfctnpi, e parole, fecondo T Apoflolico 
auuifo. Spiritus no lite estinguere, & PrQphe- 

tiat nolite Jpernere^j . * 

* 

DHL SERVO DI DIO 
fra Giacomo da Piftoia-», 

Cap. XVI, 

R A quello feruo di Dio, an- 
che nel fecolo,,di natura affai 
piaceuole, & allegra , Rinun- 
ciò il mondo con gran pron- 
tezza , e prefo l’habito della_j 
Religione* Giefuata > s’inna- 
morò tanto di Gieau Chrifto, che non voleua 
mai '/dire parlare d’altro ,fpirando nella fu«^j 
▼ita vqa co n uerfationc angelica . Dopo i q uat 
tro anni della fua conuerfione , nelconununi- 
carfi vna volta, per la Pafqua di Refurrettio- 
rte,à penariceuuro ilfantiffimo Sacramento 
cadd^ in terra come morta, e ftè tre giorni , e 
trenotti fenza alcun fentimento. Non era-* 
in lui fegno d’infermità, come affermano i me- 
dici, ma era accidente fopranaturale . Zaffan- 
do i tre giórni» tornando Giacomo \ i fcnfi -, e 
fofpirandodide ; fratelli cari fltmi , fiate forti 
nell’amore di Gìesù Chriflo, accioche quando 
•verri ii tempo della perfecutione > non vi tro- 
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Iti deboli . Et interrogandolo, chefidichiaraf- 
fe, foggiunfe : verrà vn hu omo infera bile, e 
vi accuferà nella Corte di Roma per disfami, 
eftirparela voftra Congregatane, hauendo il 
Dianolo grande in uidia della voftra religiofa^ 
vita, carità , & vnione^ma Dio vi protegger?!: 
hon temete. Dette quefte parole, con volto • 
allegro foggiunfe : Signor mioGiesiY Chrifto, 
fpofo di.queft anima, tn fai ch’io fono flato 
tuo, etufeimio.* ecco, eh’ io vengo a te, tut- 
to ti godo . £ ciò detto » fpirò la fua beata ani- 
ma. Dopoi otto anni lì verificò la fua profè- 
ta, perche fraBelliotto dell’ifteffa Religione * 
andato alla Corte Romana accuso tutta la_» 
Congrcgatione fattamente nel Conciflorode* 
Cardinali alianti il Papa, tanto che citati ifra- 
telli , conuenne loro comparire fino al nume- 
ro di quaranta, oue per vn’anno continuo 
hebbero grandini mi difogi, e trauagli ; ma alla 
fine intefa la verità , da Papa Gregorio X I . fu- 
rono liberati, confermandoli Thabito, e dan- 
do loro la benedizione . Equell’huomo mi- 
ferabile, che gli accusò , per giuftogipditio di . * 
Dio, fu vccifo da alcuni fiioi nemici, ritor- 
nando quei Religiofi con allegrezza, e gaudio 
alle cafc loro. 
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del servo di dio 

fra Pietro Carducci Fiorentino . 
Cap. XVII. 

iV^IETRO eflendo al fecolo 
giouane nobile, e letterato, 
chiefe con grande iattanza.* 
l’habito della Religione de_» 
Gicfuati, e l’ottenne dopoi 
hauere con generoiìtà d’ani- 
ino rifpotto all’obiettioni , che li faceuanodel 
rigor della vita , e della continua mortificatio- 
ne, à cui riceuendolo , conueni ua fi fottomet- 
tefle. Nello fpogliarfi, che fece delli h abiti 
fecolareichi, difse ad alta voce: iorenuncio 
Padre , Madre , fratelli , forelle , e quanto hò 
inai pofsedutofinò $ queft’hoia nel mondo, e 
fdo mi cflferifco tutto à Giesù Chrifìo , & voi 
altri miei Padri, e fratelli : però fate di me ciò 
che vi piace. E-poi alzando più la voce gridò: 
muoiali mondo con le fue pazzie , vanità, 
pompe , e ricchezze , e viua folo Giesù Chri- 
flo > .& i Tuoi imitatori . Ma i Tuoi parenti in- 
tefo fi tutto con gran difpiacere, cercarono di 
rìhauerefi figliuolo: e mentre àndaua per farii 
nouitiatoa Bologna, mandarono dietro a lui 
fi fratello dottore in legge Canonica , con let- 
tere àgli Antianidi Bologna, che li volessero 
in ciò {frettare aiuto, & autorità . Fecero que- 
iti 
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fli fubito chiamare il Superiore,e datali parola 
difolo voler vedere fé la volontà del figlio tòf- 
fe {labile nella vocatione, Telo fecero condur- 
re alianti: ma giunto che fu,toftocon l’auto» 
i ita loro li fecero deporre l’habito , e vellico 
dafec'olare lo confegnarono al fratello» che lo 
ricondufse à Firenze , reftando queiReligiofi 
afsai afflitti, ma molto più il buongiouane> 
Pietro. Giontoà Firenze, e pollo nella cafa 
paterna con buoniflì ma guardia, non lafciò 
mai i Tuoi fpirituali efercitij , anzi vie più l’ac- 
crefceuacon dignni, &afprezze, quanto più 
vedeua i pericoli deiroffefadiDio . Suo Pa- 
dre fofpettando per ciò di nuoùa fuga ,lo rac- * 
chiufe in vna camera per molti giorni, ma egli 
vi. flette allegro come in vna cella. Sideter- 
minò poi, per più ftrettamente legarlo , e to- 
glierli affatto ogni fperanza’di Religione > di 
ftringerlo col vincolo indiffolubile del matri- 
monio , e li trouarono vna fanciulla nobile, c 
bella . Et ilgiouane intefo dal Padre la prò-», 
pofta, moftrò d’adherireà quanto voleua. fi 
così il Padre liberandolo dalla Carcere, tutto 
allegro lo riueflì di nobili veftiméti,gli afsegnò 
vn feruitore , e com i nciò « regalarlo con ogni 
forte di confolationi , e trattenimenti monda- 
ni. Ma il dcuotogiouanc internamente abor- 
rendoli, teneua sépre il fpo peinfiero à Dio,& • 
alla fua Reiigiqne.Mérfe il Padre (laua.prepa-, 
rando le nozze, ecco che vn giorno all’impro 
... g 4 wi- 
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uifo il giouane Pietro vici di cafa , e fccreta- 
mente fc nc ritornò a’Giefuati . A pena fu en- 
trato in Conuento , chea dritturafe ne andò 
verfoil pozzo» oue fpogliatolì quei ricchi ve- 
ftimeti,e lattone vn’inuoglio ne li gettò détro 
gridando ad alta voce: viua,e riuiuaGiesù 
Chri(lo,c tutti li Tuoi ferui, muoia di nuono il 
mondo, con tutti gli honori, pompe, ricchez- 
ze, e Signorie lue „ Vdito ciò i Frati ,corTero 
tutti, e pieni d’ineftimabile allegrezza abbrac- 
ciandolo lo riccuuero lafecòduvolta,e per af- 
ficurarlo,lo mudarono fubito al Còuéco della 
Sàbuca in Fifa nafcofto,e quali fepolto trafol- 
tilfimibofchi. Reftò il giouane fra Pietro con- 
folatiflimo» e datoli tutto al feruitiodi Dio,& 
all’ acquilo della perfettione, fusi grande il 
Tuo femore » che non potendolo foffrire il fuo 
‘ tenero corpo, cadde in biette tempo infermo r 
d’vna grauilfima infìrmirà, che lo ridufse a 
morte* Sopportò il tutto con indicibile pa- ■ 
tienza rimettendoli nel diuin volere, e repli- 
cata fpefso in queU’infermitd: Dio mio, io 
fono il tuo feruo, e tu fei il mio Signore; 
fatto di me ciò» che ti piace:e con quella buo- 
na difpolitióne»riceuuti li fantiffimi Sacramen 
ti, pafsò con edificatone di tutti, da quella», 
all'altra vita per riceuere il premio della glo- 
ciofa vittoria , che riportò del mondo , e della 

carne# * . ' * 

• »*»*•• . • 
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DEL SERVO DI DIO 
fra Filippo da Caftel Durante. 

. Oap. XVIII. 


V quello Reìigiòfo huomo di 
marauigliofaobedienza, man- 
fuetudine, humiltà» efanta_j 
Connerfatione » Da Firenze lo 
Biadarono i fuoi Superiori ne\ * 
Conucntodi Lnccapergouer- 
no di quella famiglia» doue dopoi vn'Anno an-* 
dato vn Vifitatore, & intefoda’Sudditi,che li 
gouernatm con canta fodisfatrione,che li ktn~ 
braua vrt'Angelo di Pa’radifo, egli per eferdi- 
tarlo maggiormente nella virtììjò peraltro mo 
tiuodiDio, chiamatolo d sè, li fece vn*afpt£_> 
riprenfìone » dicendoli , che fi era portato ne- 
gligentemente con que’ Tuoi figliuoli fpiritna- 
li, e che perciò meritauacafiigo; ma che per 
allhora non li dauaaltra penitenza » fc non che 
quanto prima fe ne tornale di nuouo ai Noui- 
tiato di Firenze. Vdito ciò fra Filippo, humi- 
le,&obediente come vna pecorella di Chrifto» 
fenzareplica alcuna chinò la cella , e prefa la_» ’ 
benedittiortefe ne aìidòfubito d quella volta. 
Nel Nouiriato ripigliò glioffitij di prima hit- 
mili,e bafsi, come fe vi entrale all‘hora dal fe- 
colo. Ma non pafsò molto» che il signore lò 
volfe premiare di così pronta obedienza > o 

.gran- 
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grande humilcà, mandandoli perciò Vma grane 
infermità. Inefl'afu pregato da chi lo feruiua, 
che di gradali volefie infegnare il vero modo 
d’edere obcdiente: à cui ilferuo di Dio rifpofe: 
Qn andò io venniaila Religione, il mio maefiro* 
mi dille , che bifognauàdurafsi cinque anni ad 
obediie alla fola voce dei Superiore fé n za cer- 
car’ altro;edopoi, cinque altri allafua intentio- 
,ue. Sichequcftoc il vero modod’efsereperfet 
to obedienre. Aggrauàdofelipoi il maledice uè 
Co gran deuodonc rutti i fantasimi Sacramen 
ti, e refe ilfuo beato fpirito nelle mani di Dio . 


DEL SERVO DI DIO 

• m 

Ft. Antonio Venetiano. 
Cap. XIX. 


VANTO nafcefle queflo buon 
3^ f eruo di Dio, e quello, che ta- 
nk Q ]&»* cede prima che fi conuertillo 
iJS ^ al Signore òper negligenza de 
gl* fcrittori di quel tempo, ò 
****^-'^^» v per l’ingiurie dell’ifteffo tem- 
po , non fi è potuto ritrouare , degniamo per 
altro d ogni più minuta òfleruatione. Laiciò 
quelli il Mondo è fé n’entrò nella Religione de’ 
Gicfnatiil izpy.equaficheconil mondo ha- 
ueffe lafciato il corpo ancora, cominciò à vi - 
uerin quella più da fpirito Angelico, che da-j 

. huo- 
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hnomo mortale . Ricufando vna notte di dar 
il folitoripofo alfuo corpo fi fermò nell’orato- 
rio , per confortar Tanima fua con la medita- 
tone de’facrimifterij della Pafiìone di Chrifto 
Signornoftro , nella qual Mediratione s’inter- 
nò tato, che rapito infpirito porlo fpatio di 40. 
hore,e più 5 chedurò il fuo eftafhprouòin fe ftef 
(o ad vno,ad vno tuttii dolori,chc patì il Signo 
re neltempo della fua amarifiìma pafiìone fi- 
no allo fpirare nella Croce, onde hauendoloì 
Frati, che fi leuarono all' Oratone trouato 
nell’Oratorio diftefo fopra della Terra tutto 
aggiaccato , e con le braccia aperte , nome- 
rebbero ycomc morto 1 feppellito , fe i Medici 
dal palpitare del Cuore, non haueffero (coper- 
to in luì qualche fegnodi vira; Afpettarona 
perciò i Frati, che ritomafle,e poi in virtù di 
fantaobedienza li comandarono, che gli rac- 
contale il tutto , & cflò così coftretto , gli fe- 
ce vn’racconto con tanto fentimento di quel- 
lo, che haueua patito in quel tempo a fornii 
gjianza di Giesù Chrifto , che non vi fu chi po- 
tere tener le lagrime , che gli abbondauano da 
gli occhi ; & elio da quel tempo auanti in me- 
moriadiella Pafiìone digiunò in pane, &ac« 
qua tutti i Venerdì dell’Anno , e fece molte pe- 
nitenze , & afprezze , pigliando fopra di fe gli 
offitij più fàticofi del Monafiero . Àndaua va- 
giorno cercandoil pane per la Città di Vene- 
tia, e dimandandolo alla cafad’vna Signora^, 

* • Ve- 
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Vedoua,che era più bella, che honefta, e(fa_j 
benché abbondane di feruitù> volle quel gior-^ 
no portarglelo con le proprie mani, per infidia- 
realla fua caftità chiamò perciò dentro .alla 
porta , e fubito, che vi fu entrato , la >fetrò , e 
prefolo pel- il mantello ,ardì tentarlo didisbo- 
nefìà; ma il buon GioUane fubito, che fiau- 
tiidde deU’irficlje , baciatoli, cerne vn’ altro 
Giufeppe,il mantello con la faccòccia deipa- 
re nelle mani, pieno di confusone, e reflore* 
aperta con viua forzala portacene fuggì al 
Conuento. Kefìò quella donna tutta vergo- 
gnofa , e.pentita del fuo errore : onde li man- 
dò fubito fecretamente il Mantello con cen- 
to feudi di elemofina, e da quel tempo in poi 
edificarafi molto della gran coftanza del feruo . 
di Dio,fufcmpredeuotade i Giefuari. f ne- 
gli poi, per così heroiche, virtù fatto prima.* 
.Rettore del Monafìeriodi Venetia, e. dopoi 
Generale di tuttala .Religione. Andato per- 
ciò in vifita vna volta à Ferrara trouò in quel 
C onuento vn frate giouane, che hauendo co- 
minciato con gran fèmore , t fpirito , era poi 
diuenuto lo fcandalo di tutti con lefueinof- 
femarze < il feruo di Dio lo pregò prima , e^ 
chiamò più Volte , acciò fi rerdefie in colpa. * 
ma effe facendo ilfordo non rifpondeua cofa 
a 'cuna. Lo minacciò poi aspramente, e ve- 
dendo , che pur taceua, fattoli portare vr.a^» 
bliouadifciplina ? efattolo fpogliarca forza»» 

da!- 
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dalla cinta in sii cominciò 4 percuoterlo, e dir- 
li . Dimmi, feitu huomo, ò Demonio.? Ioti 
comando in nomediGiesùChrjfto, che mi ri- 
fpondi . Io fono vn demonio , riSpoSe all’ho- 
ralofpirito maligno per bocca di quel mifero 
frate, e fono entrato nel corpo di coftui , per- 
che non oflerua quello, che ha promeflb à Dio. 
Intefo ciò il buon Padre con riftefla disciplina 
percuotendolo, li cmomandò,che vfci(Te;e fu 
veduto vfeir dalla bocca di quel pouerello vna 
gran fiamma di fuoco, recando da indi in poi 
tutto mutato, Dilfe Subito la fua colpa, di- 
mandò perdono à tutti dello Scandalo > emen- 
dando i paftUti difetti , con altrettante virtù , e 
perfeuerando così fino alla morte diuenne frut 
to degno delle fatiche del noftro Antonio, il 
quale peruenuto all’etd di 81. Anni , vedendo 
auuicinarfi il Suo fine dimandò , e riceuè con-, 
eftraordinario Sentimento iSantifiìmi Sacra- 
menti,doppo i quali (come 4 chi non reftaal 
tro che fare ) giungendo infieme le mani , rac- 
comandò l’anima Sua benedetta al Suo Crea- 
tore , e Signore , dicendo con voce alta , e So- 
noraquelle parole, Irtmanut tua Domimi , 
fyc. e con quelle pafsò felicemente daqucfta 
vita mortale all’eterna-. . 


DEL 
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DEL SERVO DI DIO 
Fr. Luca Criuello Milanefe . 

Cap. XX. 

V figlio quefto buon feruo di 
Dio Luca di Alfbnfo Criuello. 
p cafata delle più antiche di Mi- 
3^ lano, da cui trafse origine Vr- 
bano Terzo fino l’anno n3v 
Anche da fanciullo fi moftrò 
Lucaafsaiaffetrionato alla virtù, c fò tanto ftu- 
diofo, e di si buon’ ingegno , che addottorato 
quafi in tutte le fcienze le lefse pubicamente 
nel gran Collegio di Milano il vigefimo fecon- 
do anno di fua eri. Hebbe ftretta amicitia 
con quel gran Prelato Fr. Antonio Betini da 
Siena, ( di cui fi è ragionato di Copra) & inna- 
morato della fua virtù , e de gli altri Tuoi com- 
pagni, diede di calci al mondo, & à tutte le fue 
pompe, e grandezze, veftendofi l’anno 146$. 
nel Conuento, che iui di nuouo haueua fonda- 
to il detto Fr. Antonio. 

Fu ilgiouane Luca combattuto da i Tuoi ge- 
nitori, acciò non effettuasse qucftofuodefide- 
rio, fino col prefentarlivna belliflìma, ènobi- 
lifsima Giouane in fpofa,per confohtione,e 
ftabilimento della cafa loro; maegli al tutto 
diede valorofarcpulfa, con dire, che' già era 
legata con Dio, mediante il voto, che di C’afti- 
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tà, cdi Religionefatto haueua,efeppe canto 
ben dire à quella Giouane, che col Tuo efem- 
pio , toccata da, Dio, fece anche ella iui pubi- 
camente voto di verginità, edi Religione, e fra 
pochi giorni entrò nell’ infigne Monafterio di 
5. Marta di Milano . 

VcftitoLucadeli’Habito Giefuato,fi diede 
tutto all’ efercitio dell’ oratione, della mortifì- 
catione, e difpreggio del mondo , e di fe ftefso, 
.per diuénire vero Imitatore di GiesùChriffo . 
lira con tutti humile, pieno di cariti , & obe- 
diente. Il Superiore lo mandò vn giornoeoi 
fomarodel Conuento acafa di fuo Padre , con 
ordine che li chiedeffefe libine di ftabbio della 
fua dalla, per accommodare l’horto. Subito 
fi*. Luca effequi il tutto , affettò il fomaro, pre- 
de vna ceda in braccio, & vna forcina in {palla, 
&andòadobedire . Per drada s’incontrò nel 
Padre, e li chiefe il detto ftabbio,dcl qual atro 
iraprouifo, il Padre hebbe a morire di pena, fu 
però rincorato dal figlio;ma nel viaggio andàdo 
alla cafa iufieme non potè mai il Padre parlare 
per le copiofe lagrime. G iunto Luca à cafa fe > 
ce la medefima domanda alla madre, che più 
del padre in vederlo- & vdirlo intenerita quali 
fi fucnne:nc fu impedibile, che impedjfse il fuo 
figlio, eh: non caricafse lo fiabbio, col tornar- 
ci anche più volte, feuza mai voler efferda i fer 
, ui di cafa aiutato in cofa alcuna. Semina con 
tanta carid gl’infermi, che N offro Signore 

volle 
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velie premiarlo , e constarlo anche con mira- 
coli. Li occorfc vna volta» esportando la~» 
medicina ad vn’ infermo li cadde il bicchiero 
di verro in terra; ma egli gridando fu biro dille; 
Q Giesmti raccommando la medicina ; cof&_> 
mirabile l reftò dritto il bicchiere in terra, fen 
za verfarfi . Data poi la medicina allinfermo, 
e ripigliato il bicchiere fe lo trouò rotto in ma 
no in quattro partitiche veduto da Fr. Luca, 
fi gettò interra per render gratie à Dio, e fu tan 
to il feruore, che andò in eftafi, & à villa di tue-* 
ti fu circondato da vn grande fplendore , che,» 
parne la fua faccia di Angelo ; vedendo ciò l’in- 
fermo li raccom mandò a lui, e riceuè ,la fanita, 
fiche il giorno feguente vfcì di letto, elfendo 
dunque fr. Luca di tanta perfettione, & efem- 
pip , li diedero i Superiori la cura de i Nouitij, 
I quali alleilo Tempre con gran cariti, e diligen- 
za, ammaeftrandoh più con leflempio, che-, 
con le parole, eflèndo eflò Tempre i) primoafar 
ciò, che li commandaua , Per meglio allenarli 
con lo fpirico antico de i fanti Padri li tradufle 
in volgare l’opere di Gio. Cafliano , e ne li fa. 
ceua leggere , e replicare fpeflò , 

• Hebbe tra glialtri Nouitij vno chiamato 
fr. Nicolò del Conte, notn,e Milanefe, iiqua- 
]e haneua prefo Thabito per grada fpecialo 
fa tali da S Girolamo, che gli apparuc in Fran- 
cia, doue era prigione in ceppi, c catene , che, 
fciogliendolo, e trahendoio fuori dalia Carce- 
re, 
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re , come già fece l’Angelo a S. Pietro , li dilfe 
cheandafle a Milano, eli veftifle nelfuo Con- 
tento di $. Girolamo , doue erano i Giefuati , 
& elfequì il tutto . Eflendo dunque quello 
N ouitio fotto la difciplina di fr. Luca, pergiur- 
ilo giuditio di Dio fu tentato d’abbandonare-» 
la Religione, erubbare, come fece fecreta- 
mente alcuni denari. 5 ’acqorfe in fpiritpil. 
fpoMaeftro del tutto, $ fatta Qratipne pec ; 
lui: Nel punto Hello, che già comincjauafr. 
Nicolò in , cella fua a fpogliarfi l’habitq Keli- 
giofo , e vellirfi del Secolarcfipo , fu prefp da si 
gran tremore, freddo, e sbattimento diden- 
ti, e di tuttala perfona,che, cadde in terrai 
come morto . j£ pere he.br buca (apeua il tutrf 
to andò alla Cella, e richiamatolo io fe lidilfe v 
Come Hai figlio mio,?& egli rifpofo ben.voi 
Ipfapetecome mi hauej 9 concip, -fattoli rat- 
ear jtate.uole auuifo, lo lq|leuò,{p £ppfplò 
Labili nella Religione . Ma il Nemico infer^ 
naie procuròdi nupuo tentarlq , q lo .pidufiè-* 
v.n altra volta alVitfeflò/egnoj £ l’aiutòdinuo- 
uo ir Luca eoo tanca carità , ecompalììone , 
che ìqtcqdepdo dalpi> che la 9aufap^4qua- _ 
lp fe ne vpleqa vfcire , prapet non poter fofv 
tó?;H%iuni> afprezsf , ,& altre incomodità 
della Religione , lodilpensò da tutto quello, 
fac endoli anche fare cibi più particolari , c più 
delicati » e non lafciaua mai di fpargere per 
lui moke lagrime , e fare molte Gradoni, £* 
'lì " h , per- 
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perfeuerò tanto efclamando a Dio perla com- 
pita fallite di quel Nouitio, che da fan Giro- 
lamo, edal B. Gioulnni Colombino l’impe- 
trò vn’apparrione ben dui volte , mediante^* 
la quale il pouero Gioitane fi ridufse al fuo 
cuore,efiipoì4eipiuefemplari,e pia ofser- 
uanti di quella Religione; Lafciòcon quedo 
fatto fr. Luca raro elempio a i Superiori della 
Cariti cpatienza,chedeuono hauere con-, 
ifudditiloro,ad imitatione di quella che heb- 
beChriflocon i Tuoi deboli difcepoli . 

Vn altro cafo limile, & anche più maraui- 
gliofo glioccorfe con fr. Andrea della Croce . 
{Quello nel princip ofu Nouitiodi molto fer- 
uore , nel quale durò poco p u d’vn’anno: Ma 
poi raffreddatoli nella deùotione, & Gfseruan- 
za, li diede ad ogni forte di relafsatione; Man- 
giaua, e beueuafenza licenza,* Nouofserua- 
uà digiuni di force alcuna . Eràviriofo, na- 
fcondeuale cofe , erubbanaa tutti i frati tut-i 
to ciòcheporeua. E quello che di tutti era_» 
peggio, fe lì riprendeua , negaua ogni cofa. Fr.' 
Luca pieno di zelo della falnte di quello po*^ 
nero Nòuitio fece per lui molte Orationì, c* 
penitenze;. Etrouando che nella Tua CeUa«r 
hapeuafatto vn nafcóadiglio , doue occulta- 
ua ciò che voleua, li prefe vn giórno ognicew 
fa ; e portolle in mezzo del Refettorio; Chia- 
mandolo i dire la fui colpa per le cofe , che-» 
rubbatehauenaj il Nouitio pertinace negò 
* ; 'i i; il 
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il tutto, dicendo , tutte quelle eiser cofe Tue-»* 
e non de i frati . 11 feruo di Dio alzando gli oc- 
chi al Cielo dille a ciafcuno che andalle iui sl* 
rìpigliarfi lefuerobbe : ,Cafo mirabile : Subi* 
to comparue , fopra ciafcuna di quelle cofo , 
il nomeferitto di ciafcheduno , che n era il pa- 
drone , acciò il N ouitio non potefse negarlo , 
c fopra alcune, che non erano rubbate, ma 
teneuafenza licenza, vi nacquero fubico mol- 
ti rofpi; ma fopra vn’Oflìfiolo della Madonna, 
c dui fportelle,che per obedienza teneua , vi (l 
vidde vna Croce , Dopoi vfcì dal feno del mi- 
ferabileNouitio vnaferpe, che vnitafi con.* 
quei rofpi , fi fuggì immantinente di quiui. 
Cadde interra per lo fpauento, e terrore il 
Nouitio come morto , fr. Luca pieno di cotv- 
fidanza in Dio , e di Carità verfo queft’ Anima 
perfa,lo folletto', e lo portò al letto, otte flette 
fino all'altra mattina fuoride i fenfi. Fece il 
» feruo di Dio Oratione per lui , ritornò in fe_, , 
conobbe i Tuoi graui errori , & .emendatoli 
perfeuerò in tanta ofseruanza,e perfettione • 
di vita per quattro foli anni» che foprauifso , 
che il medefimo fr. Luca difse di lui alla fua_, 
morte, quefte parole, Queft'anima fe ne và 
al Cielo a godere infieme con gli altri noftri 

Padri. ■■■•'• - * -* 

Tutto l’oppofto auuenneadui altri Noni-- 
tij ; chiamati l’vno fr. Spinello , e l’altro fr. Sii- 
ucftroj quefiife bene nel principio fi moftra- v 
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jono afsai ofseruanti , fi rilafsarono , & inrre- 
pidorono talmente nello fpiri:o , chediucn- 
nero peggiori, che non erano fiati al fecoio* 
11 buon Padre fr. Luca non lafciò, anche per 
aiutodi quelli , diligenza alcuna, che non_* 
vfafse; maeflì più ofiinatiche mai, gettandoli 
dietro le fpalle i Tuoi fanti ricordi , a forza fe-» 
ne fuggirono dal Monafterio . Intefo ciò il 
buon Padre difse: iddio habbiadi loro mife-. 
ricordia; Pregare per elfi che ne tengono gran 
bifogno : poiché non pafseranno dui hore,che 
fpenmenteranno il caftigo delle loro colpe.* • 
Cosi difse , e così auuenne , perche non furo « 
no troppo lontani dallaCittà , che incontrati- 
li ne ifrani del Duca che tornauano da Caccia 
in gran quantità, fi li auuentarono adofso fen- 
za pocerfi defendere, di modo che fi (Traccia- 
rono tutte le carni , e li mangiarono la faccia 
in guifa, che non fi conofceuano piti per quelli 
che erano: moftrando in ciòii Signore, non fo- 
la il fuo giufto giuditio contro gl’ofiinati : ma 
anco lo fpirito profetico del fuo feruo fr. Luca. 

. Vollero poi i Padri di comune fentimcnto 
eleggerlo. fu perio re di rutta la Religione ma e- 
gli Tempre ricusò con grand humiltd, & eifica- 
ciragioni. Fù Tempre il fuo petto accefo del- 
la fiamma deldiuino amore, in modo che non 
fi faciaua d’abbracciare tutto ciò , che lo pote- 
uacondurre alla confumata perfezione d’vn 
vero innamorato di Giesù. Non ricusò mai 

fa 
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GÌÓ. QOLOMÒÌNO. itf 
fatica per graue che fofse . Andaua per Ijl.* 
Città, e fuori mendicando per il Conuento c 6 
humiitài & obedjenza quanto faceua bifogno. 
Hebbe gran dóni, e grafie dal Cielo, ma nafcó- 
deua il tutto, reputandoli il più indegno, è mag- * 
gior peccatore del mondo. N on potè però tari 
to occultarli, Che non fufle alctine volte vedu- 
to all’Oratione rifpléndente nel volto , cofiiej 
vn Cherubino, & alzato da terra ftarfi fofpefo 
in aria ; Digiunata tutti li Venerdì dell’anno; 
elaQuadragefimatregiornila fetrimana in_i 
pape, & acqua. Portaua vn’afpròcili^Cje fa- 
ceua molte altre penitente ; Per le quali cole* 
e per l’opinione della fiia fan rirà, dottrina^ ho 
biìtd’di famiglia, fi tiratia dietro tutta la' Città 
di Milano, e con le fue parole , & efempio ac- 
quilo molte anime à Giesù Chrifto. EfTendò 
aliai vecchio, il Signore perraffi narlo nella vir- 
tù li mandò vn’infermità, che lo tenne in letto 
due annone i quali non volfe mai fi pónefle nel 
fuo letto ne pure vn mataraz2ò,fUndo femprtì : 
Su la paglia, benché fufle grane il male , e l’età 
di 69. anni* Ahuicinarofi il filò felice paflag* 
gio, fi preparò diuotamente con tuttii Sacri 
menti, e dopoi comtnunicàtofi Volle anche in 
queU’vltimo oflèruare per quelgiòrhò della.,# . 
fantiflima communione ciò che haueuà intra- 
prefo mólti anni auanti, di non guftar’àltro ci- 
bo. Dopoi la SS* Communione tenne Tempre 
fijentio con gli occhi volto al Cielo, fino cht> 

* ■ h 3 giu*u 
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giunto il punto del fuo tranfito ,diflead alti-, 
voce: Hora la Santa Romana Chiefa è priua_* 
del fuo Paftorej e giunte le mani infieme diede 
iiruodiuotofpiritodDiorAnnodelSig.i 5 1 
. àai.di Febraro. Venne poi la nuoua della mor 
te del Papa, che fu Giulio Secòdo, e fifeontrò, 
ch’era paflato nell’hora à punto, che il fcruodi 
Dio Fr. Luca predetto haueua. Spirata che> 
hebbe l’anima fi Tenti da molti circofianti vn_» 
foauiflimo,&infolitoodore: nel lauareil fuo 
corpo li trouaror.o vn afprocilitio,e le reni 
Cinte da vn groffo ferro: fu poi fepelito co gran 
folenni A, e concorfo di popolo . Non è da ta- 
cere vnoftupendo miracolo, che fuccefle in-» 
tal’occafione.'Staua ammalato ini nel Conué- 
to vno de i Tuoi Religiofi,e difcepoli,FnPietro 
da Robbia Mihmcle,& erano già tre meli ,con 
poca fperanza di rimedio Quefto mofso dal 
defidenodinfanarfi,e di riuedere il fuo caro 
Padre fi leuò di letto, & andoflenc in Chiefa , e 
perche giàl haueuano calato nella lepoltura,fl 
aftacciò l’infermo per vederlo; ma perche li-* 
furia, eca ca del popolo era grande, fu fpinto , 
e non hauendoforza da refifiere , cadde nella— 
fepoltura fopra il cadaucro del feruó di Dio ; 
Ma,tmrabil cofa, nel tirarlo fuori non folo non 
fì accrebbe il fuo male, ma li pafsòla febre, il 
dolore, e reftòdel tutto fanò, rendendo coli- 
gli altri iui prefentigratie,elodiàDio,chefi 
mofira così mirabile ne’ Tuoi Santi . 

Del 
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DEL SERVO DI dTo 

fra Nicolò da Bologna.» . 

Cap* XXL 

IORI qn«fto benedetto Padri 
'*’=• nel Giardino della Religione^» 

p g* de’GieTuati circa l’anno 1461, 


w » con grand’ opinione di dotrri* 
tì? na > ® Entità apprefib ogni fta- 
<W ^ éO to, e grado di perTone ; onde^ 
molti gran Prcncipi , e l’iftefiì Se mmi Porrei 



“Paolo parimente A condo gl* 
rono . Fu huomo molto temperalo nel parla* 
re, e molto moderato in tutte le fuepaflioni* 
Maifb veduto rider per allegre 2 zaméattriftar# 
fi,ò dolerli per malinconia * conferuando Tem- 
pre sì nell’animo, come nel volto vnaferenL 
ti > e compofitione inuar labile , pertiche heb- 
bc Tpecialdono da Dio di ridurre granimi alte* 
rati dall'ira » -alla tranquilliti della pace. Fon# 
dò il Monastero di Mila» o , e ville iui con tanica 
virtù, che il Signore opero per lui molti mira» 
coli , cacciò mok ifpiuti maligni da difierlì in- 
demoniati col Tolo impero 1 in nome di Giesà 
Chrifto, c vedendo vn giorno cader dalla volta 
della Tua CfeicTa vp muratore , che iui teucra-. 
ua , mollo à compaifione di Ini infocando s> 4 

h 4 Gg. 


Digitized by Google 


ilo V ì T A D È L È. 

Girolamo in aiuto di quel mefchinó , lo libe- 
rò da quel uianifefto pericolo della morte, ri- 
tremandoli éffo muratore in piedi in terra, fen- 
za haùerhauuto ne meno timore della caduta, 
•perche come affermò , fubito , che il feruo di 
•Dio Nicolò fi raccomandò perluidS. Girola- 
mo elfo vidde venir’il Tanto alla volta fua , che 
l’abbracciò nell’afa, e lo portò in terra»pofan- 
do!oiiii,comeftauà , fenza hauer patito vna 
minima lefione ; e quefto è quel tanto , che fi è 
potuto ritronare di q uefto Padre,efl'endofi per 
l'ingiuria del tempo fmarrita ogn’alrrafua ac- 
tione quiin terra, reftando però più che mai vi- 
lla , e gloriola la memoria nel Cielo * 

' •t 


DEL SERVO DI DIO 
' fraWicolò daMoote Pulciano. 
Cap. XXII. 

tartjgSaj® t RC Al'anno del Signore 1458.’ 
SS 1 '* 5 ** fi trotia honorata memoria-# 
MC 1 r* Sw nella Religione de’Giefuati di 
fr. Nicolò da Monte Pulcia- 
ntì • offendo Giouine_» 

facultofo > e di eleuato inge- 
gno Mentendo in fe alcuni motiui d’entrare-* 
nella predetta Religióne, pensò di poterli for 
refifteriza, ma in breue s’accorfe , quanto fo fi- 
fe difiìcilcì e faticoio il contrattar cori Dio; on- 
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de 6 diede per vinto * e fi velli del fante* habitfr 
diqurellai prefe col nudilo habitd nuoui coftu-* 
mi cambiando ramor del Mondo in vn amo?* 
di Dio così dólce j che li rendena infipida ogn* 
altra Humana confolatione : onde foleuafpelfcr 
con allegrezza dire* Niunacófa mi fepafe&à 
già mai dal dolce amore del mio faporito Gie- 
sù» Ridiede per ciò ad Vnàoratione così con- 
tinua» e feruente, che vn giorno fràgi’altri qua - 
fi che il corpo volefle feguitar lo fpirito , che_i 
voleuaalfuobene > s’eleuò cosi in «lto,e fiì 
cinto da tal fplendore , che lo perderono di vi- 
ltà tutti quelli , che lui etano prefenti,perieue- 
rando in cali ertali per dui libre intere; ne per 
quelli fluori della vita contemplatìuà lafciò pe 
rò mai la vitaattiua » ma ad efempio de gli an- 
tichi heremiti in vrt’ifteflò tempo, elauoraua_> 
con le proprie mani, e ftàua eleuato con la^ 
mente in rn’altiflìma conteniplatione ,inrer*^ 
ponendo alle volte qualche fpiritual canzonet 
ta, che ralìegraua, & edificaua quelli, che feco 
conuerfauano * Perii buono odore di fantità, 
che fpiraua acciò ognuno ne potefle godere fu 
eletto Superiore,nel qual'offiitio fi moftròsé- 
pre Padre amoreuóle verfo queifudditi,che> 
confclTauano fpontaneamente i loro errori, ma 
feueroGiudice verfo gli òftinati, e peruern, on- 
de era fedito dire, che à quelli tali i caftighi li fer 
uiuano per Catena di ferro, che ancor contro la 
loro voloq li li tiraua in Paradifoiil che quanto 

fof- 
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ff 

fofse vero lo manifeftaro.no alcuni frati* che ne! 
punto della morte.ouero 'opo di quella appa* 
rendo d gli altri diflèjo chiaraméte>ch’eran fta- 
ti 1 ibera i dalle mani del demonio > c fe n’anda- 
uano à goder Dio, tirati da i caftighi, che gliha- 
ueua dati il buon Padre, Mentre il feruo di Dio 
con anco fpinto gouernaua i Tuoi frati, gli fu ri 
uelataThora della fua morte* onde fatti chiama 
rcifuoi,dopò vnabreue efortationegli benedì 
infteme con sè ftelTo,e cóponendofi nelfuo let- 
ticciolo, quali cheli volelfeaddormétare,chiu- 
fegli occhi alle cofe delia terra, per aprirli à, 
quelle del Cielo. Di quello feruo di Dio fa ho- 
uoratifsima mentione Fra Matteo PaiiicideU’ 
Ordine de’Prcd icatori, mettcdolo gel numero 
di quei qua'trc,c he quali quattro fiumi inaffia 
rono la Kelig.de’Gieluati alTomigliata da efso 
in vn fuo trattato latino al Paradifo terreftre. 

DEL SERVO DI DIO FR. GIRO- 
lamo di Ripa Milanefe.Ca. XXIII. 

ACOVH Girolamo in Milano 
j. no [jji c famiglia de Ripa. 

E? kt Prefel habito della Religione 
«T? Giefuatanell’iftefso Conuéto 
diS.Gìrolamo nouellamente*# 
fondato dal gran Prelato Fr. An 
conio Bctini fu djfcepolo dpi feruo di Dio Fr» 

Lu- 
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Luca Criuello , c non folo fcrifsc la vita di lui* 
ma li fu anche in efsa molto fimile. Era dilige- 
tiflimo nella regolare ofseruanza,humile,diuo 
to,& obedienre. 11 fuo Macfiro li diede per pe 
nirenza,che per vn mefeintiero tcneffi legato 
al collo tutti i pezzi di vn boccalctto,che rot- 
to haueua nel portarlo pieno d’acqua ad uniti- 
fermo; ilche efeguì Girolamo non folo pronta- 
mente, e co allegrezza, ma finito il mefe lichie- 
fe gratiad un’altro, fe berre n5 uolfe il Maeftro 
compiacerlo; li commandò però » che pregafie 
il Signore a prouedcrneli vn’ altro per feruitio 
de poueri infermi; ilche fatto fempliceméte di 
Fr.Girolamo,leuato che fu dall’ oratione fi tro- 
uò auanti vn belliffimo boccalctto,come quel- 
lo che ruppe; onde portatolo con allegrez za à 
I r.Luca.e refone grafie al Signore lo conferua 
rono poi à perpetua memoria. Eraquefto Re* 
ligiofo diuotiffimo di S. Girolamo, facedo ora- 
zioni e digiuni particolari ad honor fuo, procu 
randod’imitarlo nella Solitudine * difprezzodel 
mondo, penitenza, e pouertd . Li Pad ri fuoi, ol- 
tre all’altre virtù, fcorfero in lui vna prudenza 
mirabile, però lo fecéro Priore dell’ itteflò Mo- 
nafiero di S.Girolamo di Milano, gouernadolo 
eflò con tant’ efempio,& intiero gufto di tutti, 
che continuò trent’ anni occupato Tempre in 
varij gouerni d benefìtio della Religione . 

S’infermò vna volta, e già Spedirò da i Medici 
-y preparò al paffaggio da quella vita con tutt’i 

Sa- 
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Sacramenti. MaFr.LucagiàFuoMaeftro fattà 
oratioReperluigi’impetròlaFalute ; Verinero 
in quello mentre molti à vifiitarlo>e Fra gli altri 
1* Abbate di S.Ambrogió di Milano, e quello di 
Chiaraualle, e ricercandolo Còme ftefse,rifpoFe 
loro : lo ftarei hora beniffìmo, Fé Fn Luòa non 
mi hauefle impeditó,perchefareiin Cielo, &eF- 
focon le Tue orationi mi tiehe ancora in terrai 
Ma fia Fatto il Diurno volere. Era inimiciffimo 
delia mormorationè : Onde vn giorno referta d 
Fr. Girolamo certa feormoratione , chefatra-» 
haueua vno de i fratelli, il Padre caritatiiiamen 
te il correfse . MaFdegnatoficoftui contro chi 
l’haueua giuftamenre accufato , non voìfe mai 
perdonarli. 11 buon Fi*. Girolamo l’àutiisòje ri- 
prefe moire volte, ina non giouando cofa alcu-» 
na,fu forzavo ( per elfere lo f candalo gii pu bli- 
co)à mortificarlo, e giunfe fino dpriuarlo dalla 
* Conuerfatione con gli altri, e della facra com« 
tounione-»* 1 

Fr. Ambrogio, (che tale era il nome di que- 
llo diFgratiato) atmicinandofi la feda di tutti 
Ì Santi fi volfe per ogni modo contra tal pre- 
cetto con gli altri communicarfe * 1 1 feruo dìi 
, Dio fr. Girolamo, ‘che ftauadavn canto dille 
fecrctamente; Iddio giudichi fra me , e te , & 
ìn dire ciò ( giuditió di Dio ) fi fiaccò la facro- 
fanta Hoftia dalle mani del Sacerdote, che fta- 
ua per comunicarlo» & andò con grande Fplen- 
dorè d pofarfi Fui Sacro Altare, & al pouero Fr. 

&Am» 

• r „ , . 


Digitized by Coogle 



G IO, CQLOM BINO. 
Ambrogio in vece di entrarli Giesù Chrift© 
nella bocca , vientrò come a Giuda il Diauo- 
lo, e cominciò a tormentarlo talmente, che re- 
carono tutti fpauentati;Durò in quel tormen- 
to per tre mefi, e più ci (aria durato fefr, Giro.* 
lamo , & il feruo di Dio fr. Luca non l’hauefle- 
ro con le loro Gradoni liberato , Onde ricono- 
feiuro il Tuo gran fallo ne chiefe perdono , fi e- 
mendò» e perfeuerò poi fempte nella buona-, 
difciplina, purgando tutto quel conuento , e 
gli altri con fi ternbil fatto dal vicio della mor- * 
moratione,e dalla vendetta, che fono lade- 
ftruttionc delle cafe Religiofe.» ; 

Non meno mirabile fi moftròfr. Girolamo 
nel viaggio, che fece da V ercelli à Milano,men 
tre fi trouaua fra là Città di N ouara , & il fiu- 
me Telino fu alfalito da quattro fieriffimi Lu- 
pi, che fi auuentorno contro di lui, e cjel compa 
gno perdeuorarli , ma egli nulla temendo, fi ar- 
mò con il fegho della fanta Croce, e fece col 
fuo baftoncello vn cìrcolo in terra > nelqualo 
poftifiambedui, come in vna rocca ficura,co- 
xnandò a i Lupi, che non ardill’ero paflàre quel 
fegno ( mirabil cofa ) fi ritirorno da quelfegno 
iLupi fenz’hauer ardire dipouerui dentro il 
piede,ftettero tanto iuiintorno fìridendo, 6c 
▼riandò fino che il feruo di Dioli licentìò i. a 4 
nóme di Giesù Chrifto , i quali fubito corfero 
nel vicino fiume , e fi fommerfero . 

Vn altra volta andando coi* dui altri com- 
pa- 
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pagni da Milano a Cremona s’incontrò in vna 
compagnia d’aflafiìni, che facciano gran mali 
in quei contorni. AI20 Girolamo gli occhiai 
Cielo, e difle; Signor mio Giesù C brillo io fono 
tuo, e tu hoggi mi hai vnito teco n^lfantiffimo 
Sacramento ( era folito Tempre che haueua a_« 
viaggiare armarli con quello Celefle ciboje fat 
tolì il fegno della Tanta Croce, preTe per mano 
i compagni , e difle . lefus autem iranfìem per 
medium illorum ìhat ; E cosìintrepidi feguen- 
do il viaggio indierò tanta paura a quelli arma- 
ti, che come haueflero veduta venire contro di 
lorda corte armata fi poTero a fuggire ,e mai 
pnì li uiddero. 

Augumentò affai fr. Girolamo come Su^e- 
rior Generale, la Tua caTa,e Religione,riftaurò il 
. *Conuento di Milano, Tabricò la ChieTa di V ene 
tia,acui ottenne molti priuiicgij, accrebbe^ 
molti Conuenti,efpecialmente quello di Alef- . 
fandria. Eradi vita integerrima, zelantiflìme 
del diuino honore,e tanto efficace uel parlare, 

. che conuertì molte centinaia di peccatori a_> 
Dio. SiTparTela Tua fama finoaRoma ;Onde 
il fommo Pontefice Giulio fecondo lo mandò 
,N unrio alla Signoria di Genoua , doue fi por- 
tò con intierafatisfattione , Correua all’hora 
lo TciTma del Cardinale Tanta Croce, chiama co 
Martino V I- contro il vero Pontefice Giulio 
fecondo,neI quale fu publicato dall’Antipapa 
vn Couciliabulo nel Duomo di Milano, cornai* 

dan- 
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G/0. COLOMBINO, ny 
dando con precetti, e minacele di grauiilìme^ 
pene, che concorrefsero tute i Prelati; al quale 
per timore di non minate la fui famiglia ,e_# 
conuento di fan Girolamo di Milano , fi trono 
anche fr.Girolamoj'Ma venuto il Moni oi io di 
Roma dal vero Pont-;Girol. ) muifèofi dell er- 
rore, lafciò ogni cofa,& ancjatoaRoma,fi gettò 
a ifiioi SS. piedi, chiedendoli mirericordia, qua- 
le gratiofamente ottenne non fc lo per fe,c per 
li Tuoi , ma impetrò ancora la conferma ione-» 
della Chicfa,Cor>uento,e beni gii decaduti per 
vigore delle bolle, con altri priuile^ij , in fegno 
che il Papa gradiua, quella recdgnìtioi c.amaua 
il Padre, e conofceua non hauer errato per ma- 
litia,ma per timore, c per foi zaxome ò.Pietro, 
& il Papa ponendoli le mani fopra lafpalla dif- 
fe: Già io vi conofco, e commendò appiefsoi 
Cardinali per la voftra pronta Obedicnza, dot- 
trina , e prudenza . Ri ornato al fu o Monafte- 
rio,e ripiglando • i fuoifpirituali efercitijcon^ 
gran femore, e fpirito l’anno 15 9. nel giorno 
della Tanta Palqua di Refurrettione dopoi ef- 
ferfi Communicato e fatto vn deuoto Sermo- 
ne ai fu oi figliuoli, lipredifse, che indi à dui 
giorni farebbe pafsato all’altra vita, hauendo- 
. nelireuelato il fuo Auuocato,e Padre fan Giro- 
lamo. Preparatoli dunque di nuouo con ur’i 
Sacramenti giunto il tempo dalui prefifso refe 
il fuo Deuoto fpirito a Dio; V' entre recitando- 
li il Salmo . Laudate Dominum de il celie , erano 

per- 
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peruenuti a quelle parole, Omnis fpiritus hit* 
det Dominum . Mentre il Padre foceua quel ra- 
gionane ento,vnfuo difcepolo chiamato fr.An- 
felmo da Catani MiUmefe , efsendograuemen- 
te ammalato di febre Etica fi li gettò a piedi, e 
fupplicoUo ? chc digratia uolefse có.durlo feco . 
Fr. Girolamo li rìfppfe, che 1 q farebbe i’ottaua 
ilei fuo tranfico,e che in tanto fi preparafse ; il 
che efequendo l’obcdiente figliuolo, come li 
predifseilferuQdiDio così auuennso* 


- * * « * ■ *• ** *t ** fi f* '• 

f .V «.-*•, # , * < vy < n< w ' ; ^ .« * < * 

Quanta ho fifttto humìlmente foitopongo ab 
Ja sor rett ione, e ttn/pra della Savi# Chic fa Ro * 
mana , defilai Mae Uri , e Dottori, e di chivn* 
que fi comp iacerà di leggerlo, & in fededelM^, 
mia intentane fottofirtuo firmo nome di prò- 
pria mano, • .r:~: 

... . . QiufeppeBortafede , .. 

• *'i • • > j*. •- ‘ - raffio..* ri i ■<' 
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